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CAPITOLO

Aifonfo, ritirando/! da Arien^o , in Nola dà la vifla ad un cieco; 
venerazione con cui fu ricevuto in Noterà : nuovi travagli della

■ Congregazione / e benevolenza di Pio PI. verfo di lui.

Bbiamo di nuovo Alfonfo in Novera . I defiderj delle Avven:rr. 
Anime fante non manca Iddio fecondarli. Quivi Egli ^°n'r® 
deliberava , e quivi ottenne deportar le fue olla . Ac- (fno °^j* 
cinto a partire da Arienzo , fperimentofli in lui un mone, 
mifto di dolore , e di allegrezza; dolore di vederli divifo 

da una Spofa , per tanti anni teneramente amata: allegrezza , vedendoli 
fgravato da un tanto pelo, ed andar’incontro alla fua cella: non avreb^ 
be voluto partire; e nel tempo ifleflb contava i momenti per metterli 
in cammino. Fatto giorno la mattina .de’ ventifette di Luglio .1775. , 
avendo dato 1’ ultima' fua benedizione alla diletta Chiefa di S. Agata , e 
ad un’immenfo popolo , che fe gli fe prefente ; e'dilpenfata a’tanti po­
veretti, ivi concorfi , una grolla limofina , ajutato da’familiari, fi pofe in 
carrozza in unione del P. Villani . Efprimere non è della penna la com­
mozione, che nel popolo vi fu . Piangeva il Clero, e piangevano i Gen­
tiluomini , ma più amaramente proruppero in pianto i poveri, che con 
elfo perdevano un Padre, un protettore, ed in qualunque bifogno, il co­
mune rifugio . Quell’ afflizione del popolo fu per Alfonfo la maggior 
pena. Piangevano quelli, e" piangeva anch’eflo. Pollo in cammino, oltre 
delle folite preci a’fuoi Santi Avvocati, .raccomandò in particplar mo- 
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do a Gesù-Critto , ed a Maria SS. una collante tutela per la Terra di 
Arienzo , e per tutta la Diocefi di S. Agata; e prol'eguì il cammino , 
recitando col P. Villani il SS. Rofario, ed indi le Ore Canoniche .

Ricco al (olito, anzi pompofo fu il corredo, che fufleguivalo . Se povero 
e .nudo entrò in Diocefi , nudo e povero anche ne ufcì. Quello , tra 1* al» 
tro , che fe piangere gli alianti, e tratte anche le lagrime ai due Cano­
nici , che deputati furono dal Capitolo di S. Agata ; cioè il Canonico 
Albanefe , ed il Primicerio D. Nicolò de Robertis,fu il vederli richiedi 
dal Venerabile-Vecchio', come per limofina, il !uù mifero (trapuntino fu 
cui dormiva di notte, e la fedia ove di giorno ne gemeva . Tutto fe 
gli efibì , e quant* altro avelie voluto . Generofa però che folle 1’ efibi- 
zione, cofa non vi era, che intereflar potette il Capitolo , c la Cat- 
tredale .

Vedendo accinti molti Preti, e Canonici, e varj Gentiluomini , a 
volerlo feguire , ringraziò tutti , dichiarandoti tenuto per tanta cordia­
lità . Quattro Canonici bensì de’ più ragguardevoli , non ottante la ri. 
pulfa , ottinatamente vollero feguirlo . Così il P. Maeftro Caputo , e 
quantità di Gentiluomini , tra i quali D. Salvatore Romano, uomo troppo 
appaflionato per Monfignore. Fatte poche miglia; cioè fino a Cancello, 
dovettero quelli darli in dietro, accertandoli Alfonfo non eflergli di fol- 
lievo , ma accrefcergli pena colla loro prefenza . Tuttavolta il Teforie- 
re Martinelli , ed altri , non dando retta alle fue preghiere , accompa­
gnar |o vollero fino a Nocera .

Ad ora di pranzo fu in Nola. Inimico di complimenti non tirò al 
• Vefcovado, ma nel Seminario. Il Canonico D. Francefilo Crifci, che.vi 

era Rettore , e che tanto il venerava, non l’accolfe come uomo , ma 
come Angelo . Giunto che fu volle dir metta . Nella mozione- degli af­
fetti, che in fe provava, non volle dirla in Arienzo . Agonizando ce­
lebrò , affittendovi tutto il Seminario. Ognuno piangeva per tenerezza , ve­
dendo la divozione con cui trattava il tremendo Mittero ; e che collo fpi- 
rito tra i denti anche non mancava alle menome' rubriche. Terminata la 
metta, e celebrando il P. Villani , egli trattenne!! facendo il rendimen- ’ 
to di grazie . Pregato dal Canonico a voler dare degli avvertimenti , e 
cpmpiacere della fua benedizione quei tanti giovanetti, Alfonfo , ancor­
ché agitato di mente e trapazzato , non mancò compiacerlo • Eftefe il 
fermone fopra il qùanto gran male fia il peccato , e quanto ognuno è 
tenuto ad amare-Gesù-Crifto. Inculcò amore, e divozione verfo Maria SS. 
Parola non vi fu, come atteftommi il medefimo Canonico , che non fe- 
rifle, e non ifquarciatte i cuori. Rilevò il gran bene , che a noi ridon­
da dalla frequente Comunione, e dal vifitarfi fpeffo il Divi.n Sagrameh- 
to : così , ettendo tentati, ricorrendoli con fiducia a Maria SS'.. In quell 
atto vedeva!! il Canonico, uoino venerabile per la fua canizie , anch 
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eflo federe a’piedi diAlfon(b,ed afcoltarlo come uomo venuto dal Cielo.

Eflendofi Caputo in Nola il Tuo arrivo in Seminario, varj Gentiluo­
mini con D. Gio: Battila Santoro , anziofi di baciargli la mano, furono 
ad inchinarlo. Anche in Nola volle Iddio autenticare la Cantiti di Al- 
fonfo. Erano meli e meCi, che, per una fluflione negli occhi,era dive­
nuto cieco , e conducevafi a mano D. Michele Menichino-Brancia . Va- 

■ rie cure in Napoli , ed in Nola eranglifi tentate, anzi peggiorò in ma­
niera, che reftò cieco. Sentendo AlfonCo in Seminario , animato dalla 
dilui Cantiti, unito cogli anzidetti Gentiluomini, fi fe guidare a Cuoi 
piedi. GiunCé in tempo che era per scarrozzarli ; e piangendo lo prega 
volerlo degnare di una Croce sii gli occhi . Si commoffe AlfonCo ; ’e 
tanto fu il Cegnarlo, quanto dargli la villa . Non contento il Sacerdote 
D. Barto'ommeo de Luca, allora Lettore , ed indi Canonico, e Rettore 
del Seminario, della benedizione ricevuta con tutti i Seminarili , aven­
do avuto di Coppiatto il baftone di AlfonCo/ ed eflendofi con quello le­
gnato in varie parti de! corpo, ora, difle, non temo di alcun male, e 
lon ficuro, che Monfignor Liguori mi ha da proteggere.

Appena ebbefi rifocillato, e prefo un breve ripofo, benché-applet* 
tato a voler partire 1’indimani , non fu poffibile . Come fu in carozza, 
ripigliò fubito col P. Villani la recita del S. Rofario • e tutto .il tem­
po fino a Nocera .non fu impiegato , che in recitar parte dell'officio’, 
ed altre orazioni vocali in onore di Gesù-Crifto , e di Maria SS. . 
Giunto in Nocera, Monfignor Sanfelice , che altamente lo (limava , 
volle , che da tutte le Chiefe ricevuto fi foffe col feftofo fuono delle cam­
pane. Grande fu l’allegrezza de’Paganefi , vedendolo di nuovo tra di lo­
ro. Piangeva!! per tenerezza, .vedendolo cosi • ftorpio , e cosi male in 
arnefe; ma molto pii* eccitò il pianto, vedendoli verificata la promefla , 
che tredici anni addietro , partendo per S. Agata , aveva lor fatta di 
voler venire a morire tra di loro. Una moltitudine di popolo, calando 
di carozza , circondollo avanti la noftra Cafa . Sopratutto, fe gli prefen- 
tarono i Parrochi , e i capi delle Chiefe , Preti , e Regolari , e quan­
tità di Gentiluomini , anzioli tutti di baciarli la mano, e di godere di 
fua benedizione .

Salendo le fcale, quali fnello fi vide formontarle . Gloria Patri, dif- 
fe rivolto al P. D. Diodato Crifcuoli : quejla Croce , che porto in petto, 
[olendo le grada in *4riengo -, mi pefava al non più', ora qui H è fatta 
leggiera/ e di nuovo replicò: Gloria Patri . Entrando nel Coro , che 
ivi corrifponde al primo piano della fcala , buttandoli di faccia a terra , 
ma vi cadde come facco di offa , elclamò : Dio mio vt ringrazio , per­
chè mi avete tolto da fopra un si gran pefo . Gesù.Cri/lo mio , non ne 
poteva pile. Tra quefto mentre i noftri intonarono- il Te Deum , rin­
graziando anch’effi Iddio, per elferfi riacqui flato il coraun Padre.

A x Co»-
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Conflitto vi fu per la danza. Vedendofi portato dal P. Mazzini in 

una più commoda , lolita deftinarfi a’forèllieri , egli nel vederla , che 
nel piede eravi un fregio, o fia falcia di nero, e nella loffitta l’incar­
tata, ammirandoli: come qui , dille , debbo flar io in meggp a fregi ? vo­
glio la mia jolita ftanga. Ettèndoglifi detto , che dava occupata dal 1’. 
Villani ( quetto bensì fu un protetto ) non li arrefe Alfonfo; .ma fat- 
toglifi prelente l’anguftia del luogo, e le vi lite , ch’egli era per riceve­
re, fitucffi in due lìanzoline nel quarto fu peri ore : una pel letto , e 1’ 
altra per ricevimento. Vedendofi fituato alla povera tutto allegro ditte a 
quei Gentiluomini, che l’accompagnavano : ob quanto mi vedo più con­
tento di qtiefla cella, che nel Palagio di Mriengo e guardando, e pren­
dendo in mano la fua crocetta, quejla croce, ripetette , e non finiva, ri­
dirlo , qui è divenuta leggiera, ed ivi non ne poteva il pefo .

La medefima fera fu fubito a complimentarlo Monfignor Vicario 
per parte di Monfignor Sanfelice. Difcorrendo con quello, ditte , che 
vedevafi contento, vedendofi fgravato dal pefo della Chiefa. Mi ho leva­
to, ditte, la montagna di Taburno da iopra la nuca del collo . Ben io 
credo , rifpofe il Vicario, che ne ftia contenta ; ma credo ancora , che 
feonten-tiffima, per la fua partenza, ne fia rimafta la Diocefi . E perchè1 ' 
ripigliò, Alfonfo ? Perchè, foggiunfe il Vicario, ha perduto un padore, 
che tanto bene le faceva. In fentir quedo Alfonfo, videfi perduto. Ge- 
sù e Maria, efclamò , divenuto tutto fuoco ! che dite Signor Vicario ? Io 
niente ho fatto .di bene, e non finiva ripetere, niente , niente , niente. Se 
vi è cofa di buono, !ha fatta D. Carlo de Marco, e non 'io . Dico ma­
glio, ripigliò fubito con maggior enfafi : è flato Iddio Signor Vicario : 
iddio, e non io, ha fatto tutto, tutto ha fatta Iddio.

La mattina futteguente dì per tempo fu a complimentarlo Monfi­
gnor Sanfelice. Così parimente vi furono tutt’i Capi di Ordini, Gen­
tiluomini, e titolati o della Diocefi ; o de’luoghi vicini. Monfignor 
Sanfelice in una parola lo inveli), e nella maggior ellenfione, di tutta 1’ 
autorità fua in tutta la Diocefi . Così a vicenda vi furono a compli­
mentarlo Vcfcovi , e Vicarj circonvicini. Fu tale il concorfo , che per 
molti giorni non gli diedero ripofo . Scrivendo ad uno de’noflri.in 
quello medefimo giorno, io , ditte, per gragia di Dio già flo a Nocera, 
Jcappato da fotta il carro, ed ora mi vedo in Paradifo .

Così Alfonfo confolavafi ; ma non fu permanente la fua confola- 
zione.La vita de’giudi non è che una vicenda di confolazione, e trava­
gli. Affittendo al Reai Trono i noflri Contraddittori, le replicate accufe, 
e con tantq fuoco , non potevano non far fenfo al Marchele Tanucci . 
Vedendo l’ingarbuglio, ed in chiaro volendo metter le cofe , a g. Ot­
tobre del medefimo anno , fuori ei diede tre Difpacci . Il primo a Fer­
dinando di- Leon.Fifcale della Giunta degli.Abufi , il fecondo al Com- 
t - . miffiA .
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minarlo di Campagna. D. Biagio Sanfcverino , e.i il terzo al Duca. 
Turino, Avvocato Fifcale della Reai Camera : rutti è tre col fnedefi- 
mo incarico. Comanda, che fatta l'unione di tutt’ i Procedi, ed accu- 
fc , che nella Camera di S. Chiara, in quella della Sommaria t e che 
nella Reai Delegazione contro de’ noftri elidevano, il Fifcale di Leon , 
unito con altri due , efaminato il tutto , informato aveffe. col fuo parere 
la Maeftà dei. .Sovrano, con rimetterfi le carte nella prima Segreteria.

Quefta Sovrana determinazione fe- fenfo in tutti ; e le incoraggi i 
contrarj, fu un fulmine che abbattette i noftri. Troppo male fi prefagi- 
va l’evento. Difgufti in quel tempo , e troppo gravi non mancavano 
tra la nodra Corte, e quella di Roma;, e tutto era confufione , e nei 
Regno, ed in Roma. Succede contemporaneamente ancora T efpulfione 
de’ Cedriti . Quello iflefTo prefagir faceva anche vicina lanofira fopprefiione» 
Guadagnato erafi il Fifcale; e già vantavanfi i contrarj fuperato il tutto, 
foppreda la Congregazione , ed abolito il nome de’Midionarj .. Per di- 
ftrutti ci avevano gli avverfarj., e per rovinati ftimavanfi i noftri - 
Chiufa, e preoccupata ogn’altra firada, altro appoggio non- fi aveva, che 
la pietà del Principe , e la protezione di Dio . Barcolava Alfonfo tra.. 

’ la iperanza, ed il timore; ma prevalendo la fperanza , io ftò allegra­
mente , fcriffe a’ nofiri in Napoli , pevebì mi pare che la Madonna vo­
glia certamente farci ttfeir /alvi da qaejla tempe/la.

Tra quelle angufiie difperandofi degli uomini,con maggior fervore 
Alfonfo cicorie alla protezione di Dio . Oltre 1’ etferfi raccomandato a 
varj Monafterj- di fagre Vergini, abbiamo ai noftri una. fua ^e’ quattro- 
Novembre, ed è quefta :

,, Fratelli miei candirai infervorate le orazioni , perchè i contrarj’ 
;; fanno più forza per attacacarci. Io fido alle orazioni, che fono onni- 
,, potenti predo Dio: non lafciate di pregare, che fe fi lafcia l’orazione» 
„ fiamo minati . Se preghiamo, e ci portiamo bene con Dio , Dio ci 
„ mantiene, fe nò certamente faremo diftrutti. ”

Mette in veduta in quefta lettera, volendo animare i fuoi alla Pre­
ghiera, il divario che pafia tra la Pieghiera,e la Meditazione; e quanto fi a 
grande predò Dio il merito della Preghiera . „ L’orazione mentale fi. 
,, fa, ci dice, per confiderare le mallime eterne, e' per pregare Dio, che 
„ ci ajuti. A focolari l’Orazione ferve più per confiderare le madiate 
„ eterne , che per pregare . Ma a voi che ftate inteli delle madiate eter- 
„ ne , e più neceffario il pregare. Gesù Crifto dice: Si quid petieritlr 
,, Patrem in nomine meo, dabit vobis . Ed in altro luogo .- Si quid pe- 
„ tieritis me in nomine m:o &c. Onde cercate Tempre, grazie a Dio ia 

. ,. nome di Gesù-Crifto ; ed a Gesù-Crifto in nome fuo . Specialmen- 
„ te cercate Tempre l’Amore Divino, e la grazia, di effer tutti Tuoi; e 

. „ replicate più volte : Dio mio in nome di Gesù-Crifto , fateci tutto
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„ fuo . E poi aggiungete fempre la preghiera alla Madonna : Mamma

. .„ mia fateci tutti di Gésù-Crifto.
•„ Avendo a cuore veder impecilo fempre più ne’ Popoli un mag- 

,, gior amore verfo Gesù-Crirto, con averfi prefente la lua Pattionc, in* 
„ culca a tutti un atto così fervorofo.Ora che cominciano le Mi filoni, 

* „ non vi Scordate fempre nelle Iftruzioni , Efercizj , Rófario , Sermoni , 
„ec. .raccomandar fempre, intendo più volte il giorno, l’amore a Gè- 
„ sù-Crifto, e fpecialmente. a Gesù appattionato , e la preghiera di rac. 
.,, comandarci fempre a Gesù, e Maria in ogni tentazione.

,, Raccomando fimilmente in Mirtione la purità d’intenzione , l’ub- 
„ bidiénza, ed abbracciarfi ognuno que’impieghi , ne’ quali l’amor pro- 
.prio non ci trova del fuo. State attenti ad offerire a Dio, non folo 
„-quelle fatiche, che piacciono, Prediche, Efercizj , ec. ma anche quelle 
„ che difpiacciono, e che non vili ha del genio , còme Dottrina , Rofarj, 

fentimentij confettare uomini , infermi, vecchi , ec. qui fta il merito.
„ .Perciò raccomando a tutti una rigorofa ubbidienza , e l’obbligo a tut- 
„ ti. i Superiori delle Miflioni a darmi notizia di tutti que’.Soggetti , 
„ che lor faceffero qualche diffùbidienza notabile . Voglio che il Supe- 
„ riore delle Miflioni , fi a ubbidito , come farei ubbidito io, fe folli 
„ prefente .

„ Quello che impongo- per le Miflioni , l’impongo ancora per 
„ tutti gli Efercizj , che fi faranno nelle Cafe , così _per li Foreftieri 
„ che per la Comunità ...

„ Fratelli miei, foggi u n fe fe ci portiamo bene , Dio ci mantiene, 
•fe no, certamente ci diftruggerà . A me non tanto difpiace quando al­
cun Soggetto fta infermo, o pure lafcia la Congregazione : dico buon 
viaggio; ma quando li Fratelli miei fanno difetti , e fpecialmente di 
diflùbbidienza o contro la povertà allora mi fento fquarciare il cuore.

„ Finalmente conchiude . Benedico tutti uno per uno . Prega- 
„ te per la perfecuzione che pattiamo , la quale ora fta in maggior fuo- 
„ co; ma (pero a Gesù-Crifto, éd a Mamma Maria, che non ci abban* 
„ donino. Preghi ognuno ogni giorno-per me , per là morte che mi fta 
,, vicina, mentre io non’ fo altro , che pregare fempre per voi , che vi 
-, (limo affai più di‘tutti i miei Parenti-, Siate benedetti, e frano be­

nedette le voftre .fatiche, che farete nelle Cafe, e nelle Miflioni.-
’’ Ritirato in Congregazione troppo' benevolo Alfonfò fperimentò in 
fe il Santo Padre Pio VI. Spedendofegli le Bolle della .Penfione , me­
ni ore il Papa de’di lui meriti-colla Chiefa , volle che graziofamente fe 
gli mandaffero. La-grande (lima che ha la Santità di noftto Signore dì 
VS. Illuftriffima, e Reverendiflima -, così-.1’Eminenti (limo Cartelli , lo 
ha motto a condonarle F intera fpefa dovuta alla- componenda , per la 
fpedizione delle Bolle. Tutte i poco, ditte il Papa , per Mon/ìgnov Li- 

. £at’
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guari. Vi erano oltreciò feudi cento e tinque , che fomminiflrar egli 
dovea a Monfignor Rofii fuo fucceffore • e che quelli ritener dovevaleli 
nella fcadenza del primo termine della Penfione . Anche in quello fa­
vorirlo il Papa . Per grazia fpecialiflìrna di Nollro Signore ( così nel. 
primo di Settembre il fuo Agente D. Melchiorre Terragnoli ) tale f- 
fiamma li è (lata condonata. Era così prefo per Alfonfo il S. Padre Pia 
VI., che, per dir così, andava iti cerca delle occafioni ,.per confettargli, 
co’fegni di fua beneficenza, l’alta (lima , che di lui ne. aveva. .

CAPITOLO * H.

Tener di vita di .Alfonfo in Noterà.

CE ammirabile , e laboriofa fù la vita di Alfonfo in Arienzo , me- 
l 1 no ammirabile , e meno faticofa non fù in Nocera . Credeva egli, 
godere qualche refpiro; ma fe fgravato fi vide dal pefo del Vescovado, 
aggravato refiò da qnello della Congregazione . Ove prima il Governa 
era divifo tra effo , e ì P. Villani , e non ricorrevafi da lui , che per 
cofa di maggior momento, ritirato in Nocera per elfo non vi fu ripofo. 
Tutti facevano capo dal comun Padre; ed egli ancorché agonizafle , non 
mancava confolar tutti . ” Sperava venire a follevarmi in Nocera , così 
j, al P. Majone a’ z6. Gennaro 1776. , ma fon venuto a provare.mil- 
„ le fpine in quella cafa , che non mi lafciano ripofare . Sempre fia> 
,, benedetto Iddio . Tengo la tetta ruinata , e bifogna- tener fempre vi- 
„ cino un panno bagnato, per evitare qualche vertigine, o mancamento 
„ di tefta per tante lettere, che ho da feri vere . Dirà V. R. che fareb- 
,, be meglio che io non (crivelli più lettere ; ma che ho <ia fare ? Mi 
„ ritrovo Superiore : fe non folli fuperiore lafcerei fare agli altri ; m» 
„ trovandomi Superiore , mi viene lo fcrupolò , fe lafcio di feri vere 
,, qualche lume , che ■ Dir» mi da ( mentre Dio dà certi lumi a’Supe- 
3, riori , che non li dà agli altri); e. quello penfiere mi fa feri vere taa- 
„ te -lettere . ” * •

Troppo abbattuta ritrovò Alfonfo, per gli attuali travagli , la fua 
Congregazione ; ed in tanti mancarvi quella fermezza di fpirito , che 
da prima fi aveva . La gragnuola ', fe non fpianta la vigna , te la mal-z 
mena ; e tante viti, mancatte di fruttto , che portato 1’ averebbero in . 
ciel fereno . Le vicende della perfecuzione / e quel timore di vederli i 
Soggetti difcacciati dalle caft da un giorno all’altro , dava da penfarc 
ad ognuno . Se non lafcjavafi la Congregazione , vi fi viveva coi» pe­
na-; e tanti, e non erano pochi, chi penfava ad una fituazione , e chi 
ad un altra . Piaga troppo profonda faceva nel cuore di Alfonfo quello 
dilfanimamento , Sin da che vi giunfe, altro non fece che rincorar tut- , 

ti
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ri colla protezione di Dio , e col Patrocinio di Maria Santiffinia . ” 
«Le perfiecuzioni , ei diceva , fono per le opere di Dio , come fono 
,, nell’inverno i geli alle piante , che anzi che nuocere , loro giovano 
,, per profondare le radici , e renderle maggiormente fruttuofe » Il folo 
n verme è quello che può nuocere alle piante. I vermi, che noi evitar 
„ dobbiamo fono i difetti , e le. volontarie mancanze . Leviamo i di- 
„ ferii , che Iddio non mancherà proteggerci . Non facciamo cafleìli 
,, in aria . Tutti fono inganni del Demonio , per non farci prezzare 
„ la vocazione . A me fa più fenfo una inoftervanza , che cento per» 
,, fecuzioni . Baciamo le mura della cella • e quanto più ci vediamo 
,• perfeguitati , tanto maggiormente Pungiamoci con Gesù Crifto . ”

Ogni SabbatoJ, così ftroppio qual era , non lafciava ftraficinarfi in 
Cappella per. il Capitolo' delle colpe , fermocinare , ed animare i fuoi 
alla maggior perfezione. Con zelo metteva avanti gli occhi gli obblighi della 
regola , e le particolari virtù, e ne rivangava anche le menome circoftan» 
ze : ” Che ci facciamo in Congregazione , dille un giorno , fe non ci 
„ facciamo fanti. Quefto intento ha avuto Iddio ftrappandoci dal Mondo, 
,, la noftra fantificazione : fe non ci voleva fanti ; lafciato ci avrebbe in 
,, mezzo a’pericoli .. ” Rilevava di continuo , come ■fine dell’ Iftituto. , 
il zelo per le Anime . Sopratutto raccomandava non tradire nel pulpito 
il proprio impiego, con frali non dovute al miniftero apoftolico . Un 
Sabbato, 'tra gli. altri , fi dilatò fu quello particolare. ” Ho intefo, difi. 
,, fe , che fate de’Panegirici . Vi compatifco , perchè liete poveri * 
„ ma levate quefto nome di Panegirici . Chiamateli Difcorli, Sermoni, 
,, e dite a chi v’invita , noi non facciamo Panegirici. Che fe ne cava,- 
,, e chi' li capifce, fe li fanno, come corre la moda . Chiamateli Dilcor- 
,, fi / e fate chela plebe s’ innamori delle virtù del Santo - ” Mi 

' ditte il P. Cajone , eh’ era prefente , che parlò con tal fuoco fu que­
llo particolare ,. e con tale zelo , che ognuno fi reftrinfe in fe ftelfo .

Avendo voto di promuovere , e predicare ogni Sabbato le Glorie 
«fi Maria Santi filma , efponendofi tra di noi alla pubblica venerazione 
Gesù Sacramentato , egli che ardeva veder onorati la Madre , ed il Fi- . 
■glio-, non mancòil Sabbato futteguenté al luo.arrivo calare i% Chiefa 
coadjuvato del Fratello Laico , e dal Servidore che l’affifteva • ne vi 
volle poco per fituarlo 'filila cattedra . Il Popolò in vederlo , ( è vi fu 
concorfo flraordinario , in fentirfi che Monlignor predicava ) diede in 
un mifto di pianto , e di allegrezza . Compatitone■ in vedere non un 
Uomo , ma un. fiacco di olla : Allegrezza ■vedendoli verificare, che tra’ 
di loro era per morire . Predicò dar fano ; ne lafciò infeguito, con fiuo 
non poco ftrapazzo , calarvi ogni Sabbato , e promuovere divozione., e 
tenerezza per la divina Madre , ed amore , ed offequio per Gesù Sa- , 
cramentato . Guardingo per la fanta Caftità , vedendoli' accerchiato 

. ‘ dal
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Sanfeverino Confeflbre del Rè , predò fpelfo vedevanfi-anch’ erti ,

ALFONSOLIGUORI LIBRO IV. £
dal Popolo , calando in Ghie-fa, e non volendo farli baciare la mane tL 1- 
le donne, avvolgevate nel fazzoletto.

Siccome in Arienzo , cosi vedeva!] in Noccra un 
fo di perfone di riguardo , non che di Preti , e I' 
dere da’fuoi configli . Non eravi Vefcovo , che portandoli, 
do da Napoli , che non folfe a r----------’’ ’ , r ' r ■'
della Dicceli . Monfignor Guttilier Gonfeffore della Regina 
gnor f ....
per profittare de’fuoi detti . Vifitato da Monfignor Rolli fuo fucceffore 
in S. Agata , non mancò illuminarlo, come evitar il male , e far del 
bene in quella Diocefi . Dilli, che raccomandolli tra l’altro il difinte- 
reffe. Non vi è cola più obbobriofa nel Vefcovo , ei diceva , quanto 
1’ avarizia . Dame , e Cavalieri anche vedevanfi in Noccra . Tra le 
altre erano da lui la Ducheffa di Bovino , la Sforza Cefarini , la 
Caracciola , la Principeffa di Palma , oltre tante altre . Ommetto 
Miniftri e Togati , ma non merita att-raffo il Marchefe Avena Con- 
figlier del Re, e Minillro della Reai Camera di S. Chiara. Quedi, per 
lo meno , due e tre volte l’anno era a conferire con elfo i tuoi (piri­
tuali bifogni, c cicche intereflavalo nella carica .

Evvi ne’Pagani, o fia nella Città di Nocera , nonraen fllorida, che 
zelante Congregazione di Sacerdoti , che avendo a cuore l’onore di Dio, 
e la falvezza delle Anime , impegnati riveggono nel miniftero Apoftolico . 
Chiamati efeono in miffione ; efcrcitati fi veggono , oltre de’Quarefimali, 
nello fpezzate in ogni tempo il pane della divina parola , ne mancano 
giornalmente al confeffionale^. Divoti quelli anzi ammiratori delle vir­
tù di Alfonfo , fpeffo lo volevano nella loro adunanza per infervorarli 

* coi fuoi fermoni nell’efercizio delle virtù . Gli compiaceva Alfonfo, e 
vi ci fi portava con fua fodisfazione. Anch’io, di(Te un giorno , insi­
nuando cautela per la fanta Purità, ancorché vecchio, e decrepito, pure 
nel venire da 5. Michele qui , (ono corretto venire con gl’occhi baffi, 
per non avere tentazioni contro la Purità.Taluni vogliano andare cogl’ 
occhi aperti , e poi fi lagnano che fono tentati .

Jton potevano le Clauftrali lafciarlo in pace . Richiedo, non manca­
va portarvifi di tempo in tempo , e renderle confolate con qualche fer- 
mone . Badava vederlo, per compungerli. Colla loia fua prefenza, giun­
to in Nocera, ottenne nel Confervatorio, detto il Carminello, quello , che 
ottener non potettero più Confederi . Grave feifiura vi era "
ligiote. Una di quede al folo vederlo così mal ridotto, e p 
fi umilia, fi compunge ; ed entrata in fé , va a buttarli ai piedi dell' 
altra • e 1’ un T altra ccrcandofi feufa del trafcorlo , fi abbracciano , e 
fi unilcono in carità.

Doppiamente in un’altro giorno refe condolete le Religiofe, e
Tom.III. B
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la Madre Priora , Eflenuofi quella prelentata , fe li fe a 
aver prefente nelle fue orazioni , ritrovandoli travagliata da 
fcirrofo nella mammella finiftra; e tale, che i Medici ne ■ 
Monfìgnore animartdola al patire, ancorché infracidi , le dille, non 
d-r pena : mettiti in mano a Dio, e Stringiti co! Ciocr/ì/fo , mentre così 
darai gvflo-a Gesù-Crijlo, e /offrimi minor pena . Ritirato in cala, 
/offrendoli il cuore vederla patire , inviandole una l— 
Je mandò dicendo, che con quella fi folle bagnata..Non tanto fe 
gnò la Priora, che fparito fi vide il tumore , con 
di tutte le Religiofe .

Non fu meno ammirabile la fua povertà in Nocera , di quella lo 
fu nel Vefcovado . Povero vilfe da Velcovo , e più povero da Congre­
gato. Nelle fue due.Danzine altro non rilevavafi , che povertà, e mife- 
ria • ma tra quelle vi fignoreggiava amore , e tenerezza per Gesù ap- 
palìionato , e per Maria .Santiflima . In una che deflinò per oratorio , 
vedevah fu 1’ Altare il gran Crocefiflo , che ricevuto avea in dono dal 
P. D. Francefco Longobardi ; ed a’piedi di quello una belliflìma imma- - 
gire di Maria Santiflima , con a fianco la Divina Pailora, ed un altra 
di Maria Santiflima collo Spirito Santo in petto. Avanti a quello gran 
Crocefiflo vedevali Alfonfo dalla mattina , fino a notte inchiodato fo- 
pra una fedia. Qui faceva le fue divozioni , ed ivi occupava!! come fa­
ro nelle-teflitura delle fue opere. A neh?" adornata era la Danza d’Imma­
gini di Germani? , che in grande rapprefentavano i varj miflerj della Paf- ■ 
bone , come Gesù all’ orto , ligato e flagellato , coronato di Spine e de- 
rifo, Crocefiflo e depoflo dalla Croce- vale a-dire che ovuaque volge- 
vafi oggetti ritrovava, che in lui eccitar potevano amore, e tenerezza 
verfo Gesù appaflionato .

Nuda vedovali la Danza, e povera di ogni corredo. Tre , o quat­
tro fedie jli paglia erano per comodo altrui • un mifero tavoli­
no avea d’ innanzi , ma ballo , e ruflico e quella fedia di appog­
gio che data gli fu per carità da’Canonici di Santagata . Quefla ledia , 
cflendo veflita di vecchio dommafco,in Arienzo dovette /offrirla , perchè 
dal Vicario, e da altri così fi volle. In Nocera queflo dommafeo , benché 
lacero, era per Alfonfo, credendo offendere la povertà, una gran fpina; 
e non una, ma più volte fpiegoffi col P. Villani non poterlo /offrire, 
Per quietarlo fpogliare fi dovette la fedia , e veflirfi di fommacco.’

Anche la Danza diletto era intorniata di queDe, e limili Immagini. 
Di fronte al letto eravi un Immagine di Maria Addolorata., ed una roz­
za gran Croce . Altre immagini vedevanfi all’ intorno di quella, tutte in­
dicando i mifleri della Palìione , come Gesù ligato alla colonna , colla 
Croce lolle /palle, e limili.' A capo del Iettò, oltre l’immagini della

Ma-
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elio la porzione più cara 
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la penlione , e <' 
al Servidore, Cocchiere, 
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altra figlia in matrimonio , anche li diede altri ducati quaranta . 
o capitan-
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Madonna della Potenza, aveva quelle di S. Michele, di S. Marcatiti d.« 
Cortona, e del Seiafico S. Bonaventura da Potenza.

La Carrozza che ufava , e fu quella riportata da Arienzo,era così 
malridotta , che pericolo vi era falciarlo in iflrada . Elfendofi portate 
in Novera, come dirò, la Ducheffa Caracciolo, e quella di Bovino con 
D. Telelina lua nipote, facendo loro vedere il Servidore A.'tffio la film­
ina impropiictà del leo.no , preghile , che non mancando al nipote D. 
Giuleppe qualche Carrozza vecchia , ce la facclfero mandare. Cosi A'fonio 
fi vide in un miglior arnefe . Non meno della carrozza erano sforgiati 
i cavalli, perché canuti, fpoffati , e - mal governati, patio non davano 
che a dento . Un giorno offendo caduto uno di quelli ( lo che non for- 
tiva di raro ) occorrendo il Servidore per rialz.ario , rizzandoli il ca­
vallo, lo Urinle in Cecia al muro. InCdato il Servidore, Monfìgnore , 
li dille, voi avete fatto un decreto, ed io ne fì un altro Se volete chi 
vi fervo o levate la Carraia , o vendetevi i cavalli.

Così i Medici, che il P. V illani , vollero, per mantenerli la vita , 
che fatta avelie, ulo della carrozza , e che almeno uscito foffe di 
cafa qualche ora del giorno. Quello follievo, e que’ia (pela per la car- 

.rozza rincrelceva ellremamente ad A Tonfo . Credendolo loverchio , e non 
necefijirio , motivo non lafciava per capacitare i Medici’, e disfarle-, 
ne. Se volete farlo , fatelo, li diffe un giorno mezzo alterato il Medi­
co D. Donato Antonio Pignataro : Io in confcienza non mi fido di-

que’ia (pela per la

p.icitare i Medici’, 
giorno mezzo lIì-.  
in confcienza non i 

fpenfarvene ; quando così volete , configliatcvi con altri Medici . Quello 
tuono vi volle per. capacitarlo .

Povero viveva Alfonfo , ma fe tale per fe, ricco lo era per i Po­
veri. Anche quelli, non meno che in Arienzo, e Santagata, erano per 

.Volle, ed incaricavalo fpeli'o al Fratello Fran- 
ne andalfe feontento. Toltone dal, ' 

da quello percepiva dal Collegio de’ Dottori , il falario 
e mantenimento per i Cavalli , ed un tanto 
tutto il efippiù era patrimonio ‘de’ Poveri . 

Oltre quello che davafi alla porta , in atto che ufeiva , vi erano ancora 
l’elemoline leccete . Mi atteflò il fratello Michele Ilardo.che ritrovan- 
dofi in grave bifogno in Napoli 
la propria neceffità, in una f ' 
do impotente il Servidore a ] 
nel Moniftero di S. Agata , 
{frolli ducati cinquantafette. Bilognolo il medelimo di fulìidio, limando 
un s' 
Artefta il. ’medefimo Servidore, che o maturando la penfione, 
do da Napoli la rata del Collegio, toltone per elfo , come ho detto il 
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puro neceffario , tutto il di più non era impiegato che per i Poveri. 
Elio medefimo n’ ebbe in più volte Copra ducati duecento .

Commovevalo il povero, ma oltremodo inteneriva!©', (c afflitto e 
penante ; ma quanto fenfibile per quelli , altrettanto crudele' egli era con fc 
jleflo . L’ ardenza che avea per crocefiggerfi ftupir facea chiunque . Non 
conliderandofi un Tacco di offa , e così llroppio q-ual era , piangeva , ed 
iftava di continuo col P. Villani , che non faceva penitenza . Avrebbe 
voluto anch’ effo difeipiinarfi ne giorni tra di noi riabiliti . L’ averebbe 
fatto. Ma come?’Se le vette ci volevano per alzarlo , e reggerlo in piede.

La lezione de’libri fanti, la meditazione , e la Preghiera ,. in No- 
cera più , che in Arienzo, erangli così a cuore, ehe- dir potevafi il 
fuo vivere un continuo converfar con Dio. Con. Iflupore di ognuno in­
traprèndere fi vide non che gli atti tutti della comunità; ma duplica- 
vali di vantaggio . La meditazione di per tempo la mattina colle Ore . 
Canoniche; Meffa, e ringraziamento , precedente apparecchio, con 1’efa- 
me di cofcienza prima di pranzo . Rifocillato che fi era , avendo prelb 
un breve ripofo , o fra rinvigorendo per poco la teda , fuffeguiva la let­
tura fu la vita di' qualche Santo; e per lo più erano i Difinganni Tere- 
fiani , e la folita Meditazione fulla Paflìone di Gesù Crifto . La vifita 
al Venerabile, non contentò dalla ftanza, facendoli calare a braccia dal 
Fratello affiliente , e dal Servidore , facevaia in Chiefa . Abitava 
effo nel ferzo piano , e non erano poche le giade , che far doveva 
nello feendere , e falire. Paffaggiera non era quella vifita , ma tratte- 
r.evafi le ore avanti il Venerabile . Sonate le ventiquattro , ripiglia­
va la Meditazione ', e recitava coadiuvato da uno de’ nollri , il, Ma­
turino . Anche la Via Crucis, che in ifpirito facevaia in Arienzo , in 
Noterà facevaia , ma con comune ammirazione , paffando a (lento le (fazioni, 
ed era ben lungo il corridojo . Prima di porfi a letto di nuovo chia­
mava ad efame la propria cofcienza; e- facendo gli Atti Crifliani, recitar 
foleva col fratello Francefilo Antonio le Litanie della Vergine, con al­
tre preci in onore de’Santi fuoi Avvocati.

Quella fu la vita che Alfonfo intraprefe , e che continuò in No- 
cera . Il dippiù.della giornata, collante nel non perder tempo, appli­
cavamo, ma fenza refpiro, o in leggere nuovi libri, che da Napoli li 
capitavano in difefa della Chiefa contro i miferedenti , o. in dare al­
le (lampe altre Opere, che ne’Popoli eccitar potevano pietà , e divo­
zione .



J3

L O- III.

Alfonso liguori libro- i y..

Perfeziona ^d/fonfo, e dedica a Pio f'I. la fua Opera, 
falla Divina Provvidenza •

IN Noterà, nel medefimo anno che vi giunfe, ancorché cosi occupato, 
| e travagliato, perfezionò Alfonfo l’Opera intraprefa Culla Divina- 
Provvidenza; cioè in aver Iddio falvato l’uomo per mezzo di Gesù 
Crifio. Quell’ Opera non può leggerli fenza intenerirli , e vederli com- 
motto ad amare un Dio fatto Uomo pèr amore dell’uomo. I fuoi fen- 
timenti , così! fi fpiega il Canonico D. Giufeppe Rolli , fono tanti fpro- 
ni , che rilvegliano ad amarlo .• Qtdbufdam , velati additi: calcaribus 
in Dei charitate hominum animus excitatur ; fono tali , che le Anime 
meticolofe animate fi veggono a fperare la Divina Mifericordia : Oppor­
tuna qtnedam exhibentur monito ,. linde in- Divina miferationis fiducia ,. 
mcticidofi fideles i-nflammsntur. Aggiunge di vantaggio in quell’ Opera 
altri due opufcoli ; il-primo- dell’Amore Divino , e de’ mezzi per ac- 
quifiarlo : il fecondo contiene varj configli, che fono di follievo ,.e di 
confidenza per uu’ Anima defolata.

Non finifee di ammirare 1’ anzidetto Canonico il zelo-di'Alfonfo, 
e come in età cosi avanzata , e così mal ridotto , non lafciava- impie- 

■ garfi per lo bene delle Animcr Licei fenio confettur , & deperditarum 
virium imbecillitale laboret , femper tamen ftbi idem , frequentibus few- 
ptis Chrifìiana plebi ad pietatem informanda , quoad ejus fieri poteft , ani- 
mum intendit. Ammirando .quell’opera Monfignor Cervone,, allora Re­
gio Proiettore, meno llupito non refi a : Benché vi fieno, così egli alla 
Maefià del Re, fino alla naufea di tai libri divoti, tuttavolta le opere- 
di Monfignor Liguori fono al di fopra di tutti , quanto a- tutti- è fu- 
pcriore la pietà lua , non folo ne’ voftri Regni , ma per-’ 1’ Italia tutta ;• 
Qiia funi religioftfilini ^dlphonfì de Ligorio, oHm’ ^4intÌftitis. -dlgatenfis ,. e 
niultitudine emergane , tantumque eminent fupra calerà omnia, quantum 
ejus pietas, modeflia, charitas fupra omnium recentiorum fcriptorum vir- 
turem eminere per ornnern Italiani , nedum Regnarum tuormn Provincia*-,, 
compertum efì.

Tra quello tempo ettendpli veduta fuori- colle (lampe la ftravagante’ 
riforma, che nella Chiefa intentar voleva l’Abbate Rolli, Prete Calabre- 
fe, contraria alla dovuta pietà verfo Maria SS., Alfonfo non mancò at­
taccarlo . Critica ì’Abbate i titoli che fe le danno di Turris Davidica,. 
Eburnea , & Domus aurea, chiamandole voci affettate e ridicole: così 
Speculata juftitiie, Refugium-'peccatorum-, fianua Coeli, & Stella matuti- 
na. Vorrebbe, che f; aboliffero le litanie con bocca facrilega anche 
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fi avanza, che per cieco rifpetto, e con ifpirito. di partito fi foflengono 
tai titoli nella Salve Regina . Refiò tocco nel vivo Alfonfo per tanta 
empietà dell'Abbate ; e benché diffuf.imentc attaccato 1’a ve (Te Idelfonlo 
Cardone, Religiofio di S. Francesco di Paola, egli in accorcio, e con 
altre aggiunte non mancò attaccarlo/ e con eflb anche Lamindo Pritta- 
nio, di cui il Rolli fi avvaleva .,, A fcrivere quel poco che ho fcritto, 
„ così egli, mi ha mollo il veder pollo in diferedito dall’ Abbate Rolli le 
,, divote preghiere, ed i titoli , che comunemente, da’ Fedeli fi danno a 
„ Maria Santiffima nella Litania, e nella Salve Regina , come fentir chia- 
„ mare divozioncelle gli fcapolari , ed il Rofario .• divozioni così reli- 
5» g>°le-> che mi fono (late care fin dalla fanciullezza . ”

Eflendofi veduto foprafatto Alfonfo da tante beneficenze del Santo 
Padre Pio VI., così in accrefcerli la pendone, e rilafciarli i diritti, 
che per vederfi fgravato dal pelo del Vclcovato , volendo eflergli grato, fe 
altro non potè, li fe dono e dedicolli nel principio di Novembre quell’ 
Opera , che compito aveva , fulla Divina Provvidenza . Con quella 
«vi unì ancora- altre fue Opere.” Le umilio, ei dice, quella mia ope- 
,, retta compolla in quelli ultimi anni di mia vira , quale penfo che 
,, verifimilmente farà l’ultima; giacché da quattro, o cinque meli in 
,, qua , vedo che la teda mi .va lafciando . Supplico- correggerla , fe vi 
„ è cofa che non le piaccia; e (limandola profittevole a’fedeli , .volermi 

benedire infìeme coll’ Opera . ”
Gradì Pio VI. il dono , benché picciolo., e col Breve , che li traf- . 

mife , dimoflronne il fornaio fuo compiacimento. Loda la pietà , ed 
efalta la dottrina . Perlibenter acCepimus duo a te nobts dono tranfmlffa 
opufcula , così egli a’t<5. del medefimo mele, in qui bus praclarum pie- 
tatis tuie fludium- cum facra dottrina conjunblum elucet . Spiegali , che 
maggiormente verfo di lui fieli accrefce , e conferma la lua paterna amore­
volezza , perchè nata dal merito della virtù-, che in fe- poffiede : E.rwr- 
dem mirifico augent nofiram , qua te coniplecìimur paterni animi ben evo- . 
lentlam , qua quum ex -virtutit , meritorumque opinione profi cijcitar 
majorem in modum confirmatur . Dovete voi , ei dice , effiere pertua- 
fo , che quanto finora abbiamo fatto a voflro riguardo , non è che 
un pegno della buona inclinazione , che abbiamo verfo di voi ; e 
non mancheremo, fecondo ci fi prefenteranno le Qccafioni , conprovar- 
velo co’ fatti.‘ Ultid igitur tibi perfuafum effe jure ^ebet., quod in tui 
gratiam haSlentis fiocinino , pigntto quoddam effe egregia voiuntatis in te 
noflrie, quam prò opportuna ate magio in dieo, magifque tibi tejìatum re 
ipfa f.icere parati fiumus. Conchiude: Hanc in Pontificia fianblitatio argu- 
mentttm ^fpoftolicam benediblionem fraternitati tua peramanter impartimnr- 
Porta la data il Brevé apud S'gnblam Mariam majoretti fiub annulo pi" 
fcatorio die XIX.. Novembri!

Con-
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Confuso Alfonfo per tanta  benignità del Pontefice, non traballò i 

fuoi più umili , e più (inceri ringraziamenti . Corrifpondendo Pio VI. 
al di lui grato animo, con altro Breve de’ ló. Dicembre fi (piega cf- 
fere fiati (uperflui i (uoi ringraziamenti , così per la penfionè accrcfciu» 
ta , che per li diritti rilafciati, avendo a tutto abbondantemente fuppli- 
tri coi (tue libri mandatili in dono , c con uno dedicato a fc medefimo : 
Libcralitatem erga te nofìram , tum in augenda penfìone , tum in minuen­
di? ipfiu? ex pedi end re penfionil fumptibu? , de qua lìberalìtate plurima? 
gratia? agi? Uteri} tuie, abunde quident remunerata? viderim duobu? illi? 
libelli? , quo? dono mififti , & quorum unum nojìro etiam nomine dicatum- 
•voiudii.

Si avanza il Papa e dice: Niuna coCa è- fiata a noi più grata, nè 
più accetta di quefto dono', che anzi rendiamo noi a voi i maggiori 
ringraziamenti, che fe offerto ci avrefte qualunque dono, che in mag­
gior, pregio fi abbia preffo tutti : Nibil nobis gratiu? , nibil aeceptiu? 
fuit, & bac de cauja majvrei libi deb emù? gratta? t qitam fi qua prie- 
tioja & amplijjima vulgo exijìimantur munera nobi? obtuU/ìi -

. Confitta, aver letto, benché tumultuariamente varie carte, e corrr- 
promettefi , avanzandoli tempo, farlo di vantaggio ; Ilio? quidem no? bac 
Ulne verfavimu? , & curfim attigimu? , perlebluri ali quando , fi a tot 
tantìjque curi? , quibtii detine’mur , rejpirandi? loca? erit . Soggiunge 
effer egli ben perluafo rilevarfi nell’opera 1’indefeffo (ito zelo in pafee- 
re il gregge di Gesù Cri'fio per quanto può • e che avendo rinunciato 
il Velcovado , dimetto non abbia il zelo, e l’officio di Vefcovo: Non 
dubitarmi? tamen quia in ii? mtrifice elucet ftudium perpetuarti, & arden- 
tijjimum pajeendi , quoad potè? Cbrijìi gregi? : ita quidem ut Epìfcopa- 
tu abdicato , nunqttam tamen Epifcopali? animi vim & munti? abjeciffe 
videari? .

Non avendo Alfonfo lafciato raccomandarli fa Congregazione, noti 
vi è cola più giuda , che cercar mi potete , dice il Papa , ed io non 
fono per negarla, così a voi, per la volita efimia pietà , che a’ vofiri 
congregati De focietate S'ancliJJimi Redentori?, quam nojìro & .Sipò fta­
lica; Sedi? Patrocinio commenda?, & a qua peti?, & nibil e/l, quod no? 
libi, eidemque jccietati, prò veftra eximia pietate r non lìbenter concef- 
furi fimul. Conchiude.• Interim noftrte ebaritati? certiffimum pigna? accipe 
Mpoftohcam-benediclionem, quam libi Venerabili? Frater per amanter im­
pari ini ur . Datum Roma apud S'anclam M-iriajn Majoretti XVI. Kaìenda? 
Decembri? 1776-

Altra opera abbiamo di Alfonfo giunto in-Nocera.In due temet­
ti pofe in veduta le vittorie riportate in faccia a’ tiranni da’. Martiri 
più fegnalati, che abbiamo nella Chiefa . Nella prima premette alcune 
rifleflioni per ricavar frutto-dalla lettura di quelle vittorie. Rileva le
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Trionfo de' contradittori, fcmma anguftìa di -41 fon fa e de' fuoi , 
«uova accuja al Reai Trono , ed elame rimejfa nella 

Reai Giunta degli abufi ... ,

T OP I

Sdendoli guadagnato da’contradittori 1’Avvocato Fifcale-, e molto 
1 a più con trappole, ed inganno anche'la (lima del primo Minillro, 

fe tempo innanzi vantavano vittoria , di prefenre fellofi e pettoruti 
foppreffa aderivano la Congregazione, e difperfi i Miflìonarj . Eftirpa- 
ta fi è la razza de’laflì Gallili, dicevano etti, e i loro aderenti : altri 
etterfi già conofciuto chi era il Liguori , e chi fodero i fuoi feguaci . 
Cantavafi vittoria, benché non refa la piazza, e da tutti fi voleva, che 
erafi alla vigilia di una tal feda . Alfonfo medefim» , coraggio!© che 

fede,

C A
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virtù efercìtafe da’medelìmi Martiri ne’.loro combattimenti, i diverfi 
tormenti to’ quali furono cruciati ; ed indi i particolari martirj di 
varj eroi ricavati da atti autentici . La feconda parte contiene gli ulti- 
mi Martiri, che nel Giappone- hanno data la vita per Gesù Grillo . 
Sudi egue. in fine-un trattato del Sacrificio di Gesù Grillo lulla Croce, e 
fui’ Altare , con una breve dichiarazione delle preghiere, che fi dicono 
nella Meda .

Compofe quell’ opera , ettendo molto travagliato nella falute,e fcri- 
vendo a’ 13. Novembre al P. Landi . ” Io ho , dice , un catarro di pet- 
,, to di quelli foliti , che più volte -mi hanno ridotto vicino alla mor- 
,, te y ma Ho in pace, ed alpetto la morte lenza fpavento A nche quell’ 
Opera fece fenfo in Napoli . Confetta il Canonico Fabio Malfa , che 
tra le molte Opere date in luce da Alfonfo', Nulla unquam , ni fal­
lar , Cbrifiianie Reipublica utilior appartile, quanto quella della Vittoria 
de’Martiri, che benché decrepito 'ha dato in luce.: retate ni-
tnium feffus illtifiriores -Martirum triumpbos feligit , in tifque pajfiones /«- 
tuetur , confiantiam admirandam proponit. Nè vi ha cofa , che (ia più atta, 
ei dice , Ipecialmente in quelli tempi calamitofi, per render (labile la. Fe­
de , % per eccitarvi la Pietà : quo nibil validius ad Fidem, Religioncmqtre 
firmandone, &" roborandam , ac pietatem excitandam , no/iris pwefcrtìm mi- 
ferandis temporibus contraria nitentibus. Benedetto Cervone , indi poi 
Vefcovo dell’ Aquila , trattecela anch’ -etto , ammirando in Alfonfo un 
tanto zelo . -4lpbonftis de Ligorio Epifcopus -Agatbenfis, integri/ate mortine, 
éntelligentia , •vigilantia , liberalitate Jupra omnium fieculorum memoriate 
priedìcandus, qui de graviffimo anima negotio follicitus, nibil eorum pra- 
termibeit, quibus fibi, aliijque ad coelefiem jpatriam iter aut patefacere « 
pojfit, dea expedire.
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fofTe, conolceva anch’ elfo che cofa di buono non eravi umanamente da poterce­
ne fperare ; anzi ne previde il turbine, da che ne fu incombenzato il Co­
lo Avvocato FiCcale. Erafi quelli già fpiegaro , ’ che la Congregazione 
era inutile. ” O' Dio/ Cosi Alfonfo al P. Gajano, finora per quaran- 

taquattro anni fiamo (lati utili per ajutare le anime di tanti poveri 
,, pallori e villani , per le montagne delle Calabrie, dell’Apruzzo , e 
,, della Bafilicata, nonché della Puglia, ed ora Clamo divenuti inutili , 
,, e perniciofi .

Come i Piloti , ancorché efperti veggonfi disanimati vedendofi tra 
fcogli , ed ingroflata la tempefta : cosi i noftri Avvocati , ed altri 
del Miniflero ,. avevano per diCperata la CauCa , vedendola in mano 
degli anzidetti tre Miniftri . Tra quelle anguille ognuno desiderava 
Alfonfo in Napoli . Avendoli fatta premura il P. Majone , Ce ne 
affliCTe il povero vecchio : ” Vofira Rev. di nuovo mi ha Ccritto , 
,, cosi al medefimo a’zó. Gennajo 177Ó. che farebbe buono , che venifli io 
,, a parlare a Tanucci , ma ben fa, che fono un cadavere. 
„ notte diedi travagliato con afma di petto, e col palpito, 
„ do, che mi credeva di morire. Sifftgnore io fon pronto 
, vita, per non

Nell’ altra 
ma in mo- 

a dar la 
veder dlftrutta quell’ opera di Dio ; ma fi tratta di pe- 

„ ricolo evidente della vita . Per la mi» venuta vi dovrebbe elfere una eftre- 
„ ma neceflità. ” Era in tale (lato , che dubitava!] di fua vita , Pre­
vedendoci il gran travaglio, non tanto i noftri vedevanfi afflitti , aven-. 
dofi il FiCcale in contrario, quanto che mancando Monfignore , era per 
mancare il comune follegno . Egli avendolo capito, non dubitate , lor 
dille, cbe io non muojo per ora; e Dio vuole, foggiunfe, che io muoja da 
Suddito , e non da Rettore Maggiore . Quello fuo detronizzamerrto con 
altra occafione, come dilli, lo predifle al P. Villani nel 1774. Se anche 

, quella volta fé fenfo , neppur fi capì. Si capì infeguito bensì, come al­
trove dirò, ma con noflro crucio, e Sommo rammarico.

Vedendo Alfonfo decrepito.e così mal fano anch’ efli i noftri con- 
tradittori , prefagendone proflima la morte, fpacciavano , che Ce le Con­
gregazione non finiva per le reità , finiva colla vita di Monfignor Li- 
guori. Quello Io prefagivano , e lo divulgavano . Pervenute nelle cafe 
di Scifelli, e Frofinone tai notizie dello (lato, in cui vedevafi Alfonfo 
colla millanteria de’contradittori , anche fgomentò i noftri in quelle due 
cafe. Che dicono le genti/ ( lor fcrifle Alfonfo ) che morto io , fini- 
fce tutto ? Io dico , che quella Congregazione non 1’ ho fatta io , 1’ ha 
fatta Iddio: Egli T ha mantenuta per quarantaquattro anni , ed egli fegui- 
terà a mantenerla. Perche il Re di Napoli l’ha da difmettere , quando 
non porta danno a niuno , non pofliede rendita propria , ed è acclamata 
da tutti li Vefcovi-ie quando ( ed è quello , che più importa ) il Rè 
Cattolico vuole con fuo difpaccio , che quella ..adunanza li mantenghi , 
non fedo per la vita di Alfonfo Liguori , ma per quanto può durare ,

Tom.III. C pur-



tutti, fpecialmente

da Napoli , e
Tra quelle anguflie vi fu , chi progettò a 

denza tra le cafe, come i PP. Filippini ; ed alt 
impiegarfi i foggetti in educare la gioventù ,
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purché non manchino le Miffioni del loro primitivo fervore . La no- 
tira premanenza dipende prima da Dio , e poi dai noftri portamenti . 
Attendiamo intanto a Ilare uniti con Dio, ad offervare la nolìra rego­
la, ad edere caritatevoli con tutti, e contentarci delle nollre milerie ,- 
ma principalmente ad edere umili , perchè un poco di fuperbia ci può 
diflruggere, come ha diftrutti tanti altri. Soggiunge, e dice. Prego V. R. 
ad edere umile e cortefe con tutti, fpecialmente in MUfione ; ed ufar 
tutta la carità co’ noflri Fratelli , che fi trovano tra le milerie lontani 

da parenti ; onde con eflì bifogna ufarli tutta la carità .
Monfignore 1’ indipen­

denza tra le cafe, come i PP. Filippini ; ed altri aprirli i Seminar), ed 
impiegarfi i foggetti in educare la gioventù , e ne’ Quaresimali . La 
rilpofìa fu quella : Evangeli^are Pauperibus, mìfit 11 os Deus . I Filip­
pini fanno del bene nelle Città grandi, ma ne' Paeft pìccoli, ove fi amo 
noi, la Congregazione da fe è diflrutta. Riprovò, ma con orrore ., i 
Quarelimali . ” L’ aria concionatoria de’ QuarefimaliUi , ei dide , e fopra- 
„ tutto in Città grandi non formano de’foggetti , che tanti palloni di 
,, vento. Oltre Federe infruttuofi , portano con (e altri inconvenienti. 
„ Dio vuole , che noi predichiamo all’ Apoflolica , e che andiamo terra 
„ terra; e quello è quello, che fa frutto nelle Miffioni.

Fuoco a fuoco vi fi aggiunfe tra quello tempo. Prefido avendoli i 
. Contraddittori la ruina della Congregazione, volendoli dare alla radice , 

per così denigrare- Alfonfo ed i compagni, di nuovo attaccano la dot­
trina . Quello in fenfo loro far doveva il maggior colpo . I Geluiti 
redivivi , effi dicevano, fe non fi fpiantano , la Fede , ed il collume 
fono ruinati . Come quelli fono proferirti in tutti i Regni, così bifo­
gna fpiantar quelli tra di noi. Tutto per effi era laffismo, erroneità, e 
veleno • tutto oppofto al Vangelo ; e tutto di danno alla Chiefa , ed 
allo Stato. Secolari ignoranti, che neppur fapevano ove ftade di cafa 
la Moral-Teologia, vedevanfi farla da’Teologi. Accaniti com’erano', 
converfazione di Minillri non frequentavano, o di autorevole perfonag- ■ 
gio, ove malmenar non vedevafi la dottrina di Alfonfo ., e ventilar prò- 
pofizioni da edo non fognate. Monfignor Liguori oracolo di Napoli , e 
de’Regni llranieri , il Riformatore del coftutnt , ed il flaggello de’ mi- 
fcredenti , addivenuto fi vide la favola del volgo , e fpacciato ne’ Caffè 
inimico della Chiefa, e dello Stato.

Il colpo non andò fallito . Favoriti vedevanfi i Contradittori dal primo 
Uffiziale della Reai Secreteria , che perchè ben compenfato , più che 

effi impegnato vedevafi a nollro danno. Non poteva non far fenfo al 
Marchefe Tanucci. quell’accufa . Troppo gelofo egli era della purità del­
la dottrina . Vere , o falle che fieno le maffime che fi fpargono , fono 
fempre, ci diceva, i fondamenti delle popolazioni. Riclamando effi .

cd
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ed accerchiato vedendoli il Marchele da pedone , che dubitar non 
teva , anche perchè preoccupato da tanti altri carichi , difpacciò , che 
aggitata non fi folle la noflra caufa nella Reai Camera , ove /lava­
ne introdotta , ma che cfaminata fi fotte , e con rigore nella Re-il Giun- 
fa degli Abufi. Quella determinazione, fe fu per gli Contradittori , co­
me trionfo di battaglia , per gli noftri non fu , che come il tracollo 
per qualunque fperanza . Alfonfo illetto anch’ etto fi vide , fe non ditta- . 
nimato , umiliato, e confitto. ” La fola denominazione del Tribunale 
„ balla,ei ditte, a difcreditarci • e maggiormente affliggevate, non fapen- 
„ do come ripararvi. Vedete, fcriffe a i noftri in Napoli , fe fi po- 
„ tette trovar modo di farti nuova fupplica al Re , che la caufa fi ri- 
„ mettette alla Cameray ma mi pare, che di prefente ogni fupplica fa- 
„ rà ributtata . Parlatene cogli Avvocati . Almeno poteffimo rap- 
„ prefentare qualche dimanda per pigliar tempo , giacché i nemici fi 
„ affrettano per vederci in tutto diflrutti. Ma vi è Iddio, nel quale 
„ ancora confervo la confidenza , ed in Maria Vergine , che può tutto 
„ pretto Dio. ”

Fatto intefo dal P. Majone, così refcriffe a’ zg.'Gennajo 177^. . ” 
„ Abbiamo ricevuta flammatina le belle notizie , dico belle per farci 
„ rattegnare alla volontà di Dio. Se fi avverano, non ci rella altra fpe- 
-, ranza , che Dio , il quale è più potente di Tanucci,e di tutti. Con- 
„ fidava in Dio, ma non trafcurava i mezzi umani. Vedete , fcriffe , 
„ fe effendo difperato il cafo , il Signor Vivenzio potette per mezzo 
„ del Fratello impegnar la Regina. Sento che la Principetta di Cariati 
„ potrebbe molto pretto la Regina , effendo Aja delle fue figlie .” Scrif- 
fe a Monfignor Gutlier Confeffore della medefima Sovrana . Spedì un 
Padre per intereffarvi la Principetta di Ottajano . Impegnato avendo 
tempo innanzi per la Regina 1’ Eminenti (lìmo Banditi , fpedi un uomo 
appolla in Benevento, per faperne il rifultato, e per maggiormente 
commuoverlo. ” Se le notizie fi avverano, fcriffe al medefimo P. Ma- 
,, jone , penfo mandar chiamando Monfignor Bergamo , che venga ad 
„ ajutarci in quello cafo diremo , e farebbe di bene andar a trovare an- 
„ che Monfignor Telia, e dirgli l’ultima rovina, in cui ci troviamo , 
„ acciò parli per noi al Marchefe Tanucci . Almeno fervirà per rice- 
„ verne qnalche configlio ; ma potete, dirli, che ora è tempo di aju- 
„ tarci . **

Rivolgendo la Tua confidenza nella protezione di Dio, e che Iddio 
non era per abbandonar l’opera fua, volle fi foffero mandati carlini do­
dici alle Religiofe dette in Napoli le Trentatrè , acciò fatta aveffero 
una novena a Maria Santiflima colle Litanie ogni giorno. Così fcriffe 
in tutte le nollre cafe, ed a tanti Monalleri di Sacre Vergini . Anche 
tanti Secolari ben affetti, avendo intefo la trilla notizia , non manca-

C -z rono
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tono implorare da Dio la noftra luflillenza con limofine , 
crificj.

Quelle notizie pervenute nella cafa di Frofinone troppo amaro fu 
il lutto, che precluderò tra’foggetti . Alfonfo volendoli animare, così lor 
fcrlde a quattro Febbraio 177Ó. . E vero, che 1' Inferno fi è fcatenato ; 
e fa ogni sforzo per diftruggerci ,• ma abbiamo Dio con- noi. Iddio non 
permetterà fi diftrugga quell’ opera, che tutta è fua . Solo i nollri difet­
ti ci pedono nuocere : fiamo fedeli a Dio, che Iddio ci proteggerà . Le 
noftre armi fono le orazioni . Quelle ci hanno fempre difefi . Continua­
te le preghiere in comune la fera dopo l’cfame , e nella Meda . La pre­
ghiera è onnipotente,le va unita coll’oflèrvanza . Stringetevi in carità ; 
fuggite i difetti volontarj , e confidate in Dio; che Gesù Crillo , c la 
Madonna non mancheranno confolarci-.

Se le cale dello Stato erano in affanno , maggiore era lo fconvol- 
gimento tra quelle di Regno . Era tale lo fpavento , che dilfeminavafi da’ 
Contradittori colle loro millanterie , che a momento alpettava'mo ve­
derci fopprefli, e difcacciati . Furono così accertati i noflri nella Cafa 
di Sant’Àngiolo a" Cupolo , che una notte non fi prefe letto. In quell 
anguria fi vide ancora l’altra Cala di Iliceto. Non potevanfi vedere an­
che due birri uniti comparir di lontano, che già ci credevamo sfratta? 
ti, e fopprefli.

Non avendo nelle Cafe di Regno i noflri A.vverfarj , delitti chiari, 
e dubitando, che forza non avellerò i loro cavilli per abbatterci , cre­
dendo ritrovar danaro di Regno impiegato in quelle dello Stato , avan­
zando la calunnia , 1’ afferifcono di certo . Anche quello fé pelo al 
Marchefe Tanucci. Fra polla di tempo non vi fu tra la calunnia , e 
lo fpedirfi de’ Commiflarj , e con fulminanti difpacci fu loro ingiunto, 
che girando le Cafe dello (lato Pontificio indagato , e rilevato avedero 
fe compre di fondi eranfi fatte , e così rilevarfi che daqaro erafi flrare- 
gnato. Quello fol colpo in fenfo loro far poteva la noftra ruina . Si 
profonde danaro a’ Subalterni • ma non fi ebbe 1’ intento . Se povere 
erano le Cafe di Regno, miferabili erano quelle dello Stato.

Confufi anch’ eflì i noflri Avvocati neU’ammaflb delle tante im- 
pofture, tutt’altro rilevato avevano, perchè patente da fe , fuorché quel­
lo degli acquifti. Quello però in fenfo di Alfonfo era il maflimo , e 
l’unico reato che nuocer ci poteva . ” Io ho una grande apprenfione , 
„ così a’zó. Gennaro al medefimo P. Majone, che Dio ci voglia caftigati, 
„ e diftrutti , mentre vedo che le cole- vanno ftorte. Il fincerare Taa 
„ nucci del punto degli acquifti , con evidenza mi pare che devefi 
„ quanto più predo battere, e ribattere. Stando Tanucci coll’impreflio- 
„ ne di effer certo, che noi fatti abbiamo acquifti contro il Difpaccio 
i, del Re Cattolico, è un navigare con vento contrario, perchè Tanuc-

„ «
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■ e che bene così polliamo fperare? 

io pcnfo, che mi fono venuti tanti
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,, ci Tempre ci terrà per delinquenti; e 
,, D.i quella Tua mala imprclfionc , io„ Da quella Tua mila 
„ Difoacci contrarj.

Tra’tanti, intereffato fi vide per noi , in quelli anfratti , anche 
V Eminenti (fimo Seriale. Non effendofi evacuata con fortezza la calun­
nia degli acquiRi, il Cardinale, venendotela oppoRa, non fapeva che fi 
dire. ” La difgrazia noflra è, così Alfonfo al P. Majone, che folo i 

nemici hanno parlato contro di noi , e noi non abbiamo parlato an« 
,, cora . Ecco che anche il Prefidente ci tiene rei per caufa degli 
,, acquili) , come ha detto al Cardinale ; ed il povero Cardinale non; 
„ fapeva che rifpondere.. Va attorno per ajutarci, c vuol parlare anche 
„ a Tanucci ; ma bifogna informarlo di tutte le rifpofie generali , c 

particolari. Io (lo pronto a fcrivere al Confeffore della Regina; ma... 
„ bifogna afpettare, che prima il Cardinale parli alla Regina.

Perfuafi ta'uni che il Fifcale, benché ci caricaffe di tm tal delitto^ 
{limavano che quelli avelie prima prefentato a! Re la Tua relazione , è 
poi fi folle fmentito . ” Volendoli afpettare, così Alfonfo al medefimo. 
„ Padre, la Relazione di Leone, prima di parlarfi-a Tanucci , io non. 
„ voglio ollinarmi ; ma non pollò capire , che parlandofi a Tanucci 
„ prima della Relazione, abbia da ufeire Difpaccio, come voi dite, che 
yj tre Minidri riferifeano unitamente, e che con ciò retti formata la 
„ Giunta . Io non voglio ollinarmi , e cedo forzatamente • ma temo 
,, che frattanto non avvenga qualche altra ruina : quando che fe ora fe 
,, li parlafle , e fi feorgeffe ,.che a Tanucci abbia fatto qualche imprefi. 
,, fione , Leone ed N. N. potrebbero rimettere il loro furore, Io tre» 
„ mo, che non fi affatichi il Demonio ad impedire quella parlata a Ta- 
„ nucci, acciocché le cofe nollre vadano in ruina - ”

Tra quello tempo un rovefeio di fortuna ma inafpettator, o Ca urr 
tiro di Provvidenza, fe rincorò i nollri. in qualche maniera r non feo- 
raggi i contrarj. Avendo il Re dato-ripofo al Marchefe Tanucci' a’ i5. 
Ottobre 1776. fu dichiarato primo Minifiro il Marchefe della Samba, 
ca ; e ficcome il primo, perché preoccupato,, non era cosi inclinato per 
i noRri , così la Sambuca- era ben intenzionato per i Miffionarj , e più 
vantaggiofa idea avea per Alfonfo . Quella mutazione di feena, fe non 
piacque a* Contradittori, maggiormente difpiacque all’Avvocato Fifcale. 
Tutta volta non fi diffamina . Prevalendo, ed avendo con fe la Giunta 
degli Abufi, non dubitava poter confeguire, quanto propollo fi aveva.
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J1X però preferite a fe fteffo 
piegarlo non 1 
ligione . Così fereno di mente 
vagli , che fembrava non “ 
altri ; e non effo ne
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> e nello fpirito , Tempre 
—- avanzava!! fpezzone di tempo, im-

. „ !.. -------eB:_ 2."4l Re­
era egli, anche in quelli e così gravi tra- 

effer egli conradetto eia Congregazione, e che 
folle intereffato . Dati i ripari opportuni , che la 

prudenza dettava; e Affato avendo in Dio l’ancora della confidenza , 
comunque ingroffava la tempefia, -egli tranquillo nel feno di Dio ripo­
sava, e davàfi pace.

3 Terminata l’Opera della Vittoria de’Martiri/altra ne intraprefe non 
meno intereffante. Non mancando taluni mifcredenti, volendo fare gli Spi- 
T’iti forti,Spacciar per favole "tante cofe della Vita Eterna , come la Rilur- 
rezione de’Morti , il Giudizio, l’Inferno , ed altro, contro di quelli nel 
■1776. fi armò Alfonfo con nove Differtazioni Teologico-Morali. Egli rileva, 
colle Scritture, co’PP.-, e co’Teologi alla mano, le particolari -circoftanze 

■di ogni'Dogma . Tratta del Giudizio particolare , del Purgatorio,dell’An- 
ticrifio Specifica’i fegni della fine del Mondo, individua le circofianze del­
la Rifurrezione, e del Giudizio unrve.-fale-. Così tratta dello fiato del 
Mondo dopo il Giudizio, quello de’dannati, e lo fiato de’Beati . Ma 
àn quello del Giudizio univerfale parla de’ Bambini morti lenza battelì- 
•rho • effendoci fiata perfona ,’che volevoli falvi per la fede de'Parenti , 
IReftringe iil tutto in un tometto in lingua Italiana , affinchè andato fof- 
fe tra le mani di Tutti-, ed anche capito da’mediocri talenti.

■Non finifce ammirare in -quell’Opera il Canonico D. Salvatore Rag- 
gìero'la pietà e lo zelo di Alfonfo fempreppiù impegnato, in voler iftrui- 
re, e dirozzare il popolo co’fuoi ferirti t Summa nunquam [atis laudati 
Epifcopi 'pietà!, ac pra/ertim ferventiffimum Cirrjliana plebi! confìituen- 
d£ ftudium , noti ora funt , quam ne monitore indigeant . Non potendo 
impiegarli , ei dice, colla voce, perchè vecchio, e così mal concio, per 
l’altrui falute, fi sforza farlo comunque può colla penna: Cum per 
IÌ!, adverfaque valetudini! incommoda , voce, ac pr redenti a proximortim 
luti incumbere non pojjit, [cripti! utrumque profpicere contenda!.

Per quell’ opera fofienne Alfonfo in Napoli qualche contradizione 
dal Revifore Ecclefiaftico . Parlando egli della Carità verfo Dio , nella 
Differtazione IX., fofteneva non effervi differenza tra 1’amore de’Beati, 
e quello delle Anime viatrici . Godeva egli di quella fentenza di S. Tom-

• mafo,.

C A

-^Itra epera che dflfonfo da alle [lampe tra quefìi tanti ■dìjf.iporì , 
in beneficio della Chiefa , e delle anime .

Ncorchè così oppreffo Alfonfo nel corpo
efente a fe Hello , come avanzava!! Ipezzone di tempo 
lafciava in falute delle Anime; ed in vantaggio della

la Congregazione, e che
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rwafo ,. ed aveva a cuore promuoverla tra fedeli per un maggior confor­
to alle Anime buone . Eflendoli oppofto in quello , fentendola aitrimente 
il Revifore, Alfonfo non mancò difenderli.. ” Quando la proporzione 
„ dell’Autore , cosi egli al medefimo, può fpiegarli in buon fenfo , pcr- 
,, chè fi ha da ributtare ? Ella dice non clfere- lo Hello l’amore dell’Ani- 
,, ma viatrice, che quello dell’Anima beata-, Io niuno ho trovato 'che 
„ tratta quello punto più diftintamente'del P. Suarez . Quelli afierifcc3 
,, edere fentenza comune de’Teologi col Maellro delle Sentenze , e eoa 
„ S.Tommafo, che la Carità della via è- la ftefla;che quella della patria*. 
„ poiché l’oggetto formale dell’amore-, che è la Divina Bontà cognita 
,, fupernaturalmente , è lo ftelfo per le- Anime che fono viatrici, e che 
„ fono beate. Mi fi oppone , che la Carità sì perfeziona in cielo . Rif- 
„ pondo, che fi perfeziona nel cielo la Carità accidentale, ma la Ca- 
,, rità- foftanziale è la ftefla , perchè l’oggetto- formale dell’amore eh’, 
„ è Dio, è lo fteffo .- ”

Avendo maggiormente aftodata la fua opinione con varie autorità' 
•di S. Tommafo , foggiunfe :■ ” La perfezione foftanziale dell’ amore noa 
•, confitte che nella- adertone dell’Anima a Dio la perfezione poi acci-- 
„ dentale Ita nell’intenfione , e nella depurazione de’ difetti .-” Facen­
do ufo però di fua umiltà ,.per togliere tutti gli equivoci, cambiò quel 
palio, ed è come già fi legge nella medefima Opera .-Soggiunge, e dice:' 
Mi pare che porto così, non vi fono più equivoci . Del refto fe voleffi- 
mo indicare tutti gli equivoci, che polìono prenderli in mala parte;, an­
che negli Autori più cordati ,. vi fi troverebbero mille propofizioni, che7 
non potrebbero partare.

Altro intoppo fi rinvenne nella Diflertaziòne VI. Entra egli nell’’ 
indagine, parlando de’bambini morti fenza battefimo , fe oltre 1’edere 
efclufi dal Cielo, anche patiranno nel finale Giudizio la pena del- fenfo,- 
e quella di danno . Accenna Alfonfo 1’opinione di S. Tommafo, cioè che 
efenti faranno quelli dall'una, e dall’altra; 1’accenna , e non la convali­
da , foftenendo 1’ oppofto con S. Agoftino. Parlando di S.Tommafo ferì- 
ve: è di parere/ e parlando di S. Agoftino fcrive-: fortemente foftiene »- 
11 Revifore altro che fortemente, voleva che fondatamente fi folle fcrit* 
to . Quello fu tutto l’incaglio. ” Io avea fcritto r così- egli- al Revifo- 
,, re , S. Agoftino fo/ìiene fortemente P oppofto, VS. Illuftriffima ha mir- 
„ tato, fondatamente lo dimoftra . Io non ho voluto- difendere la fenten- 
,, za di S. Tommafo, che perciò femplicemente 1’ho buttata fenza ragio- 
„ ni , e fenza neppure accennare le tante altre autorità de’ SS. PP. che 
„ la difendono, e tutte le difficoltà oppofte per la fentenza di S. Ago- 
„ ftino. 11 volermi far dire, che S. Agoftino dimoftraT’oppofto-, è lo fteflb 
„ che volermi far impugnare S.Tommafo', e dire , che la fentenza di S. 
„ Tommafo evidentemente è falfa ;* e , per confeguenza, farmi dire una 

» ton-

La perfezione

e nella depurazione de’ difetti .-
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tonda bugia , con dire un Pentimento contrario a quello che Pento ; 

„ ma io Pon pronto prima a perdere la teda , che a dire una bugia. ”
.  ' > aveva Alforfa per la dottrina di S. Tommafo . Soggiun-

■ , e dice : " Ho pregato perciò D. Benedetto Cervone volermi ot­
tenere la moderazione di quella propofìzione , fondatamente dimojlra ; 
altrimenti fi potrà dire , che S. Anodino tiene per certo , e foflìcne 
per ineluttabile la Tua opinione . Prego a non volermi obbligare a di- 

„ re una bugia. Come potto dire, che S. Anodino la dimoftra, quan- 
j, do io non potto arrivare a perPuadermi , che S. TommaPo tenga una 
„ fentenza falfa? Prego, è Pupplico a non tenermi più anguftiato . Si 
„ accodano due mefi , che patifeo queft’ angudia. "

Non fi arrePe il Revifore* e non potendo egli portarli in Napoli,* 
vederPela di perPona, come ne’Puoi primi anni altre volte aveva fatto/nè 
volendo darla per vinta , chiedendo la mediazione del Canonico Simeoli, 
fi rimife al parere di Monlìgnor Arcivefcovo . Tre volte gli ho fcritto , 
( vuol dire al Revifore ) così egli al Simeoli, per la Dottrina di S. TommaPo, 
che mi contrada. Torno a dire, che io non voglio a’gpiuftarmi , e di­
pendere da lui: voglio dipendere dall’Arcivefcovo , e farò quello, che 
1’ Arcivefcovo mi comanderà . Queda dottrina di S. Tommafo fi legge 
pubblicamente in Napoli nel medefimo Collegio di S. Tommafo, ma il 
Signor N. dice che «on-wpuò pattare. Bada/ io farò quello , che mi. 
comanderà l’Arcivefcovo . Impugnar S. Tommafo ! Cofa che ha fatto 
flordire .i Domenicani. Bello fpiritol’’ La fentenza di S.Tommafo non 
„ può pattare ! Chi lo dice? La Si Chiefa? La S. Chiefa no, perchè 
„ la Chiefa venera le dottrine di S.Tommafo. Io voglio dipendere folo 
,, dall’Arcivefcovo . Se vuole darmi altro Revifore , e fe vuol pattare 
„ la' dottrina di S. Tomafo , o non la vuol pattare , io farò quello che 
,, mi dice, ed avrò pazienza. ” Con queda delicatezza eliminava Al­
fonfo le autorità de’Dottori : nè fu mai per dir cofa, che; non Pentiva? 
la in cofcienza . Finì la briga, prevalendo tra i dotti il Può parere in 
favor di S. Tommafo . ■

Un fafeio vi farebbe di quefle letterarie difeettazioni . che grotto 
volume farebbe di' materie Teologiche , e troppo interettanti per que­
fle controverfie. Non cùrolle Alfonfo • ed oggetto fono per noi , e per 
li dotti di pianto , e di afflizione . Dando fuori queft’ opera , anch’ 
etto Alfonfo diede per vederli all’ infuori della vita . ” Io mi Pento 
,, malamente, così al P. Cajone, nell’entrata del 1777. , che non pof- 

fo nè feri vere , nè leggere. Un dolor di capo continuo mi travaglia, 
„ ed ho lafciato ogni- Porta di applicazione . ’A Congratulandoli con D. 
Benedetto Cervone ; eletto Veftovò dell’ Aquila , V. S. Illuftrittima è- 
pattata / li'fetide ;'si flato di non poter edere ■ più Revifore delle mie 
Òpere,'giudo quando .ió' fon pattato: all’inabilità di poter più ftampare-

- t CA-
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ge>
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C A P I T O L O VI.

Ultima Enciclica di vflfcnft per la buon ardine nelle Miffioni i 
e per l' efatta offervan^a nelle Cafe .

TL TEI Novembre dell’anno-fulfeguente , che giunfe in.Nocera, folleci- 
J.X to Alfonfo, che detrimento non patifle , e nel fuo prillino fervo­
re fi mantenerle la grandeOpera delle Miffioni , girar fece per le Cafe 
quella fua Enciclica. Contiene in ridretto quella lettera tutto ciò, che 
in Miffione può nuocere o giovare. Anche in quella età , cosi mal ridot­
to , e fiuffocato tra un mare di -travagli, altro non aveva prefente , che 
Iddio, ed Anime; e dir fi deve, che il folo zelo diveder Dio glorifica­
to, e le Anime in falvo era per Monf. Liguori unico ciò», e rifloro.

„ Padri,-e Fratelli miei in Gesù-Crido, così egli a tutti! Congre­
gati ,.Voi vedete il gran travaglio, in cui fiamo. Contraddetti ci vediamo

• da nemici cosi potenti , che fe Iddio non ci protegge , la Congregazione è 
didrutta. Tutto è sforzo dell’inferno, che vuol vedere annientata que­
lla grand’opera delle Miffioni, che, troppo gli fa guerra; ma tutto 1’ In­
ferno non ci potrà nuocere,fe noi faremo fedeli a Gesù Criflo-Quedo è 
quello, che vi paego . Elfendo proffima fufeita in Miffione , Rimo pre­
venirvi con quedi miei ricordi, così per vodro bene, che per vantaggio 
delle Anime. Se noi cuRodiamo l’Opera, l’Opera cudodirà noi.

„ Il Superiore delle Miffioni fi defiini dal Rettore della Cafa, quan­
do egli non ci andafle, e vi deftini chiunque , lenza badarli ad anziani­
tà di precedenza. Sia il primo, chi è Superiore , n.ell’oflervanza dell» 
Regola. Non ifeelga per fe impieghi di maggior comparfa’, ma quegli efer- 
cizj,che più gli con vengono . La mattina da il primo, ad alzarti; e, fatta 
l’orazione, fia attento a follecitare i Padri-, per poterti uniti portar in 
Chiefa , e con i foegetti ufi tutta la carità , e cordialità.

,, In ogni Miffione fi faccia tempre il Capitolo delle colpe.Punifca, 
chi è Superiore, i difetti notabili, anche con -far ritirare in Cafa qual­
che Soggetto manchevole. Scpratutto fi.funifichino i difetti di ubbidien­
za , e le ne dia relazione a me , o al P. Vicario . Quedi tali Soggetti 
non ajutano, ma guadano le Miffioni.

„ In tempo delle Miffioni ,- novene, ed altri efercizj non fi facciano 
vifite a donne, anche fotto qualunque pretefio di gloria di Dio, eccetto 
la Padrona del luogo , che potrà vifitaxfi dal Superiore accompagnato 
con altro Padre.

„ I nodri Confcflori non 'fi trattengano a parlare colle donne fuori 
del Confcffionario, fe non folte qualche breve dimanda . Tanto meno 
parlare con quéfte da folo a folo , ritirati in cafa. Portando l’urgenza
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idi doverti, trattare con taluna, non fi faccia , che in Chiefa-, ma con tut­
ta decenza , e decoro del (oggetto.

„ Trattandoti comporre qualche Irte , non fi prenda a difendere alcuna 
delle parti , ma fi dimoftrino lemplici mediatori. Eflendovi ragione evi­
dente per una parte, è di bene efporla, e farti conoscere la verità.

„ Cosi in Miflione , che in Cafa ognuno fi aftenga afliflere a te- 
/lamenti, o in trattati di matrimoni, fe non fotte per togliere qualche 
fcandalo , o altra occafione di peccato .

„ Eflendovi in Chiefa folla di gente,fi procuri far confettare prima 
gli uomini ,■ e poi le donne • e ciò fpecialmente nelle Domeniche , e 
nelle fette di doppio precetto. • -

„ Voglio, che nelle Miflioni non fi ricevano, fotto qualunque prefetto, 
regali di telerie , cosi regali di dolci , ancorché non fe ne faccia ufo 
nel tempo della Miflione . ■ . ,

,, Si offervino le antiche cotlumanze circa la qualità de-’cibi. Proibite© 
riceverti regali di uccelli, polli, petee di prezzo, e fimili^cosl ogni la- 

■ . vorfl di patta, ancorché premurati da perfone di fuggezione . Si fa pii» 
profitto coli’ efempio ;e coll’efatta ottervanza di fiffatte cote, che colla me- 
defima predicazione. Parimente non fi ricevano le fpefe dalle Univerfità ; 
nè pranzi da’Parrochi, nè da qualunque Perfonaggio Ecclefiattico , o Se­
colare . Solo al V efcovo, fe per uria fola volta invitaffe a jfcanzo, fi ubbidifca.

„ A tavola non fi facciano ' fervire perfone del paefe ; molto meno 
intervenirci, fe non fotte qualche fpeciale benefattore, o; perfona di alto 
riguardo ; ed allora fi legga a tavola, ancorché fotte comunione generate.

Si attenga ognuno ricercare a tavola cofa particolare .Quellofareb­
be un grande fcandolo • ma fpetta al Superiore aver riguardo a’bifogni 
di egnuno .

„ Nel predicare, o iflruire , fi parli tempre con rifpettó di tutti 
fpecialmente degli Ecclefiatlici, e Gentiluomini • Semprecchè un Prete cer­
ca confettarti, fi lafci tutto, e fi foddisfi .

„ Stieno attenti’i Superiori in far predicare allafemplice , fenza tuo­
no, fenza frafche, e fenza parole fonanti. Correggano, e puniteano quei, 
che in ciò mancano. Non eflendovi emenda,anche ti tolgano dalla predica 
nel mezzo della Miflione.La femplicità è quella , che finora ha fatto riu. 
fcire le noftre Miflioni. Chi pretendeffe , e fi metteffe avanti per qual­
che eferciziojfe gli neghi, è fi abbia a fcandalo. Chi pretende, non farà 
mai frutto, perchè Dio non concorre colla fuperbia. In Miflione non fi 
ha da ufcire per predicare, e per comparire,ma folo per ubbidire a’Su­
periori , e per falvare Anime a Gesìi-Grifto .

,, Ogni mefe in Miflione ognuno faccia un giorno,o due di’ritira­
mento , come per lo pattato fi è praticato .

Avendo a cuore il decoro, e la proprietà delle Mitiioni, „ Non convie­
ne,
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ae , egli dice, che tutti i Sacerdoti delle Cafe efcano in Miflione , ma bi- • 
fogna fcegliere i foggetti. Si legga in ciò il regolamento da me fatto fu 
quello particolare.

„ Finalmente! per quanto poflb, raccomando quell* Opera delle Mif- 
fioni a chiunque farà per prefedere. Si Aia attento da tutti a quanto 
ho detto, e fi olfervi ogn’altra antica coftumanza . Se queft’Opera fi fa con 
difetto,, meglio è lafciarfi le Miffioni, che farle con detrimento del pro­
prio fpirito, e con poca edificazione degli altri.

Avendo rilevato Alfonfo ciò, che vuole evitato , £tl offervato in 
Miffione, paffa sii la condotta da tenerli in Cala ,„ Ricordo a tutti, egli 
profiegue, fpecialmente a’Rettori, ofl'ervarfi appuntino , quanto dalla Mae- 
fìà del Re Cattolico nel 175Z. fu preferitto con fuo Reai Difpaccio .

' Si perluada ognuno, che, chi refitte a’ comandi' del Principe, 11 op- 
pone alla volontà del medefimo Iddio.

„ Incarico la cofcienza de’ Rettori per l'efatto adempimento da eia- 
fcun foggetto de’giorni dieci di Efercizj ogni anno a tenore della Re­
gola • e farfi .prima di ufcirfi' in Miffione . Non’ fi permetta farli 
Smezzati , fe non per cauta evidentemente neccffaria , ma la Regola li 
vuole continuati . Se non fi acqui Ila fpirito per fe , non fi può communi­
care ad altri. Così il giorno di Ritiro ogni mefe ttandofi in cafa. Ta- ' 
Juni dicono, che patifeono d’ipocontria. I flati padano , trattandoli con 
Dio. Anche raccomando il Ritiro a’ Fratelli . Quefti ne hanno maggior 
bifegno , perchè diftrattr trà le facendo domeniche .

„ In Cafa che non manchi il zelatore fecondo l’antica coflumanza, 
e fia un foggetto avanzato di età , e prudente ; ed ogni Lunedì fi fac­
ciano le colpe. Se in quello'fi manca, mi fi avvifi dall’Ammonitore.

Entrando a rilevare quello,che offender può la Povertà, e Vita co­
mune,,, Prcibifco , egli dice, il poterli con fervane dai Soggetti predo di loro, 
come cole proprie, biancherie, tabacco, dolci , o altra cola fotto qua­
lunque prefetto. Io ne ho giuramento di non permetterlo, come fapete. 
Sicché tutteciò, che diretto viene a’ foggetti, tutto fi confegni al Retto­
re , o a’ Superiori delie Miffioni" ed ogni Rettore fi faccia carico del 
giuramento, che da etto fi è prefo, entrando nell’ officio. Quefto Giura­
mento mantiene la Povertà, e conferva la Pila commune.

„ I Rettori ftiano attenti a non tener troppo impiegati i foggetti 
con tante Novene, Tridui', e fienili. Lo ttar molto fuori di cafa, porta 
diffìpamento di fpirito , e detrimento nella fanità .

•„ Mandandofi i foggetti fuori di Cafa a.vvertino i Rettori a prowe- 
derli di tutto ciò, che loro è neceffario , ed incarichino a’Soggetti, che, 
offendo fuori, non fi procurino cole nuove , e.tanto meno le di celio . 
Così voglio ^che fi affegnino i luoghi,ove hanno da fermarli la mattina, 
e ipecialmente di fera , acciocché i foggetti non 
nettando a proprio genio . D
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J5 Ogni mefe-fi efigga fenza meno .il conto di cofcicnza . Ip ciò fieno 

attenti i Rettori, perchè quella ofiervanza poco fi ofi'erva. Voglio,che in 
quello gli Ammonitori ci badino, e non praticandoli, che lo ferivano a me.

„ I Superiori delle Cafe,ove vi fono Chierici,non diflraggano que-- 
Hi dallo Audio , con mandarli fuori per qualche efercizio predicabile. 
Dovendo pigliar la confefiìone qualche Sacerdote novello , non fi abiliti, 
nè fi prefenti al Vefcovo, fenza darmefene parte. Prima Voglio efatni- 
nar/o io, o farlo per mezzo di altri • e trovandoli abile, permetterò, 
che li efponga al Vefcovo Diocefano .

Reftringe ài Rettori la facoltà circa la Confeffione delle donne, e 
molto più delle Monache.,, Non fi facciano prima delli qo. anni, ei dice, 
confettar donne a chi non tiene quefto permetto,e ciò vale anche per le 
Miflìoni . Cosi proibifeo mandarfi i Soggetti a confettar. Monache di 
Monafieri, fenza mia efpretta licenza . Sieno in quello i Rettori molto 
parchi • e benché da me approvati, non fi mandino, che di raro.

,, Ogni mefe fi tenga la confulta fecondo la regola. Similmente fi 
dia conto dell’ efito , ed introito, che fi è fatto in Cala. In quefio non 
fi manchi, nè fi dia motivo di lagnanza a’pai titolari foggetti.

„ Eforto non farli fpele capricciofe , nè fi permettano , ancorché a 
particolari Soggetti . Anche nelle fpefe necettarie j qualora eccedano i 
ducati dieci, o occorreffe replicarfi , una tale fpefa'fi proponga alla con* 
fultaj e non uniformandoli , debbono i Rettori in ogni conto afienerfi . 
Occorrendo, fi chiamino anche altri Padri, anziani , e col fentimento 
di quelli, o fi conchiuda, o fi deluda la fpefa .

,, Non fi dia licenza a’particolari Individui , fenza precifa neceflità , 
portarli in Napoli, o in altri luoghi • molto meno nelle proprie Cale . 
Occorrendo qualche urgente affare, che porti• dilazione più di otto gior­
ni, me lo comunichino per lettera , che a proporzione dell’ urgenza 
determinerò il tempo , che potranno trattenervi!] . Vedefi coll’ efperienza, 
che la diflipazione dello- fpirito ordinariamente non nafee, che dalla po­
ca ritiratezza ,■ e dagli intrighi negli affari temporali. Quefti fono pro- 
prj de’ fecolari , e non già degli Ecclefiaftici.

Anche l’Ofpizio, così detto , in Napoli, che altro non è per gli noftri, 
che una facra locanda, fu a cuore ad Alfonfo.-„ Avvertano tutti, ritro­
vandoli in Napoli , di non refiarfi la fera a dormire fuori del noftro 
Ofpizio . Anche la mattina non fi pranzi in cafa di altri fenza intefa 
del Padre più anziano. Ognuno procuri ritrovarli in cafa la fera prima 
delle ventiquattro y nè fi lafci nell’Ofpizio ogni fera mezz’ora di-ora­
zione in comune. s . ... .

„ Per l’efame de' Giovani da riceverli , fi fono fiabiliti due tempi 
dell’ anno ■ cioè Giugno, e Settembre ; ma avvertali dai Rettori , a 

me, fc non hanno abilità conveniente, ed ogni requi-
• la-



• Sformo del? vdvvctati FÌJcale per vedere fupprejja la Congregatone »

r | ’*Utta Napoli , erano quali tre anni, dava rn afpettativa per la re- 
J. lazione dal Fifcale, anzi fe ne contavano i momenti , Se eralr 

veduto il lampo , non dubitava!! il tuono . Amici , e nemici , gli uni 
temendo e compafiionandoci r gli altri per vederci e travagliati e di- 
flrutti . Non fu quella umiliata al Reai Trono- prima de’ 13. Febbrajo 
1777 y Troppo ardenti contro di noi , non v’ha dubbio , furono i no- 
ftri avverfarj , ma non tali, uopo è dire, come lo fu il Fifcale . Tutt’ 
altro nelle fue mani maneggiava!! la fpada della contraddizione. Aven­
doci rubricati come Sefuiti nalcenti , fopprelfa giurato aveva la Con- 

.grcgazione , e perduti i Mi(fiorarj.
Meglio non polfonfi individuare le di lui intenzioni , che co’fuoi 

medefimi fentimenti. Avendo di miri favorire il Sarnelli, fi fpazia per 
primo fopra il combattuto podere . Sofliene, che le nollre Cafe prima del 
1752 erano corpi illeciti: che fe il Re Cattolico ci aggraziò, eflendofi 
decaduto come refrattari, ei dice , dalla grazia di più fuftiltere, il podere 
fpettava non a noi, ma al prillino padrone. Non fi capiva,come illecite 
le Cafe, fe ognuna roborata con particolar Difpaccio dell’Augu(lifiimo 
Sovrano ; nè fi capiva , come refrattari i Miffionarj, fe infeguito non erafi 
punto mancato , in ■ quanto il Re comandava.

R-dfibdata la vigna al Barone , entra il Fifcale nel criminale .-„ An- 
,, zicchè brigarmi fugli interrili di nn privato, è mio dovere, ei pro­
ti liepue , rilevare i tanti abufi , che fono nell’ Iflituto, e che perturbar 
„ poffono la pace, e la djfciplina dello Stato. ’’ I delitti però non gra­

vi-
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■ „ Incarico finalmente a, tutti i Superiori delle Cale', e delle Mif- 

fioni , voler invigilare fopra la condotta de’ Soggetti, acciocché vi­
vano con tutta' efemplarità , e fi offervino efattamente non folo le 
Regole , ma fibbene tutte le noftre pie antiche colìumanze. . - In cafo 
d'innoflervanza ( intendo, cofa notàbile ) , corretto if foggetto , c 
non emendato, fe ne dia a me l’avvifo , per potervi rimediare. A 
fanno fpavento più i difcttofi, che tutte le perfecuzioni . Similmente prego 
ognuno a temere r che ficcome' il Signore fra poco tempo ne ha difcac- 
ciato più di uno, così tema, che non ne difcacci anch’eflb. Io qmo 
tutti, ma i difettofi, che non vogliono emendarfi , non poflo fopportar- 
li. Lo fcrupolo celierebbe a me, ed io non poflo dannarmi-per veruno.

„ Quella carta- voglio fi legga in Capitolo innanzi a tutti i Sog­
getti della Cafa, acciocché ognuno attenda al fuo dovere: fi confervi • 
e fi legga ogn’anno nel mefe di Ottobre, prima di ufcirfi in Miflione . ,»

CAPITOLO VII.
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il Fifcale quefta proibizione. Il Re col Difpaccio del 1752 , fe appio- 
vò le quattro Cale, eh’ elidevano in Regi 
ne " ' J e
«

Il Re , dice, perniile l’erezione di quattro Cafe , e 
Miflionarj , contro il divieto reale , ne formano una 

ampia in Benevento. ” Non fi capiva , come fognofii

jno,.non proibì, che.altre fe
: ftabiliffero in alieno dominio . Soggiunge , „ che ivi fi trasferivano
i tefori del Regno,,. Qui sì che colpifce nel fegno; e éonteftavdlo 

co’ Feudi , e colle tante tenute di già acquiliate .
Volendo rendere inefcufabili, e più aggravati i noQri- delitti,ram­

polli ci fa de’"fupprefii Ge.fuiti • ,, Avendo letta la- Regola, così prò- 
„ fiegue., 1’ ho ritrovata tanto difforme dagli altri Iftituti , quanto uni- 
„ forme a quello de’Gefuiti „. Se letto avelie, come dice aver letto, 
uniforme ritrovata l’avrebbe anche a quella di S. Balilio , e di S. Be­
nedetto.. Tutto è Gefuitilmo in (enfo del Fifcalc. „ Nel deferìverfi l’au- •

» t0-
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vitavano «tutti , che fui medefimo centro, cioè, che il Re Cattolico; 
approvandoci, non-volle , e che da noi fi formavano! Comunità , c 
Collegi . Così egli penfava, ma non era così . Se dal Re non fi vo­
leva il .vivere in comune , e con Leggi ftabilite , permeilo non avrebbe 
con quattro Difpacci l’erezione delle Cafe ; e- convivere uniti i Miffio- 
narj fiotto la direzione di Alfonfo Ligupri-

Dà nell’occhio al Fifcale, che oltre un Superiore generale, -qual* 
era Alfonfo, anche in Qgni Cafa av.evafi il proprio Rettore; e che non 
-vivevafi da’ noftri, -come il Re volle., da femplici Preti, ma da Rego­
lari con Leggi, e Statuti. Accrefce il-delitto , perchè approvata la Re­
gola .dal Papa , e non efecutoriata nella Reai Camera . Egli però non 
lapeva, che umiliata da Alfonfo , fi -ebbe in ma»o dal Re Cattòlico ; 
e fe per giudi fuoi riflefli negò 1’ exequatur, volle bensì con fuo -com­
piacimento , e fecelo fentire per mezzo .del Marchefe Brancone, che ta­
li Regole fi offervaffero; anzi progettando ad Alfonfo, come dilli , Ja 
Riforma di un Ordine Religiofo, voleva., che, non abbandonata la pro­
pria Regola , adottato fi folte >il -veftire di quell’ Ordine, e non altro .

In fenfo fuo mafiimo delitto era ancora Ja comunicazione delle 
•Grazie Apoftoliche, a noi accordata 'con altre Congregazioni dal Papa 
Benedetto XIV. Non potendo negare, che efecutoriato era flato quello 
Breve nella Reai Camera a’4. Luglio, 17/3 , vuole per lo meno , che 
quefta forprefa fu con un orrettizio’ elpofto.. „Tali cofe,ei dice, di- 
,, moftrano {labilità una nuova,£ formale Società Religiofa , con Rego- 
„ la, con gerarchia , con voti, e con tutt’ altro , che caratterizza le al- 
„ tre Religioni.. Il Re Cattolico, foggiunge , non volle corpo , non 

regole, non noviziato, non privilegi, non pofieflìoni , ed in confe- 
guenzà nulla fintile ad una Congregazione, o fta Società Religiofa. ” 

Forma anche un delitto della Cafa eretta da Alfonfo nello Stato 
di Benevento . ,, 
,, non più ; ed ’i 
„ quinta , e più
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, to fi folle nella Religione. In queltl loll due 
,, l’arcano del governo Gefuitico • Quell’arcano ,

ALFONSO LIGU ORI tIBXO IV.
ferirà dal Superiore generale, così egli , patentemente ci ho veduto 
quel Defpota , che governava con arbitrio affoluto la. Società de’Ge- 
fuiti . L'elfenza del Gcfuitifmo appunto confifteva nell’affoluta auto- 

„ rità del Generale, e cacciar via dalla Società qualunque* individuo 
non oftante qualunque profeflione di voti, e qualunque* tempo viflu- 
— fi fotte nella Religione. In quelli foli due punti confidava tutto 

,, i aicaii» «e. ...... , a favore del quale li
„ rendette quella Società , non oftante tante perfecuzioni nel principio- 
,, fofferte, così formidabile ,,. Non è così come il Sig. Fifcalp la pen- 
fava. Non fu Gefuita S. Vincenzo de Paoli ,-nè S. Filippo Neri , e 
non tale il Venerabile P. D. Carlo Carafa Inftitutore de’ PP. Pii Ope­
rar) . Tutti qudfli , per tener efpurgate le proprie adunanze, o non vol­
lero i voti , o pofpofero la profeffione folenne a’voti femplici ; Enco­
miar doveva il Elicale non condannare il (Ulema >. Il vaglio nell’aja, 
diceva Alfonfo, fa bene, e non male.

Quello però, che tra le tante cofe fopratutto dà nell’occhio al Fifcalr/ * 
fi è 1’efatta ubbidienza , che Alfonfo ricercava ne’fuoi.Come fe focietà 
vi folle nel Mondo , che fuffifter fi vegga , lenza che da un capo fi di­
penda . Quefto voto anche pungeva il cuore a Martin Lutero. In fen­
ìci fuo condannar fi dovrebbero tutt* i Santi Fondatori , che quefto vo-  
to hanno efatto, e quella dipendenza da’proprj alunni , e condannar la' 
Sede Apoftolica , che tale eroicità ella richiede , canonizzando i Regolari.

Si avanza finalmente, ’ed è cofa da non crederli . Quell’ iftefib , 
che fa la felicità della Chiefa , e dello Stato : voglio dire l’adoprarfi , 
e fatigare per le Anime, quell’iftelfq evevafi a delitto dal Fifcale . ,, 
,, Mi è parfo rimarchevole , così egli, che quantunque nel proemio del- 
„ la Regola fi dica effere i Soggetti deftinati folamente per predicare a 
,, poveri villani, nel decorfo fi parla di Efercizj Spirituali da darli ‘ 
„ nelle loro Cafe ad ecclefiaftici, e fecolari , ed anche di prediche da' 
„ farfi nelle proprie Chiefe . Anche i Gefuiti , ei dice , fui principio 
,, non fi fermarono, che in pochi efercizj di pietà , e poi vollero -ab» 
„ bracciar tutto ; cioè predicare nelle lor Chiefe, tener Cafe di Eferci- 
„ zj Spirituali, infegnar lettere umane , e Teologia'; e reggere Con» 
„ gregazioni di Secolari, che furono per li Gefuiti i potentillimi mez- 
„ zi di farfi infiniti feguaci. Lo fteflo potrebbe accadere per quelli „ . 
Non capi vali, come il Fifcale giuftificar poteva quel- poi, eh’ egliafferi- 
va . I tanti Efercizj , che da’ noftri fi praticano ( come a tutti è no­
to ) non erano novità . Abbracciati furono in Congregazione fin dal fuo 
nafeirnento . Ne godè il Re Cattolico; anzi defiderava, che mantenu­
ta fi fofle Tempre l’opera nella fua nativa , e fervorofa qualità.

Il pitoccare anche gli fa fenfo. Lo cuoce là ricchezza, e lo feotta 
la povertà *. ” Non pollono queftuare , ci proliegue , c fanno diftin-

» zio-



„ propofito parlare . Parlo alla Maeflà volita
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,, zione in tempo delle miflìoni , e non in altro tempo : I Gefuìti nel 
,, Concilio di Trento contefero anch’ erti acremente per ottenere, come 
j, -ottennero, effene dichiarati mendicanti ; ma poi feppero trovar fut- 
j, terfugio , che fenza fpogliare quella velie di mendicità, potettero 

pervenire all’ acquili© d’ immenfe ricchezze . I noflri Miflionarj , an- 
ch’efli .cominciarono dal convivere co’loro particolari patrimoni / in­
di acquattarono ftabili • profeffarono non quelluare , e pei ottennero 
il poter quelluare . Ecco metta i-n campo quella mi Aura di poffedi- 
mentO|'e di'mendicità , che fu cosi favorevole alla ricchezza de’ Ge­
suiti. ’ Rifletter poteva, che fe il Re Cattolico enuncia il ledevo! 

collume di non queftuarfi in Miflione, non inibì il farlo in altro tem- 
jpo.: così fe fenza rendita , e colla proibizione degli acquili! ,- foflen- 
tar potevano i Miflionarj fe fletti, mantener chiefa , e cafa, -e dar da 
'•vivere a Chierici , .che fono, il foflegno dell’ opera . Nelle carte a 
lui efibite , fe vi erano fe accufq de’ Contradittori , anche vi era- ' 
aio le giuflificazioni di Alfonfo ,’ e de’ fuoi . Il Fifcale folliene 
quelle, e ributta quelle come.equivoci , e verfipellerie . ” Quella ma­
niera di parlare, di agire, e di feufarfi, mi diedero a divedere, ei dice, 
„ molta rattomiglianza con quelle che già teneanfi dalla Società de’Ge- 
3, filiti: maniere, coll’ intiero -Iftituto , .abborrite e proferitte da t-utt’i 
„ Principi di Europa , finanche dal Sommo Pontefice .

Stanco il Fifcale di accumular'delitti a’delitti, facendola da Teologo, 
entra acenfurare la dottrina di Alfonfo, e non manca, benché non in- 
combenzato, condannar la fua Morale per perniciosa alla Chiefa , e di 
danno allo Stato. ”Cotal Teologia, così profiegue ; non è tratta, che dagli 
,, Autori Gettiti, de’quali fi-adotta il principio fondamentale, e tutte 
„ le perniciofe confequenze . ” Volendo commovere 1.’animo del Principe, 
«sette in veduta la fovranità -offefa , la comune falvezza , e, quel eh’ è più , la 
Sicurezza della di lui perfona . Conchiude, ma con enfafi di zelo: ” una 
,, dottrina così perniciofa metta in pratica, è quella, che defta il mio 
„ zelo a fupplicare la Maeftà voflra,a voler prendere i più fòrti rime- 
„ dj , acciò fi fchianti dalle radici , non co’ rimedj palliativi ma 
,, feveri ed efficaci, coficchè non.retti alcun alilo al probabilifmo , alle 
„ reflrizioni mentali , ed agli fpergiuri autenticati. ” •-

Rinforzando il fuo zelo, ” Non temo , ei foggiunge , fu quello 
„ propofito parlare. Parlo alla Maeflà voflra, perchè parlo in favore 
„ della Morale di Gesù Crifto'Signor noflro, il quale nella purità di 
„ etta fa tutto con confiftere la Sacrofanta Religione, che ci diede. Se 
„ etta dall’ambizione di alcuni Preti , accefi di. ettere (limati nuovi fon- 
,,-datori. ( ambizione la più efquififa, che in ogni tempo ha motto gli 
„ uomini a’.più grandi^ eccelli ) , fi. corrompe a Voflra Maeflà tocca 
„ con tutto lo sforzo di quel potere , che Dio ha, metto nella fua ma- 

no , riflabilirla . ’’ Cen-
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Cenfura cosi amara per la dottrina di Alfonfo fopratutto fu di or;, 

rore in tutta Napoli . Non fi capiva da’Dotti come eftratta quella Ma­
ral Teologia da’foli Gefuiti,fe Autore non vi è di ogni Ordine, ed Ifli- 
luto , di cui Alfonfo non fi avvalga . Se letto avelie il Filiale , come 
dice aver letto, patto patto ritrovato avrebbe Leggi Civili, e Canoniche; 
Padri Greci , e Latini ; e zeppa tutta 1’ Opera delle dottrine così im­
parziali di Papa "Benedetto XIV.

Premetto l’apparato di tante cofe , per confeguenza necettaria ri- 
fintavano I’ abolizione della Congregazione . Ove il Re Cattolico col 
Difpaccio del 175Z. caratterizzando la Congregazione per Opera di glo­
ria di Dio, e di criftiana pietà verfo i fuoi vaffalli, vuole che fu flirta; ■ 
il Fittale , dimoftrandola difutile alla Chiefa, e di pefo allo Stato, vuo­
le fi diftrugga . ” Non vi è bifogno, ei dice, di nuove Congregazioni, 
„ e di nuovo incentivo, per abbracciarfi la vita Ecclefiaftica in un Pae- 
„ fe, ove vi ha fettacinque mila tra Preti, e Frati. Che i Vefcovi , a? 
,, quali fi appartengono così gli abitatori de!L{ Città , come delle cam- 
„ pagne, debbono etti, penfare per iftruirli , poiché loro è commetto da 
„ Dio diftribuire ’que’ Miniftri , che la Gerarchia della7 Chiefa ha 'fta- 
„ biliti , per ajutarli nelle funzioni Ecclefiaftiche , -fenza piantarli nuovi 
„ I(lituti;e che a quelle particolari Congregazioni, per qualche ‘parti- 
,, colar funzione, fi deve quell' immenfa genìa dì Religioni di varj Ifti- 
„ tufi, i quali l’uno all’altro nella durata de’fecóli fi fono aggiunti 
„ accarezzandoli i nuovi, fenza difmetterfi, anzi fenza toglierfi gli an-
„ tichj divenuti inùtili. Così a’Preti fi aggiunterò i Monaci, a que-
„ Ili i Frati . ed a coftoro i Chierici Rego ari ; e come fe quelli non ba-
,, (latterò , ora pian piano fi fa avanti una nuova Società Religiofa . ”

Avanzando i fuoi rifl.ffi, e prevedendo il Fittale non propizie le 
confeguenze, ” Se Volita Maeftà , foggiunge ,fu quello,"che rapprefento, . 
„ vorrà fentire'il parere de’fuoi Magiftrati , fpero che coftoro non fi 
„ faranno abbagliare dall’apparente utilità- dell’ infegnarfi a’ poveri villa- 
„ • ni . Tutte le cole male hanno avuto principio dalle cofe buone. Non 
„ vi fu nuova Setta* nel Mondo ( qui per la nobile comparazione 
„ merita un ringraziamento ) che con apparenza di bene non facette la 

prima fua moltra ,• ma il tempo dimoftrò , che il fanatìfmo, 1’am- 
„ bizione, lo fpirito di fingolarit.ì , e non altro, erano (late le molli," 
„ che innalzato aveano i nuovi edificj"; o che almeno erano fuccedute 
„ al nrimiero fpirito di pietà, per tenerle in piede..”

Baftantemente credendo, aver perfuafo il Principe, conchiude , e 
proggetta il proprio parere. Uuole , che commettafi a Teologi di " fana 
dottrina 1’efame della Moral Teologia del Liguori • ” Acciò conofcen- 

, „ do Vottra Maellà, ei dice, che contenga moltiflimi errori , che la 
„ vera criftiana Morale diftrug'gono , poffa avvertire i fudditi fuoi, af-

Tam.IH. E „ fin:
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10 l propr) ientimcnti , obbliga r
11 efeguire . Troppo punge vagli il
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finché fe ne abborrifca la lettura, proibendola nelle forme eonfuete . ” 

Per fecondo vuole, che vietar fi debba aflblutamenté a’detti Miflionarj 
ogni forma di Congregazione, Superiori , Voti, Novizj , Scuole ", Con­
gregazioni, Privilegi, ed ogni altro , che di efli porta fignificare 

„ Congregazione formata. Per terzo ordinarli , che i beni, ch’erti pof- 
„ feggono, ó fiotto il nome dei Vefcovi , o in nome, proprio, detratti 

' • » 'quelli, fa ’ quali vi Ga alcun privato, che rapprefenti alcun diritto , 
„ com’ è il Barene de’Giorani, fi vendanole s’impieghi i[ prodotto in 
,, capitale,* e del fruttato, mentre Viveranno i prefenti Ecaléfiaftici , 
„ che fono in Sacris , fi dia a ciafcuno 1’affegnamento di annui duca- 
„ ti fettantadue, taflato da fua Maertà Cattolica.’Tutti gli’ altri', fpe- 
„• cìalmente.i Novizj, fi dimettano, e vadano nelle .proprie cale . Qui 
diede da ridere il Fifcale , Tolta la vigna combattuta , non afcendeva 
la rendita di tutte le Gafé unita ih uno , che a ducati cinquecento .no­
vanta. Ove fi farebbe prefo il dippiù , volendo egli, che fi defilerò per 
ciafchedun Sacerdote angai ducati fettantadue? Quella , e non altro era la 
gran ricchezza de’nortr.i Cioranifìi , cotanto decantata dagli avverfarj , 
c porta in profpetto dall’Avvocato Fifcale. Finalmente vuole, “ che s* 
,, interdica la facoltà di queftuare;e che fino a quando la Maral Teo- 
,, logia’infegnata. dal Fondatore non fia efaminatà , anche s’ interdica 
„ ai Miflionarj la Confertìone , e la Predicazione.

Non effendo pago il Fifcale avere fpiegato con inchioftro cosi ama- 
i proprj fentimenti , obbliga ancora il Sovrano, diciam cosi, a voler-

— ”n—77* , „—J ’l cuore la nafcente Congregazione. “ Noti
creda V. M., ei foggiunge, che fenza rimedi forti, ed efficaci anche 

,, quella nuova Congregazione non fia "per crefcere. Tra le contradizioni 
,, tono forte le altre : tra le contradizioni fi pfomoverà anche querta . Si 
„ afpetterà il te’mpo più favorevole , ed allora laf prefente controverfia 
,, fi depriverà tra la gloria dell.’Irtituto ; ed il nome mio, che per altro 
„ non merita, che ofcurità, ( Qui profetizza) farà famofo nella Vita 
,, di D. Alfonfo de Liguori , tra quelli, fi dirà, che il demonio eccitò, 
,, come Tempre operar fuole , contro le opere buone. “Tanto alla Mae- 
„ ftà del Re efppfe il Fifcale , e tanto efigev-a a danno noftro , e di 
Alfonfo . . r
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Somma confidenza di alfonfo tra il maggiore abbattimento de'noftrì\

O'E fu un fulmine la Relazione del Fifcale , che fgomentò tutti , no» 
i j abbattette Panimo di Alfonfo-. I colpi grandi non fona ri ferva ti , 
che a’cuori magnanimi. Ognuno, fenzachè da me li ridica, compren­
de qual fenfo far potè ne’Congregati un voto cesi canino. Tutto per 
le Cafe fu lutto e coflernazione . Sbigottiti i noftri bob fapevano nè 
che fare , nè che dire • ed in ogni Caia ajpettavafi da un’ all' altro momen­
to il colpo fatale . VedeanG così intrecciare le accufe, che gli ftef- 
fi amici tra il Miniflero , fgomentati anch’ etti , non -ci. conofcevano 
difefa. Accertato Alfonfo del parere del Fifcale, non fi fmarrifee. “ L* 
„ Opera è di Dio , diffe , egli è padrone confervarla , o diflruggerla ,fe 
,, vuole ; e dando luogo alla confidenza , .foggiunfe .• Così la fente il 
>, Fifcale , ma Iddio non la fentirà così . Son perfuafo , e tengo di cer- 
,, to , che Gesù Crifto non mancherà proteggere quell' Opera , perchè di 
„ gloria fua , e di tanto bene per le Anime:.ed accrefcendo la confiden- 
„ za . Non diffido , diffe , della Maellà del Re ; e fon ficuro , che non 
,, farà per ammettere i fentimenti del Fifcale, conofccudo l’opera del- 
„ le Miffioni di tanto profitto a fuoi vaffalli . “

Animato da quella.-confidenza , ricorre fubito alla lolita ancora* 
ove tra le tempelle te ne va fi ficuro . Oltre 1’ efferfi raccomandato alle 
•razioni di molte Anime divote , fpecialmente a’ varj Monallerj di 
Sacre Vergini , così in Napoli , che nelle Provincie ; volle che in 
tutte le Cale intermeffo non fi fotte il Salmo jgur habitat ; che prqfegui- 
ta fi fotte in comune la difciplina il Lunedì , ed il digiuno il Sabbato 
in onore di Maria SS.. Inculcò a’Rettori, che fopratutto -s’ infifleffe 
per 1’offervanza di quelle medefime Regole prefe per ifeopo dall’inferno, e 
contradette dal Fifcale. Replicate limofine mandò alle Monache Capuc- 
cinclle in Napoli , e replicate cere per efporfi , e pregarne Gesù Sagra- 
tnentato in varj Eremi a’PP. CamaldoleG ., VedendoG aggravato ne’iuoi 
acciacchi , “ Vi prego, fcritte ai noliri. in Frofinone , che preghiate il Si- 
„ gnore per me, acciò mi faccia fare una buona morte. Ora mi vedo 
„ molto vicino, perchè giorno per giorno mi va mancando la tetta . Sia 
„ fempre benedetto il S.ignore. Per le cofe noftre qui fi fpera , e fi te- 
„ me . Solo le orazioni ci poffono molto giovare--

Molto non vi volle per vederfi divulgata , anche per le Provincie , 
la Relazione del Fifcale . Trionfanti i Contradìttpri , poco mancò e non 
la ponefferm nelle gazzette. Volarono le lettere a’loro cprrifpondenti , c 
da pertutto non parlavafi, che de’ noftri delitti , e della noftra fuppreflìo-

E a ne.

P I
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ne j Ne godevano i malintenzionati , e ne piangevano le perfone cor­
date . Pervenuta la notizia a’ Vefcovi , i più intereffati non mancarono 
con var’j atteftati far prefente al Sovrano l’oneftà de’ noftri Miffionarj , 
la povertà, in cui fi viveva, M loro difinterefle, e fopratutto la lubor- 
dinazione , che fi aveva alle Covrane determinazioni , ed il gran bene , 
che col loro zelo operavano nelle Provincie, Si fegnalarono tra gli al­
tri Monfignor Volpe, Vefcovo’di Nocera , e Monfignor Pacelli, Vefcovo 
di Bovino; i due Arcivefcovi di Salerno, e Conza.t cosi T Eminentiflì- 
mo Banditi, Arcivefcovo di Benevento . Tutti conteftarono il gran frut­
to, che da noi fi operava ; e che mancando' la Congregazione nelle pro­
prie Diocefi, mancava alle Anime l’ùnico mezzo , che fi aveva per van­
taggiarle nello fpirito . Altrimenti non fi fpiegarono tanti e tanti altri 
Vefcovi , ed Arcivefcovicon confufione nolìra, ma maggiore de’ rioftri 

■’Contradittori. . *
Come l’inferno àdopravafi per veder diffidata la Congregazione, e 

diftrutta , così Alfonfo adopravafi a danno dell’inferno, e far che que­
lla fuflìfteffe , ed impegnata fi vedeffe in guadagnare Anime a Gesù Cri- 
fto. Quefìe •Anime' redente , ei diceva debbono avvocare la nolìra caufa.

.In quello te’mpo tra la fine del <777, per tutto Maggio del 1778. ol­
tre trentacinque fruttuofe MiRioni che con foddisfazione de’ Vefcovi 

.Vennero fatte , .e con fotnmo profitto de’Popoli ,■ vi fi diedero i Santi
ECercizj ad -otto Cleri, a fette Seminar,, e a diciannove Monafterj di Mo­
nache nelle Diocefi di Caferta, Averfa-, Capua , Benevento, Cerreto,

• Avellino, Bari t Acerenza, e Matera- Così tanti tridui- nel Carnova-' 
le, nelle Quarantore ,.e nelle Domeniche dell’Avvento, con applaufo 
«Comune, e con frutto de’Popoli.

Non poteva la Provvidenza, in villa dì tanti fudori fparfi per le 
Anime, non fare anch’efia i fuoi sforzi, per foftenerci in faccia agli sfor­
ai deH’Avvocato Fifcale , nè potevano andare a vuoto le lagrime di 
tanti, -nè celiarne defraudata la confidenza di Alfonfo . Prefentata al Re 
la Relazione nella prima Segreteria , Alfonfo volendo evitar la Giunta 
degli Abufi , e fidata la caufa nella Reai Camera , non mancò fupplica- 
re, e con lettera raccomandarti al nuovo primo Miniftro il Marchefe 
della Sambuca,. Interpolò predo di quello anche l’Etninentiflimo Bran- 
tiforte, Vefcovo di Girgenti , che ritrovava!! in Napoli, e Monfignor 
filomarini, Vefcovo di Caferta . “ Vollra Eminenza ben potrebbe otte- 
v, nerci quella grazia dal Signor Marchefe , così;.a al. di Febbraio 1777.

all’Eminentiffimo Cardinale, la quale pare, che fia più giuftizia , che 
y, grazia . Spero fenza meno quello favore dalla pietà di Vollra Emi.- 
,, nenza, prima che alla Relazione fi dia camino diverfo,che caufar po« 
n trebbe la totale rovina della noftra povera Congregazione-. “

Si duole [ìmilrnentc col Cardinale della ceafura fatta alla' fua Mo­
ra-
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tale.' “ Per .quanto ho potuto intendere, cosi egli', la- Relazione'è tur 

’ ■„ ta a noi contraria. Tra 1’altro fi dice J che 1’Operi'della miaTeolo- 
„ già Morale è fecondo la dottrina de’Gefuiti, e che tengo opinioni 
,, contro il bene dello Stato , e contro il Vangelo . La mia Morale, oltre effe re 
». fiata approvata.in Napoli dall’urrà e dall’altra Poterti , è fiata r.iftam- 
,, pata fei volte ; ed è fiata ricevuta con applaufo in Roma , nella Spa- 
„ gna , nella Germania, ed anche in Francia. Siccome ho" io fu bodora- 
», to , fi dimanda al Re noftro Signore , che effendo infetta di errori 1, 
», debba vietarli a tutt.’i miei-Congregati da me diretti , e-che più non 
,, predichino , e non confeffino ,. fintantocchè la . mia'Morale . non fia 
„ efaminata. In quefto modo, ecco che. celierebbero inutili così i miei 

Fratelli-, che ftanno qui in Napoli,'come quelli che ftanno in Gir- 
„ genti. “

Efaminandofi le Cgrte nella Reai Segreteria , cadde da fe .la Rela­
zione, Troppo patente fi conobbe 1’aftiofità del Fifcale-, e troppo ven­
duto per li nortfi nemici. Volendo il Re far giuftizia ad Alfonfo,dia 
fpacciò a 7. di Marzo 1777. > c^e nuovo i Procedi rimedi fi fodero 
in Camera Reale, ed ivi efaminata la Relazione. Credette con quefto 
il Marchefe della Sambuca farli un merito con Alfonfo-ed incontrando­
li con Monfignor Filomarini , ho piacere , gli dille, aver fervito Moti- 
fignor Liquori. “ Relpirò Alfonfo in veduta di quella provvidenza , e 
», confolato così fcrifie in Frofinone al P. D. Francefco de Paola : “ Io 
„ non fo altro che ringraziare Gesù, e Maria per tante grazie, che mi 
„ fanno in quelli miei ultimi giorni . Sono ' flato quattro giorni eoa 
„ febbre per un catarro di petto , ma ora fio meglio , e fenza febbre . 
,, Da Napoli abbiamo buone nuove per la caufa con Sarnelli perchè è 
„ fiata di nuovo rimefia alla Camera Reale , fecondo la fupplica da noi 
„ data ; ..onde le cofe hanno mutato faccia. Sempre fia benedetto Gesù , 
„ e Maria . “

Quefto rovefeio, fe rincorò i noftri-, fgomentò i-còntrarj . Ove 
prima fpacciavano difmefia la Congregazione , ed. anche ufeito il Di- 
fpaccio , fmentiti fi videro , ed abbattuti,.. “ Il Difpaccio per la noftra 
,, difmiffione', così Alfonfo a’2t. Marzo, a’noftri in. Frofmone , è vera 
„ fallita fparfa dalla parte de’noftri còntrarj , e voi anche fpargete da- 
„ pertutto, che la notizia avuta è vera bugia . Le cofe fono andate 
,, ottime , eflendo fiata mandata in Camera Reale la Relazione del Fi- 
,, leale a noi contraria. “ Così fi fpiega Scrivendo a’noftri in Sicilia:“ 
„ Le cofe di Napoli vanno bene: Gloria .Patri', & Filio , & Spirititi 
„ Sanilo: Benediìlus Deut, qui facit mirabilia mugna folut . “ E<f in 

.quella a Frofinone foggi ugne : “ La maggior oppofizione è. contro la 
„ mia M -rate; ma io ho fatto un lungo Scritto w ove ridondo chiara- 

- „ mente a tutte le falle dottrine, che m’imputano
- * Oltre
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Oltre, la viifcfa per-la dotfrina ,-in cui. A’ifonfo fi fa'federe Teolo­

ga, e Canonilla t artpmendò-lo Spirito diCaufiiiico, fenza lafciar quello 
di Gesù Criflo, formò un Igroflo Scritto legale,e difcarica tutte le accia- 
•lei. “ Io ancora',' così,a* zy. ideilo fteffo • mefe al P. D. Francetco de 
,, Paola , ho .dovuto fare uno Scritto per la caufa di .più fogli , ed è 
.„ miracolo tome nonmi è vertuta una goccia. “ Fe Senio in tutti 
-quell’ allegazione ,-in età cosi decrepita , edoltra del talento 'ammiroiii 
la moderazione-; r» I. ,i> , ' 1 ' ■ •’ • ‘

: ; Varie .lettere-fcrifleiin qàello frattempo a’Miniflri della Reai Ca­
mera. Rileva'.co’ tutti 1* offequio Suo ,. e de*, fuoi verfo il Sovrano ; 
pofe in veduta la calùnnia e 1* innocenza ; 'mi fe difele i fuoi , 
non offefè i Contradittori _■ Quello è quello., che fi ammirava nel­
le fue lettere, e quello ilìelfo confondeva i Contradittori, disanimava 
gli Avvocati contrarjz Non : potendoli ^negare la. Sua moderazione, icag- 
gionavano Alfanfo , e-caricavano i noftri. Avanzandoli il fuoeoed ef­
fóndo - per chiamarli la'caufa, fcrirte , e cercò la mediazione anche di 
varj Signori della Corte. Impegnò tra gli altri il Principe della Ric­
cia, fpiegandofi', che ne’termini di giurtizia raccomandato ci averte al 
Duca di Torittp.“V. £. fcrirte, dovrebbe farci fubito quella carità, 
„ e per tutto'dimani, eh’è Lunedi, fargli, capitare un biglietto, mentre 
„ Martedì fi tratterà la caufa. So la bontà di V. E. per la noftra povera 
,, perfeguitata Congregazione' e dopo Dio, Colo V. E. ci può ajutare .“ 
Avendolo ringraziato per la commendatizia già fatta,gli referifle. “ Pre- 
„ go V» É.-, .che .incontràndofi col medefimo,non lafci dirgli a voce di 
„ aver carità coi miei poveri Compagni, che faticano, e fanno del be-

ne per tutto il Regno, e fono poveri pezzenti , che non hanno pane, 
„ che baflr. Fuòri di V. E. noi non abbiamo chi ci porta difendere .

Ajutando noi, ajutatc migliajà di Anime della povera gente di cara- 
„ pagna , per le quali noi fatighiamo . s ’ .

■ Conoscendoli da’ PP. che aflifievano in Napoli quanto più di per- 
fona , che colle lettere, AIfonlo avrebbe potuto giovare , non mancarono 
importunarlo per averlo nella Capitale . Quelle premure affligevano, e 
■mettevano alle llrette il - povero vecchio “ . Chi mi. vede' nello flato

miserabile ,-in cui prefentemente mi ritrovo, così al P. Majone a’a. 
Settembre , non credo, che avrebbe animo di dirmi , che venga in 

a Napoli'per vilìtare il Prefidente, il Cardinale, Sambuca, e Paoletti . 
n La mia venuta Servirebbe folo per tirarmi una folla di ragazzetti , 
„ curiofi di Sapere, fe quello, che va in carrozza è. morto, o vivo . Non 
„ occorre pensarci, perchè non mi fido; nè la mia venuta farebbe gua- 
„ dagnare la caufa . Col Prefidente è meglio , che io non ci parli , per- 

■r'„ chi dalla .prima pyola fi mette a contradirmi; Sambuca noti farebbe
. » «1-
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Sollecitudine di vflfonfo , e fuoì ultimi ricordi,e ftabilimeiffi • t’sici 
per le Cafe di Scifelli, e di Frodinone. ;i)V.r:q , 

' • . ■ » • ■. itiuvo ,,
* j 'Roppo a cuore erano ad Alfonfp le Cafe dello Stato . Vedendo il 

X- . pericolo, in cui.erano, tra le prefénti-controverfie,. quelle di Re­
gno, mezzo non lanciava per vedere confolidate le due di-.Scifelli'-,-e 
Frofinone. Quefle Cafe, ei diceva, in cafo di tempefla ,fono il nvftri rifu­
gio • Come i vedevanfi prender piede , così godeva , e ’prega- 
vane Iddio per (arcete vedere affodatc » Jf La Gafadi Frofino- 

....... ’ - • n -n»

ALFONSO LIQUORI- LIBRÒ IV. 39
altro, che guardare la mia flroppiatura di collo, e di tutta la perfona;

„.nè potrebbe capirmi , perchè-poco poffo accoppiar1 i Pentimenti- per la 
„ tefta , che tengo rovinata,, e. malamente pollo pronunziar le parole ■

. „ dal Cardinale cofa mai di gran- vantaggio. potrei- ricavarne ? -Tutti 
belli penfieri : fono belli , ma fono pender! : e foggiugne : Io- farei

„ pronto a perdere la vita per la Congregazione , ma non per certe di- 
„. ligenze inutili, come io le Stimo. Mettiamoci in mano di Dio-', il 
„• quale faprà meglio di noi difendere’ quella.' caufa , la quale è più-fua, 
„ che ndflra. “ ■:

, Ancorché le cofe fi prevedeffero profpere,-noìi volle Alfortfo eh® 
per lo disbrigo fi alfiSlelfe in Camera. Il tempo , foleva dire , è galan­
tuomo, e fa fare delle buone cofe in chi è perfeguitato. I" contrarj per •

• 1’oppofto volevano, e non volevano . Scabro!®, conofcendofu 1’ attentato , 
lor rincrefceva l’azzardo,. Tuttavolta considerando di danno certo la 
dilazione ,'fremevano, che la. caufa chiamata fi foffe, e disbrigata.-Non è 
da crederli, elfendofi prefitta il giorno, qual fuòco fi. acfeCe*, ed in qua- • 
li fmanie diedero il Barone , ed il Maffei . Non men di fette Av­
vocati fi videro impegnati per afliftere in Rota, e proclamare a noftro' 
danno . Scala del Ministero non -vi fu, che da quelli frequentata non fof- 
fe. Il medefimo Fifcal®, gelofo dell’onór fuo , anch’ elfo girava , e chio-- 
far non mancava la fua così famofa Relazione.-!»-/
■; • Anche Alfonfo non lafciò premonirsi per quella lugubre giornata; 
ma non moltiplicò Avvocati, e Procuratori. Altro efpediente non pre- 
fe, che rinforzar® per le Cafe orazione, e penitenze. “ Io cogli altri 
„ Padri in quelli giorni , così a 29. di Giugno ai noSlri in-Capo-

fele , .a quello fine applichiamo la Melfa : Voi- altri almeno' fate 
orazione.sSi differì la parlata , e fi differì per un pezzo /-ma non G 
attralfarotìo preghiere, mortificazioni, corporali, • fagrificii in-tutte le, 
Cafe della Congregazione. • ■ .'*« !

. C A P I T O L O IX.
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40 .-vita; del ven. servo di dió
p ne , così . »} -P. De Paola in. una lua de’ 7. Luglio , Io l’amo: 
„ più di quella, di- Girgenti /--perchè codetta Cola è della Congregazione. 
„ I travagli di Napoli non fono finiri , ed io ho* tutta la premura man» 
,, tener codetta Cala avuta dal Papa . In un’ altra dei rp. Settembre: Io 
„ fono flato male con un catarro di petto. Uno di quelli catarri mi 
„ ha da mandare all’altro Mondo. Ora per grazia-di Dio ilo meglio.

Se: il Signore fi: compiacele .«vorrei vivere -fino a tanto, che potetti 
„ colla penfione giungere a compire, la caufa del padronato della Chie- 
,, fa, e. compito il prelente appartamento incominciato. Spero,’ che Id- 
„ dio- mi darà’quella confolazione. Avvifatemi in quale flato danno 
„ le» camerette, vici no alla Chiefa. Per ora non tengo, che carlini-dieci 

. ,, incirca, ma fpero fra. breve aver danaro da S. Agata / Non dubita­
ne te,.che quello che pollo, >ve lo manderò:. “ Somma.premura egli 
aveva per quella. camerette... Quando un /oggetto, ei diceva , non ha 
una flanga ,; è’i’ uomo tl pile infelice, non: -avendo' libertà per" i fuoi bi*

• fogni e corporali,, e . fpirituali. ■> -•
“ Vedo,ei dice ih mìa altra fua,che V. R. avrebbe bifogno di dana­

ro. Io farei tutta la diligenza, mi non fo a chi ricorrere. Appena 
poflb mandarvi quelli pochi:-ducati, che vi mando . Nell’iftettb tem- 

„ po mi fcriye il P. Landi. , che in Scifelli piangono milerie . Sono 
„ flato coftretto fpartire per ■ metà la poca fammi , che ho procurato,
3, con farmii-impronfare ducati fei da Fratello Leonardo. Spero vers* 
„ Ottobre mandarvi qualche altro foccorfo-, ma .non potrà edere piti» 
„ gue , perchè tengo più debiti. Vivo continuamente anguftiato, pernon 
j, poter foccorrere,come vorrei , fpecialmente Frofinone, e Scifelli ,’nu 
„ mi quieto cori la volontà di’Dio. Poi Soggiunge. Sono andato pez- 
,, zendo ,-ed ho proccurato altri ducati tredici , che uniti’colli ducati

venti fette fanno ducati quaranta ; t , 1 t.
Egli aveva premura di "vedere la Cafa in illato-di abitazione , ma 

i Soggetti l’avevano di vantaggio. Erano tali leanguttie , vedendoli i due, 
e tre per ittanza, che talvolta! venivafi a ti feriti ménti-. Aveva egli per­
metto qualche debito per la fabbrica, ma non tanto , che fuperafle le fue 
forze . ’^Il P.Còftanzo, cosi .egli ài P- De Paola , mi ha fatto due rim. 
,, proven forti, .-perchè’ hó mandato-folo ducati, .duecento , quando di 
„ debiti ve n! erano feudi quattrocentocinquanta . Siflìgnore, io- ditti, 
]„ chefi pigliafle- qualche danaró-ad impreftito. Intendeva una cola rne. 
,, rdidtre.’Ora . vedo, .che fono feudi quattrocentocinquanta , e che etto 

non può tettar Svergognato . Se non ritraggo dalla penfione qualche 
^ danaro -, donde 1’hó da cacciare? Se mi: vendo»la fottana , neppure 

' arrivo a pagare carlini venti. Come! meglio’, poflo - proccurerò rime-
4, diarvi ..-Anche a .Scifelli vogliono foccorfo,. ma per. ora fio arfo, e 
,, non poflb mandar niente . “ In quelle fiffatte anguille vedovali Al-

foii-
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Tonfo per quelle due Cafe dello Stato Pontificio, avendo in mira , che 
in quelle veder potevafi offervata la Regola fenza delitto , e fenza oppofir 
zione de’contrarj. .... , ;

Tra anfratti, e cosi gravi di corpo, e di fpirito , tal era la fot. 
Jecitudine , che con fpecialità egli aveva per quefte due Fondazioni <, 
che cafo non vi fu rimetterfi ad altri , minimi che foffero i loro inta- 
reffi . Tutto voleva fapere , come fe fotte prefente , anzi facevafi di 
fuoco, fe giornalmente non vedeva!! :rifcontrato , e da lui non (i di­
pendette. Effendoci fiata -non fo che novità in Frofinone per il Pa­
dronato di una Cappella,* ed ettendofi regolato da fe il p. de Paola, 
che n’era Rettore, Aifonfo l’ebbe a male. “ Le cole di Frofinone, 
fi cosi al medefimo , mi fi avvifano feorza feorza , fenza farmi fa- 
„ per niente . Stafera fento che 1’ accomodo fi faccia per mezzo di 
„ Monfignor di Verdi, ma all’ufo antico fenza fpiegarmi ciò che 
,, fi fa, e ciò che ha penfato Monfignore. Sicché fono all' ófeuro co 

me prima . Avendogli referitto il medefimo Padre , che contentato li 
fotte rimetterfi a lui, fu quella un erefia in fenfo di Aifonfo. V. R-. 
mi fcrive lafeiate fare a me. Io non vi ho mai impedito , ma non 

„ ho mai intefo fenza parteciparmelo . Per grazia di Dio, non fono 
,, morto ancora, nè ho perduto il cervello . All’incontro fono flato 
„ Avvocato , fono flato Velcovo , e tali affari ho dovuto trattarli pili 
„ volte. Trovandomi ora Rettore Maggiore, perchè non ho da effere 
„ fatto inteio ? Per rarità fcrivetemi quello che fi fa , e quello che fi 
„ tratta, e con chi. Da Vefcovo, e da Avvocato ho dato mille con- 
,, figli, ma ora'décondo il vollro fentimento, fono di venuto inabile a tut- 
,, to. Finiamola: da oggi innanzi, circa la caufa della Chiefa , io vo- 
„ glio- effer fatto intefo di tutto ciò , -che fi Ila facendo . Ditemi-con 
„ chi avete incominciato a trattare , che fi' tratta, e che ha penfato 
,-, Monfignor di Verdi . Fatemi faper tutto . In fomma forfè non vi 
,, è fiata altra Cafa che mi abbia dato maggior pena, quanto quella di 
„ Frofinone. Sia fempre benedetto Iddio. Profiegue, e foggiunge : “ In 

-quello tempo che vi è 1’ affare della fabbrica, 1’ affare di Araldi, e 
„ l’affare del Padronato, fcrivetemi ogni fettimana, acciocché io’ polla fa- 
;, pere quello che vi è, e poffa regolarmi '

Ettendo andata male la caufa ne’Tribunali .di Roma ,-'Aifonfo non 
Jafciolla per vinta. Egli ricorrette a dirittura dal Papa-. “ Io ne llupifco, 

x fcriffe al P.dePasla , quando ci penfo , ma mi quieto colla divina volontà , 
,, che ha voluto così umiliare me, e V. R. . Tutta volta fio facendo 
„ diverti fogli per il Papa, per Rezzonico, e per altri . Raccomanda- 
„ temi a Gesù-Criflo, acciocché fappia offerirgli almeno quel poco, che 
„ patifeo tra quelle anguille, e per tutte le infermità, che mi afiifto- 
„ no; Sempre fia benedetto Iddio. “ In un altra , avendogli acchiufo più

Tom.III. • ' F fo-
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.fogli per diverfi Cardinali, ed uno. per prefentarlo al Papa , fcrìrte.-*1 Di-

te al Papa, che io non.mi /cordo di tante carità fpeciali che mi ha 
,, fatto , e che Tempre lo raccomando a Dio . .“ Quello folo balla per» 
/baderei, c<?rne Alfonfo èra .oculato per le . colè della Congregazione , 
benché ■cosi mal ridotto, e cpme voleva reftar intelo per darvi delle 
■provvidenze. Dico cole di più . Amici, e Gontradittori che vi foflero, 
tutti voleva, faperli-, e chi più, e chi meno era. potente. Con quelli 
apriva commercio,. et] avvaleva!! nelle occafioni. • ... :
•t ■ A cuore . fopra tutto erangli le Miflioni. Voleva che tutte le ri- 

■ chiede fe gli faccffero prefenti; e benché lontano dipartivano i Sogget­
ti / contrppefava gli umori, e le inclinazioni; la loro docilità , o fcabro- 
Ctà ; e. la più .0 meno, attitudine ,: che quelli avevano nel miniftero. Co­
pi formava la compagnia.. “ Non appuntate alcuna Miflione, fcrifle a 

cinque Ottobre al rnedefimo de Paola , feiprima non mi avvifate di 
«, tutto ; e fe occorre , mandatemi; corriere apporta. A’Vefcovi , che 
j, vi cercano-Ip Miflioni,1 vi fcufarqte, che non potete fenza mia liccn-

za . “ Anqhe-yoleva fe gli feri verte il numero delle Anime di ogni 
paefe-, Je. qirpoftanze del luogo, e che Clero , e Regolari vi fu fiero , che 
più o -meno dar poteflero /pggezidne. Cambiava> Soggetti, e.davaci 
àellp provvidenze e ‘f Voglio , così fpiegafi nella medelima lettera, che 
,, fi faccino fe Miflioni coi» tutta prudenzai.<, edificazione, e fpirito 
a, Apoftolico. _■

Avendo fprnpre più a cuore il vantaggio delle Anime, e conlide- 
sando quanto conferir poffono nelle Miflioni le grazie fpirituali ottenu­
te. dal Capo della. Gh.iefa,. avendo fatto al Papa Pio VI. a iz. di Set­
tembre 1777, ut), dillinto ragguaglio del nafeimentp , e progrelfp della 
Congregazione , dp’fuQÌ travagli, ed anfratti , e del frutto che fi ope­
rava da Soggetti colle-Sante Miflioni , fupplicollo per la comunicazione 
delle .grazie , |C privilegi , facoltà , ed indulgenze concedute a’Padri Paf- 
fìpnàfti . Quanto chiefe, tanto ottenne. Troppo propello era Pio VI. 
jn beneficare Alfopfo , p la.Congregazione . .

, ’ Nel tempo iftefiq colla fantificazrione degli, altri, egli aveva a cup­
rei la.fantità de’.Spggetti • Avendo in, ; con liberazione; quel quie/cite pufil- 
lu>n detto da Crirto agli Apoflpji t voleva che.i fuoi dopo'fatto , per 
lutto; Carnovale il; cqrfo delle,Miflioni, che in. Quarefima fi ritiraflero, 
p;fi raccoglieflèro in Cala, anche per non pregiudicare i- Predicatori 
Quarcfimalifti“ Accordo, .così in altra fua , farli la Miflione di 
Ppgaro, e la: cominciaretp nella feconda Fella di Pafqua ; e delibero , 
„ phe nella Settimana Santa la partiate .in raccoglimento, ed in ritiro 

ufficine con, i compagni. “ ,, .. • . ■ . -
Vociferandoli dai nortri contrarj, come.dirti , .che dai potici face? 

vanii éftraaipni di milioni nelle Cafe dello Stato, Alfonfo, volendo andar
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a qualunque inconveniente , comanda in una ftia de’ rz. Otto- 

fi accettino Efercizj , uè Novene, nè tridui, o altre pre­
diche con limofina in danaro , ma che fi ricevette il folo vitto 
ordinario . “ Proibifco ancora efprettamente , così nella medefima lette- 
„ ra, fotto ubbidienza mia formale di non eftraerfi neppure un carlino di 
„ moneta di Regno nè per prediche , nè per Mette , nè per Jimofina , 
,, nè per qualunque altra cauta . In Regno diamo in pericolo avere qUal- 
„ che Difpaccio diftruttivo ; e finite le Cafe di Napoli , anche cottile 
„ della Romagna fi pottono dir finite'. Mi pare , che tutto quello, 

che ho ferino , tutto è fano , perchè tutto 1’ ho fcritto con confide- 
„ razione »

Sollecito per l’ottervanza in Cafa non mancava inforiharfi, e fen- 
tendo trafeuraggine, menoma che fotte , o ne’Rettori , o negli indivi, 
dui, avvifava , inculcava, nè davafi pace, fe rifeóntrato non era in 
contrario. “ Già lapete , così egli al medefifnó de Paola, che io fo- 
,, fiengo colette Gafe della Romagna 
„ la . Procurate in quello tempo di Ottobre fino ai dieci di Novem- 

o parte alme-

o ne’ Rettori , o 
pace , fe rifeóntrato

per veder polla in piedi la Rego-

„ bre, che i Padri faccino li ■ foli ti Efercizj fpirituali , 
, no, parlando di quei, che fono infermicci. Non vorrei, che in cote-
,, fta Cafa accettata per mettere la Regola in piede, avelie d’andare in
,. fumo. . :r-

In orrore aveva le difpenfe , muffirne fe pattar potettero in
efempio . Avendo intefo che eranfi appuntati • alcuni Quarefima*
li , l’ ebbe a, male . “ Ho intefo che V. R. , così in altra
,, fua de’ iz. Settembre 1777- al P. D. Diodato Cri feudi, abbia
„ accettato il Quaiefimale dell’ Ifola nella Diocefi di Sora , ed il»
„ P. de Paola quello di Atina nella Diocefi di Aquino . Mi diC.
„ piace non avermi anticipato quella rifoluzione prima di accettar» 
„ li . Sò che quelli Quarefimali non fono flati procurati con maneggi» 
„ de’ noflri Soggetti , ma offerti dalle Univerfità . Ciò non ottante, 
„ non voglio che V. R. , o altro de’ noftri accetti Quarefimali , 
,, fpecialmente nel Regno. Il noftro Iftituto lo proibifee, e potrebbe 
,-, effere occafione dì gelofia a quei Operar) , che li pretendono . In 
„ ogni conto cerchi feufarfi V. R. con Monfignor di Sora , ed 
,, il P. de Paola col Vefcovo di Aquino, lor facendo prefente la mia 
,, proibizione, e l’ottervanza, che pretendo della noflra Regola . Vo- 
,, glio, che attendiate unicamente alle Sante Miffioni . Quelle vuole 
„ Iddio da noi , e non già i Quarefimali. Tate l’ubbidienza , qualua- 
,, que fieno gl’impegni delle Univerfità, e de’Vefcovi che vi ricerca- 
„ no .“ Effendofi rifehiato il P. de Paola , vedendofi in bifogno, chie­
dergli il permetto per lo Quarefimale nella Collegiata di Frofinone , 
perchè nella medefima Città, e fervirfi degli emolumenti perglioccor-

F z „ ren-.



I

» 
» 
»■

,, chè defraudati
„ cati colle voftre fatighe.

Come i 
sì folìecito egli 
Ilo {lava tjculatifiìmo 
Jerve, nè per il profilino , nè per [e medefimo >

44 .*VITA DEL VEN. SERVO DI’ DIO
„ Tenti, bifogni , cel negò rotondamente. “ Circa il Quarefimale, è 
„ vero , gli rèfcrilfe, -che ci farebbe qualche ragione per caufa della ne- 
n ceffità, in cui ci troviamo; ma io non voglio guadare una Regola , 
„ che con premura lo proibifee . Lafciamo fare a Dio,- il quale, fati- 
s, gando per lui, non ci farà mai mancare un tozzo di pane. “

Nell’anno fuffeguente , e propriamente in Ottobre abbiamo una 
fua comune ai Padri di Scifelli , e Frofinone . ■ “ Padri , e Fratelli 
», miei ì così egli, giacché ha voluto Gesù Cri Ilo piantare la noftra 
,, menoma Congregazione nello Stato Pontificio, dove la noftra Regola 
„ approvata dal Papa è fenza dubbio in tutto il vigore, altro non de- 
,, fiderò dalle Riverenze Voftre , che 1’ efatta olfervanza nella perfetta vita 
„ comune, nella povertà, nell’ubbidienza, ed in tutt’ altro che pre- 
„ fcrivono le noftre Coftituzioni , e Regole . Se Iddio mi ha confolato 
„ con quelle due Fondazioni , voglio la confolazione veder almeno in 
,, codette Cale polla in piede 1’olfervanza della Regola , e vedere glori- 
„ ficato Iddio con detta olfervanza. Prima di morire, quella è l’unica 
,, cofa, che mi preme raccomandarvi , 1’ olfervanza della Regola da 
„ cui dipende ogni benedizione di Dio, il vero fpirito de’Congregati , 
,, il frutto delle Milfioni , la propagazione dell’Iftituto , ed il confe- 
„guimento del tuo fine. Prego non pigliar elempip dalla pratica dì 
„ quelle quattro Cafe del Regno di Napoli , ove la Congregazione , e 

la Regola non fono approvate da Sua Maettày ma più follo che le al- 
„ tra Cafe prefenti , e future piglino efempio del vero fpirito dell’ I- 
„ ftituto , e della perfetta olfervanza da codette due Caie della Campa- 

«fina. . - .
Profiegue-, e dice! Quello raccomando, e v* inculco con tutta 

»> premura ora, e fempte, Non vi defidero ricchezze, ma il puro vit- 
,, to necelfario , coll’amore, e (lima della Regola che ci ha data Iddio 
„ per la fantificazione voftra, e per quella delle Anime. Ajutate le 
», Anime, ma fpecialmente i poverelli, i rozzi, ed i più abbandonati» 
>, Ricordatevi che Dio. evangeligare pauperibus mifìt noe in quelli tem- 
,, pi . Imprimetevi bene quella maflima ; e cercate folo Iddio ne’ poveri 
„ abbandonati) fe Volete dar gufto a Gesù Crifto . Finalmente conchiude: 

Sopratutto voglio , che attendiate con fervore a coltivare - la povera 
gente de’paefi, dove fono fondate le Cafe , coti Catechifmi, Dottrina 
criftiana , Confeffioni, ed altri ajuti foliti del noftro Iftituto , affin-

i non reftino delle concepute fperanze di vederli fantifi-

Come vedevafi folìecito per vederfi po(la in piede l’olfervanza y co- 
‘ ’i era ptr confervarfi i Soggetti in falutc . In que- 

. Rovinata la [aiuto, dir foleva, il Soggetto n0,t 
A , t£* SfiR tO , che la Cala

» P°"
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£ potrebbe abitarli , costai P. de Paola, ma il Medico (lima che 
„ debba abitarli fino ad Ottobre. Se fuccede qualche difgrazia , non vo- 
,, glio che mi retti il rimorfo di effer fiato io cagione della morte di 
„ qualche Fratello .

Se Alfonfo colle fue efortazioni fpronava i Soggetti per la vir­
tù , quei mettevano in anguftia il fuo fpirito per la povertà , 
che fi fperimentava . Intenerivafi il povero vecchio , fentendo le lo­
ro mi ferie 5 e non ballando quello rifcuoteva dalla penfione , e dal Colle­
gio in Napoli ,togiievafi, per dir cosi, il pane dalla bocca per foccorrerli. 
Efponendogli le lue ftrettezze il Rettore di Frofinone, “ rimediate , 
„ come meglio fi può , rifpofe Alfonfo , fino ad Ottobre . Io pure dò 

' ( e tutta la mia penfione potetti mandarla a voi
Ilo nella Cafa di Nocera , dove non vi è niente. Non duò­

lo che poflb, ve lo manderò. In un’altra: “ Per Pi­
nco pottb mandar niente, e dopo Novembre non 

._ .. una gran fomma , perchè'fto con debiti; e
ri che doveva efiggere ad Ottobre, io me li ho efatti da

pezzente. Volette Dio, 
„ altri; ma f 
„ bitate, che quelli 
„ no ad Ottobre non pottb mandar niente, e dopo Novembre non pof- 
,, fo promettervi una gran fomma, perchè'fto con debiti; e certi dana- 
„ ri che doveva efiggere ad Ottobre, io me li ho efatti da óra . Del 
„ retto io ho la fteffa propenfione cosi per Frofinone, che per Scifelli ; 
„ ma in Scifelli vi fono più giovani, cui manca il pane, come gri-. 
„ da il P. Landi . In un’altra: Ne’principi delle Fondazioni bifogna 
„ perfuaderci, fi hanno da patire ftrettezze , confufioni, contradizioni, 
„ e miferie; ma fe- ftiamo rafiegnati totalmente alla volontà di Dio , 
,, Dio rimedierà a tutto. Portiamoci bene , che Gesù-Crifto ci proteg- 
„ gerà . Quello avvertite Tempre ; ma fe facciamo difetti , egli ci ab- 
,, bandonerà in ogni luogo .

Eflendofi perfezionate varie camere, che facevano il comodo de’ 
Soggetti, vietò che altra fabbrica s’in tra prendere , e che folo fi atten- 
defte a poter vivere . “ Mando ducati trenta per foccorfo a codetta 
,, Cafa di S. Cecilia , -ma non voglio , fi fpeodono a cofe di fab- 
„ briche , ma folo per mantenerfi i Soggetti . “ Si avanzò, ancorché 
troppo portato ei fotte per la magnificenza delle Chiefe , e per le Fe- 
ftività de’Santi , a porvi freno di non farfi fpefa oltre le forze.La po­
vertà, foleva dire, non fa ingiuria nè a Dio, nè a noi . “ Non fi 
,, faccino fpefe ftraordinatie per la Chiefa, cosi in una fua , nè di quadri, . 
•„ o ftucco; nè di pianete , o altre vefti Sacerdotali con oro, o argen- 
„ to , fenza mia licenza . Colla (letta condizione proibifco altari di 
„ marmo a noftre fpefe. Nelle Fette non fi fparino mafchi , nè altri 
„ fuochi artificiali, benché altri voleflero farli a loro fpefe. Cosi proi- 
,, bifco machine fopra l’altare, o altri apparati di feta , o di altra ro­
ti ba, ma fi adorni con frafche, candele, e fiori. Ciò conviene allo 
„ fiato prefente della noftra povertà . “

Tutto era a cuore per Alfonfo . Sopratutto bensì voleva
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e carità tra Congregati . Se manca il vincolo della carità , dir Coleva t 
che ci Jtringe con noi, e con Getù-Cri/lo, manca tutto, ancorcM Jì avef* 
/ero le ricchezze di Crefa. Mancando la pace , e la concordia , manca 
Iddio. “ Defidero , così in una fua de'7. Luglio 1777., che tutti voi 
,, che (late colli, viviate con tutta la pace, ed armonia, e lenza con. 
„ traili che rompono la carità. S. Ignazio abborriva , e caligava fe- 
,, veramente chiunque parlava , o che operava contro la carità . “ So­
pratutto efiggeva umiltà , e dolcezza ne’Superiori . Una difearità il» 
quelli, o qualche aria d’imperio trafiggevagli il cuore , e faceva!! di 
fuoco coq chiunque . ■“ Prego V. R. , così al P. de Paola , Ret. 
„ tore allora in Frofinone , per quel tempo , che colli farà da Su- 
,, periore , ad efler umile coi voflri compagni , e cortefe con tutti -* 
,, fpecialmente nelle Miflioni , ed ufare tutta la carità coi noftri Fra- 
,, telli, che fi ritrovano tra le miferie, lontani da Napoli, e da pa» 
„ tenti; e perciò bifogna ufar con efii tutta la carità “.Così Alfonfo 
più cadavere che uomo, cd in età così avanzata, zelava , e follecito ve* 
«levali per l’onore di Dio, per lo bene delle- Anime, e per gli vantaggi 
delle due Cafe di Scifelli , e Frofinone.

tutto giorno non mancava l’Inferno adoprarlì a danno di 
V j Alfonfo , così Alfonfo mezzo non lafciava per impiegarli a dan. 
no dell’Inferno. Critiche che fodero le circoftanze per fe , e per la' 
Congregazione, egli, non perdendo il. fuo fereno, tuttavia impegnato 
vedeva!! in beneficio delle Anime, e per la gloria di Dio. Riflettendo, 
che ove il popolo rendefi efatto , e non manca verfo Dio de’proprj do­
veri, regnando il buon collume, anche offequiofo rendefi verfo il So- 
vrano , non mancò intavolar un Opera , che intitolò : La Fedeltà de’ 
f'aflalli ver/o Dio, fedeli li rende al proprio Principe. Fanno a calci , 
diceva Alfonfo, offefa di Dio, e rifpetto al Sovrano: fe non fi teme 
Iddio, nè anche fi teme il 'Sovrano .

Perfuafo di quella gran verità non davafi pace quando fentiva con­
giure, e tradimenti. “ Efli la fgarranó, ripeteva, intendendo i Mo. 
„ narchi , nè avranno mai pace^fe non hanno a cuore impedir il pcc- 
„ cato . Ove non domina la Religione, ei diceva, regna l’iniquità , c 
,, la perfidia . Pollo il peccato, tutto è fconvolgi mento : cosi, refo il 
p popolo fedele a Dio, anch’è fedele per effi. “ Propone i mezzi in 

quell’
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quell’Opera , e ftàbilifce alcune mafiime, che perchè Angolari , fono tut­
te proprie per promuovere la gloria di Dio, il bene de'Sovrani , ed 
il vantaggio de’fudditi: cosi varj efempj mette in veduta di Principi 
favj , e fanti, che col promuovere ne’proprj vafialli gli fpirituali van­
taggi , hanno refo florido lo Stato, e goduto col popolo 1 frutti della 
pace, e della filiale fubordinazione .

Scrivendo quell’Opera , quali ubriaco di zelo , difle rivolto ad uno 
de'noflri: “ Che Milioni e Miflioni, uno di quelli che colgo, vale 
,, per cento -e mille Miffioni. Quello che un Sovrano tocco da Dio 
,, può fare di bene, noi pofTono fare mille Miflioni . “ Perchè Roma 
ha rapporto, ed è quali il centro di tutte le Monarchie, follecito ne 
inviò varie copie all’Eminentifiimo Calìelli, e per mezzo di quello , 
e de’rifpettivi Minillri , che rifedevano in Roma , ficcome da Liegi 
per mezzo del Canonico D. Errigo Henrequin, pervenir le fece all’ Au. 
gufta Maria Terefa, all’Elettore di Colonia, a quello di Treviri , agli 
Arcivefcovi , ed a tutti i Vefcovi che nell’impero han dominio tem­
porale. Cosi al Principe Carlo Governatore de* Paefi Bafli , al Re di 
Spagna , e Portogallo, a quello di Torino, al Duca di Palma , ed al 
Gran Duca di Xofcana. In Comma a tutti i Sovrani Cattolici , ed . a 
Principali Minillri . Non efille veruna rifpolla , perchè al folito confa- 
grata da Alfonfo alla fua umiltà .

Vincenzo Maria de Majo , ammirando quell’Opera , non potette 
non magnificare in Alfonfo la fua pietà e dottrina, e fopratutto il fuo 
gran zelo , e che benché oppreflb dagli anni e dalle fofferte fatighe 
in prò delle Anime, e della Chiefa , tuttavolta anche decrepito non man­
cava affatigarfi in dar nuove Opere alle (lampe a beneficio dello Sta­
to , -x della Chiefa . ^Iphonfus de Ligorio pradarìjjimus Epifcopur, 
vir pittate ac dottrina percelebrit , maximie prò Ecclefia Dei exlan- 
tatù laboribus attrims , dia finir adverfe valetudinis incommod'is 
affettai, vdnimarum [ìndio ad druexam ufque tetatem exardefcens -.Opufcu- 
lum hoc concinnavit. ” Sono (lato dubbiofo , così il Canonico Giufeppe 
„ Simeoli, fe dovefli più ammirare la purità delle mafiime, o 1’un- 
„ zione dello fpirito , ch’è la divifa propria del noftro Autore , ben 
„■ conofciuto per la fua pietà e dottrina.

Tal fenfo fece quell’Opera anche tra gli Oltramontani, che tradot­
ta in Francefe, vendibile fi vide in varj Regni. ” Quell’Opera, così il 
Traduttore,è il grido di un’Anima fenfibile , che non refpira , fe non 
„ per la gloria della Religione, per l’interefie de’collumi, per la fe­
ti licità de’ Sovrani , e de’ loro fudditi ; ed altra ambizione non ha , 
„ che portare gli uomini alla virtù, e renderli felici. Soggiunge: tut- 
„ to ciò, eh’è ufeito dalla penna del fifpettabile Prelato, che ha com- 
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„ pollo quell’ Opulcolo immortale, porta T impronto del genio, e deli 
H la fenfibilità del cuore . • <

Facevano mancanza in Benevento gli fopprefli Gefuiti, e deflituta 
vedevafi la Città di que’ tanti ajuti , che quelli le predavano . Redi- 
tuito Benevento al Papa a 3. di Febraro 1774-, dopo 1’ invafione del­
le Armi Reali del noftro Auguflo Ferdinando IV. , vacando la Cattedra 
per la morte di Monfignor Colombini, varie fuppliche fi umiliarono al 
P. Padre Pio VI., esponendo il bifogno fpirituale del Popolo Beneven­
tano". Eletto Arcivefcovo di Benevento , -e creato Cardinale Monfignor 
Francefco Maria Banditi Vefcovo di Monte Fiafcone, tra l'altro inca- 
ricollo il P. Padre volergli fuggerire, arrivato in refidenza, un’efpedien- 
te per poterli promuovere in Benevento, mancando i Gefuiti, la gloria 
di Dio, ed il bene,delle Anime.

Sezionando in Benevento l’Eminentiflimo Banditi coi Canonici 
della Cattedrale, « coi Patrizj della Città, i voti concorfero tutti in 
cederli ai PP. Miflìonarj del Redentore, con tutte le rendite , e Chie­
da, il foppreflb" Collegio. Avendo il Cardinale fatto capo da Monfi­
gnor Liguori , .ognuno credeva abbracciato il partito . Alfonfo però 
ìempre alieno dal vedere i tuoi ftabiliti in Città confpicue , qual’ era 
Benevento, ringraziò il Cardinale di tale, e tanta efibizione . Refcrifle, 
che venendo abitato Benevento da tanti, e si illuftri Regolari, poteva­
no guelfi follevare ì bifogni fpirituali-del Popolo, ove i noflri addetti 
lo erano a Villaggi , e Terre deftitute di Operar) ; e quel bene , che 
■quelli operar potevano ne’lochetti , farlo non potevano in una Città co­
sì confpicua, e così ricca di tanti Ordini' Rcligiofi.

Non fi arrefero per quella negativa nò il Clero , nè i Patrizj . Noti 
.potendo /operarla con Alfonfo, fecero capo dal P. Villani. Incoràggiato 
■il Cardinale fcrifle anch’effb . Rapprefentò, che Benevento era abban­
donato al pari di ogni Villaggio che fe molti erano i Regolari," que­
lli non erano addetti, che alle opere del proprio Iftituto, e che niuncr 
abbracciar poteva quei efercizj di pietà,che addoffati fi avevano i PP. 
Gefuiti . Non fu alieno il P. Villani, anche per le critiche circoftanze , 
in cui lo erano le Cale di Regno ;ed Alfonfo anche eflb vi condifcefe 
perfuafo da fiffatti motivi. Informato Pio VI,, fe ne compiacque , fen- 
tendo come i noftri erano acclamati in Benevento, e con fuo fpecinl 
chirografo in data de’23. Aprile 1777. accordò a i noflri Chiefa , e Col­
legio con tutte quelle rendite" che aveanfi dai fopprefli Gefuiti . il giorno 
del Cuore di Gesù, cioè a’ 6. Giugno 1777. dandocifi il pofleflo , v’ 
intervenne con fuo compiacimento l’Eminentiflimo Banditi , Clero , e 
Città in corpo, coi principali Patrizj . Il Padre D. Gafpare Cajone 
dellinato Rettore vi fermonicò con piena foddisfazione di tutti ; e pii* 

non
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Zelo di ^flfonfo per veder/ì

ALFONSO LIQUORI LIBRO!?.
non vi volle, per vederli la Chiefa accorfata , e redivive , con publica 
fodtiisfazione, tutte le opere de’foppreflì Gcfuiri.

O t XI.

confutato M, Volter.- fua amarezza , 
per le Poe/ìe del Metaflafìo , e fuo compiacimento .per

■ ■■ quelle del Mattel. : • . .

A Nche tra la folla di tante contradizioni ,' e la Congregazione in 
_£~\_ pericolo di vederli fopprefla , meno follecito non vedevafi A 1 fiata­
lo per le cole della Chiefa, di quello lo era per 1’ innanzi - Pungevagli 
il cuore , e piangeva amaramente in quelli ultimi fuoi .anni i tanti 
progrefii , che la miferedenza , e ì libertinaggio tutto giorno^ per. mez­
zo di Mr. Volter, e di Giangiacomo Rofsò facevano in Francia a dan­
no della Religione- maggiormente che anche ftrada facevanfi nell’Ita­
lia,-e chejn Napoli nelle ore oziofe le Opere di Volter.,-come.per 
paflatempo,anche leggevanfi dalle Dame, ed oggetto fe ne faceva nelle 
comuni ricreazioni. Mancandogli le forze a combatterli , perchè vecchio • 
ed in quello flato, animare non lafciava in Napoli varj Letterati ami­
ci a volerli fmentire . • z

Tra quelle fue afflizioni, avendo avuto tra le mani le confuta, 
zioni, che degli errori di Volter ne faceva il zelante Francefe Claudio 
Nónnotte, non capiva in fe Hello per la gioja , nè finiva ringraziare 
Iddio per aver fufeitato un uomo, che nulla temendo le traverfle del 
fecolo , cosi intereflato fi vedefle per la fua gloria . Armato di zelo 
non mancò feri vere lettera al medelimò Nonnotte, congratulandoli dello 
fpirito di Dio che 1’allifleva , ed animandolo a non deliliere d’ im­
piegare la penna contro i nemici della Chiefa, e delle Anime .Mi man-, 

' ca quella lettera, ma dalla rifpofta che fufliegue , ed è in data de’ 
ai. Aprile 1778. , rilevafi quanto energica potette elfere , e piena di 
zelo . ’ ’ ",

O L

Claudia Francesco Nonnotte, Prete Bifantino,/aiuta il Reverendiflìnto 
Signor D. Mlfonfo de Liguorì, Padre in Criflo, Zefcovo , e' 

Rettore Maggiore della Congregazione del 
Santijjimo Redentore .

I T

” Non faprei dire , cosi egli, fe lì ritrova perfona che abbi* 
„ provato un piacere più dilettante, e più giocondo di quello che- 
i, io , Reverendiflimo Padre in Crifto, ho provato nel leggere la vo- 
,, ftra lettera, talmente è ripiena di amore, e di benevolenza , coliche

Tom. UL G „ amo-
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a me, fem-
$O ' VITA DEL VEN. SERVO DI DIO
„ amore fpira verfo tutte le virtù , e la Religione , ed 
„ bra eficre (lata fcritta da Angelica) e non da umana penna . 'Non 
„ effendo io folito valutare veruna cofa , fe non fecondo il giudizio 
„ Divino, è incredibile J1 piacere, che provo quando mi tocca in for» 
„ te ritrovar perfone, la cui fa”iezza non fi occupa in altro, che nel- 
„ le Divine cofe , e che refi fuperiori agli umani onori, lafciano in 
„ dubbio , fe fieno efiì eccellenti nelle chiarifiime doti del loro inge- 
,, gno , o pure nello fplendore delle loro virtù. Più e più volte fono 
„ andato in traccia di fi fiat te perfone , ma non mi è per an- 
jó che riufcito-trovarne una. Finalmente dalla voftra lettera ho rileva- 
„ to efferne una in Napoli ; e di vero non mi riunirebbe pofiìbile 
„ efprimere con parole quanto fia da me (limata , c con quale amore 
-ri io le fia: addetto, -ed obbligato “ (a).

■ Fece tale fenfo in Francia quefta lettera di Alfonfo a Nonnotte 
che tanti e tanti che. conofcevano Alfonfo per la Morale ivi capitata, 
giunfero a fcongratularfi col medefimo Nonnotte. Ei profiegue, e di­
ce . . Tutti coloro, che hanno letta la voftra egregia, e celebratiflì-

ma Opera della Teologia Morale, meco fi congratulano, per aver io 
„ ricevute Jettere tanto onorevoli da un Prelato dottifiìmo, e favi fiimo; 
,, ed .io a vicenda mi congratulo con me ftefio , perchè le mie Opere 
„ vengono approvate dal purgatifiimo giudizio di un Prelato- si gran- 
„ de. Quando poi ledi gli amichevoli giudizj che. fate de’miei fcrit- 
i, ti, e gli •elogj che ne fpacciate, ben. comprefi , che voi fiete non me- 
„ no un Prelato favifiimo , che amantifiimo della Religione (£)•

.. . ;>tt , r. 1. 1 • ■ ' ■. Vo-
>. . • f •• . r » -.0 ( “ ,

(a) Reverendiffimo Domina in Cbrifto Patria Alpbonfo de Li guari Epi/capo t <$* 
.Re&9ri>Majori Congregati*™ Santi/[fimi Redemptoris , Claudius Fran-

, (ifcus Nonnotte Prefbyter Bifontinus •

• t • 1 D. P. 1 -

‘fcaVd Scio' an qnis unqnam jucundins , auf fuavias aliquid' fit expertus quara 
quod in legendis litteris tuis, Reverendiffime in Chriflo Pater, expertus fum . Ita enira 
ehariratis & benevolenti^ piena: funt , adeoque virtutum omnium , religionifque amò- 
rem (pìrànt, tir 'non ab incoia terra, fed ab Angelico fpiritu exarata effe videantur . 
CumqUe.nihil ego', nifi ex mente Divina folitus firn aftimare , incredibile e(ì qua 
perfundar voluptate , cum eos mihi contingit reperire homines , qui Divina tantutn- 
modo fapiunt , & dignitatibas magnis majores, dubium relinquunt, an prarclariflìmi 
ingenii dotibus , an maximarum virtutum fplendore antecellant . Tales (cpiflìme ho­
mines qucefivi , tales nondum inveni , fed talem ex litteris tuis hominem Neipoll 
cxiflere .tandem cognovi .■ Quem quidern quanti faciam , & qua ipfi charitate , & ad- 
dièlus , & devinflus firn, nullis verbis valeam esprimere.

(b) Grarulantur mihi quicumque egregiom , & cétebratifsimum Theologix Ma» 
ralii Opus noverane , quod a doflifsimo Epifcopo tàtn honorificas lèttera! acceperim ;



„ mani de’noftri giovani ,

ho rice- 
cui ave- 

mano di 
effere Rata la mia Opera difprezzata da un 
effer io per qualche motivo rimafio delu- 
, dotti Rimo Prelato , io lo lafcio alla vo-

ALFONSO LIGUO RI LIBRO IV.
Volendolo Alfonfo maggiormente animare a volerli vie più impiega­

re contro i nimici così perverli a danno di Gesù Crifio , e della fuaChieia, 
compromeffo fi era avanzarne fupplioa al Sommo Pontefice , affinché con 
decorato aveffe con particolar Breve il Dizionario contro VolterHo 
,, provato, ed intefo con ammirabile piacere, referive il Nonnotte, per- 
,, chè avete rifoluto umiliare una fupplica al Sommo Pontefice , ed ef- 
,, porgli, che fi benignaffe commendare il mio Dizionario , ficcome 
,, Clemente XIII. commendò il libro da me fcritto ,ed intitolato degli 
„ errori di Voltaire . Quello appunto era ciò , che da 
,, bramava!}, e per quello ifleffo motivo io gli 
,, libri affai pulitamente ligati , ed adorni di vedi tali , che meritato 
„ aveffero l’onore di paffare nelle mani del S. Padre ;ma non 1— 
,, vuto veruna rifpoRa , benché dal Cardinal- Pallavicino , a 
,, va fcritto , mi fi è fiato partecipato averli ricapitati in

Pio VI. Crederò dunque “ 
,t Pontefice così grande , o 
,, lo ed ingannato. QucRo 
,, Ara decifione (o).

Si avanza e dice ” L’efortazione che mi fate è ripiena di amo- 
„ re; cioè che fe inforgeffe qualche nuova maflìma dalla Setta de’Fi- 
,, lofofi infernali, io , fecondo il mio coRume , impugni , e 1’ efpu* 

- „ Quanto defiderate, e quanto m’infinuate, abbiatelo per compì- 
„ to, nonché intraprefo. Ma molte altre Opere avrei pubblicate, fi# 
„ non mi foffero mancati i fufiidj convenienti e neceffarj . Ciò noir 
„ oliarne ho fcritto il terzo volume degli errori di Volter , così in- 
,, titolato L'Efprìt de Voltaire dent fes Ecrits, ed in quello intendo far 
„ vedere, che per quanto tempo l’opere di Volter giraranno per le 
„ mani de’noRri giovani, non è d’afpettarfi mai che poffa preffb dì

G 2 „ noi

me grandemente 
aveva mandato i miei

ipfe vtcifsim gratular mihi , quod tanti viri judicio opera mea approbentur. Cum an­
tera ea petlegi , quz de fcripris meis , & amie» cenfes, & honorifice praedicas, fapien- 
tifsimum , & Religioni» amantilsimum Przfulem intellexi ; at ea Ilatim animum In- 
biit Salvatori» fententia, qua difcipulos fuos ab Evangelica Miisione revertentes admo- 
nuit : In hoc oolite gaudere , quta Spiritai vobir fubjiciuntarì gaudete autem , quia 
nomina veftra /cripta fu-a in Calir,

(a) Mirifica & delefbtus fum , & affeflus, quod in animum induxeris Summo 
Pontifici fuppliciter exponere , ut Diflionatium meum corri mendet , quemadmodun» 
librum de erroribut \ ulterii Clemens XIII. commendavtr . Hoc vehementer ipfe de- 
fideraveram , eaque de caula libros rr.eos elegantilsime compaflos miferam , eoque ha- 
bitu ornato», qui ut in maous SS. Domini Noflri devenirent, convenient elfet . Sed 
nihil ab co reiponfi habui , quamvis a Cardinale Pallavicino , ad quem litreras di- 
rexetam , acceperim eos fe Pio VI. reddidilfe. Contemptum ne a tanto Pontifica Opus 
meum ì an me nefeio qua de caufa deceptum, & deluiupa exilìipiem ì Hoc libi, Pr*< 
un fapientilìime, judicandvu ttlinquo.
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,, terra *’ (c). Addio.
Se

»
99

» . - .
,, fidanza in Dio,
»
»
il 
n
»

Ja quale preghiamo grandemente Iddio, che reftiamo 
Patria celefte , egualmente che ci ha conj_’

fa) Àmantifsìhie deinde hortaris tue ( Ut fi aliquid novi a tartarea fefla Philo- 
fbphonim proficifcatur, illild more meo , & inipùgnéiri, & expugneni . Quod defide- 
ras, quod fuades , id jam fufceptum , & confeflum eft ; fed multo plora edidiffem 
fi auxiliis cOnvenicntibus & necelfariis ftiilTem adjutus . Viilterii tamen errorum volu- 
tnen terrium confcripfi, cui titulum feci, de ingenio Pulterii in fcribendo • L'Efprit 
de Voltaire danj fei Efucrite , in eoque dcmonflrare intendo , quod quamdiu opera 
Vulteriana hominum noftrorùm manibus tenentur, Religionis oblequium & amorem 
polle apud. nos teflitui; fperahdum non fit.'
.. (b>. Ut opus illud rypis tnandarétur Parifiis, vehemenrer optaYem , fe.1 necefla-
Hum elìet j ut ab aliquo e Cenforibus Regis approbarerur. Jam fluita autem , & no- 
firoruutn erga Vblteriurtr admiratio, atlt tantds ab ilio maledicerìtifsimo homine me­
los, ut benevolum Cenforem reperire nequam ; quin etiam ab ipfo Parisienli Archie- 

’ pi/copo re'ponfom mihi eflj Cenforem me nullbm hujulmodi reperturum . Re* Jane 
arimi catione digna Librum in Religionis defenlionem confcriptum , quia non audent 
Catholici t apud hzreticos forsitan Genévertfes, typis cogar mandare ! Hic vero liceat 
eum Tullio esclamare .■ o .tempota i o mores .

(cj Àb aririis fere viginti verfor afsidutls in predir: Domini , nulla fpe fiumana 
idjbttts, ab impili frequentifsime conviqiis lacefsitus . At fide; in Deum plcnus, nun»

52 VITA DEL VEM SERVO DI DIO
„ noi rimetterli in piede T offequio, c l’amore verlo la Religione (a) • 

Soggiunge il Nonnótte , ma con fuo fornaio rammarico; ” avrei 
molto a caro che quella mia Opera fi (lampade in Parigi; ma fa- 

„ rebbe neceffario che approvata fotte da qualcheduno de’ Regj Revi- 
„ fori ; ma è talmente folle 1’ ammirazione , che i noftri hanno per 
,, Volter, o pure è cosi grande il timore che hanno .concepito di quel 
„ mordacittimo uomo , che a me non riefee ritrovare un Cenfore be- 
„ nevaio- che anzi dall’ifteflb Arcivefcovo di Parigi mi è (lato rifpo- 
„ (lo , che non ritroverò giammai un Cenfore di quella fatta . Cofa 
,, veramente da far tutta la meraviglia. Sarò forfè nella neceflità far, 
j, dare alle /lampe predo gli Eretici di Ginevra un libro da me ferir,- 
„ to in difefa della Religione ; giacché i Cattolici non hanno quello 
„ fpirito, e permeilo mi fia efclamare con Tullio: o tempora , 0 mo­
li res W- . . .

Conchiude la lettera: ” Sono un di pretto a’20. anni, che di 
continuo fono occupato nelle battaglie in favore del Signore , fenza 
aver mai ricevuto verun foccorfo umano , ed etteré (lato più follo 
caricato dagli empj di fpeffifiime difpettofe parole. Io però pieno di 
r 1 " , non mi abbatto di fpirito, anzi crefce in me il co-'
raggio, non potendomi/! offerire miglior tenzone di quella . Li vo­
lita lettera bensì ammi aggiunto nuovi (limoli , perchè non folo 
fpira zelo verfo la Religione, ma ancora una dolciffuna carità ,. per

> congiunti nella 
igiunti in quello efilio della
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AtFONSO LLOUORI LIBRO IV. 53
Se efultò, e fu di confolazione per Claudio Nonnotte la lettera di 

Alfonfo , di rammarico fu per Alfonfo la rifpoda del medefimo. Pian- 
fe , e non davafi pace in fentire il gran credito , e 1’ applaufo in cui 
Volter era fpecialmente in Parigi ; e che non ritrovavafi tra Regj Re- 
vifori chi fofle per riprovare le di lui bedemmie , e confettare la ve­
rità in favore della Chiefa . ” O Dio / efclamava,e non finiva ripeter- 
„ lo, in Parigi , e tra quei Cattredatici non vi ha da edere chi li 
„ opponga ad un moftro così grande, e così nemico delta Chiefa e del- 
,, la Religione , e dovrattt e non curarlo , non in Parigi , ma in 
,, Ginevra ! Poveri noi ! E’ in tale Rato in Parigi 1’ autorità del- 
,, la Chiela -, che non può far fronte ad un mifcredente , e riti* 
,, tuzzarne l’audacia/ Povero Arcivefcovo ! Povera Chiela ! Quello pec- 
„ caro di certo npn anderà impunito. Povera Francia? Io ti piango , 
,, e piango tanti poveri innocenti che faranno avvolti' nelle tue di- 
„ fgrazie,,. Avrebbe voluto avanzar lettera al Re. “ Ma che poffo 
„ io di lontano, ditte, fe non può PArcivefcovo , e tanti buoni Ve* 
,, feovi che gli Hanno da vicino ? “

Un lampo di confolazione provò il nottro afflitto vecchio tra que­
lle fue amarezze . Corfe voce nel Maggio del medefimo anno 1778. , 
e fu rifeontrato da Napoli , che Volter tocco da Dio era per ritrat­
tarli de’ fuoi errori , e bedemmie ; e che corrìfpondeado alla Gra­
zia , erafi dichiarato Cattolico . Se Alfonfo fperimentato aveva con­
folazione lemma vedendo il Nonnotte impegnato a confutarlo , in­
dicibile fu quella che provò fentendo defedati gli errori dal mede- 
fimo Volter. Animato da nuovo "zelo, pensò congratularfi col me- 
defimo di quella fua corrifpondenza alla Grazia, e del gran bene, che 
dalla di lui converfione era per rifultare a’ Cattolici , ed alla S. Chie­
fa di Gesù Cri Ho . Mi giova qui portare la conceputa lettera, e ri­
levarne i fenti menti.

, ” Chi v’ indirizza quella lettera , così egli , è un Vefcovo , che 
per effere confumato da molte infermità , il Sommo Pontefice benigni- 
„ mente è cortdifcefo, che fgravato fi vedette dalle cure del Vefcovado 
„ di S. Agata de’Goti . In quedi ultimi giorni della mia decrepita 
„ età , riufeita mi è al fornaio grata la notizia della vottra infigne 
„ converfione, tanto ben ricevuta dà tutt’i buoni Cattolici; ed io non 
„ ho potuto contenermi fcrivervi quetta mia , qualunque ella fiafi , c 
„ con voi di tutto cuore congratularmi . Vidicoil vero : mi affliggea , e

„ fpar- 

qvam anime rancido , imo crefcit animus, cum melius Certarren certaie detur nemi- 
ni . Veruni novós mihi (limulos addiclere tua: Ijtterx ardentifsimum Rtligiomszelum, 
mcllifliuniqne chatiratem fpirantes, qua nos ficut in terreno exilio, ita in coelelìi 
Patria còniungi veheinentet D«um deptecamur. Vale-»
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te

Non
fa) Qai hanc tibi mino epifiolam Epìfcopur funi, cui multis peni confumptus infir 

ondati bus ,fummus Pontifex [ut Diacefii S. ngathte Gothorum curar» abdicare benigne 
ìndulfit • In bis mere grondavo atolli o&oginta jam tri uni annorum extremis diebus 
tam maxime gratum miti fuit, ubi tuam illam eximiam , Cr omnibus bonis Calivi i- 
cis acceptam eommutationem acarpi , ut me continere nequeor, quin tibi banc meain, qua- 
èifqumque illa fit , confcriberem , tecumque ex animo gratularer. Angebar equi dem Gr 

— fiebnm , eo quod ingenio vere magno a Deo accepto fic te male ufum tot annis vide* 
rem j & [ape numero, licei miferrimut omnium , ad Deum meas fudi preces , ut 
Pater mifericordiarum ad futim amorem , erroribus quibus detinebnris re/ifìis , totum 
traheret. Quod maxime optabam , evenit. Hoc ( dicam ut fentio ) magis magifque bo­
rni Ecclefìic fuit, quarti non juiffent centum Evangeli! Operariorum focietatum indefejji 
labores .

(b) Ut undique tante», omnibufque modis abfoluta fit iflbaec communis omnium 
fatiti», & omnis tuae mutationis ambiguità! prorfus abigatur , optarem , *ut aliquo 
[cripto,' erroribus, fophifmatibufque fatisfaceres , imo'tela retunderis recenti! cujuf- 
aìam Scrèpe oris , qui Èidei D ogni at a inficiati minime dubitavi! , magno tot miferorum 
juvenum falutts detrimento , qui libertarie amore. Psnimam , Deumque auda&er neglexe. 
rum . Scio te vìfu ìaborare ; fed qunlifcumque fcriptura a te dilata fat’S ejfet tote 
orbi , <&• Hiis precipue , qui hoc de te , ac fi fifìum forti , in dubiuxt vacare canoniur . 
Enixe interim precabor Deum ut vires tibi fuppetet, fi non [cribtudi, difìexdè 

[alttm aiiquid centra hujufct alatit incredulo!, Pale.

54
„ fpargea delle lagri

VITA DEL VEN. SERVO DI DIO
ime nel vedere, che avendo voi fortìto da Dio un 

„ ingegno veramente grande, per tanti anni ne avevate fatto un ufo 
,. cosi cattivo y e fpelfo fpelfo, benché di tutti il più miferabie, fe- 
,, ci al Signore delle preghiere , acciocché , qual Padre delle mifericor* 
„ die, facendovi rinunciare agli errori, ritirato vi avelfe al fuo amore. 
,, Ciocché ardentiflimamente defiderava, è avvenuto. La dirò come la 
,, fento. Cotefto voftro cambiamento è (lato più vantaggiofo alla Ghie* 
„ fa , che non farebbero fiate le indefeife fatiche di cento Società di 
„ Operar) Evangelici ” (a).

Non contento Alfonfo della compunzione del cuore , ne defidera an­
cor* un atteftato coll’ opera . ” Acciocché, così egli proliegue , piena 
,, fia, e compiuta quefta comune gioja , e dubbio non vi refti fulla 
„ voftra converfione , defidererei , che con qualche Opera delle compen- 
„ fo agli errori e fofifmi , che appajono in tanti parti del voftro in* 
v gegno, e grato mi farebbe, fe imprendefle a fpuntare i dardi di un 
„ moderno Scrittore che non ha mancato impugnare, e combattere i 
„ dogmi di noftra Fede, con tanto detrimento della mifera Gioventù, 
„ quale per amore della libertà audacemente ha difprezzato e 1’ Ani- 
„ ma c Dio. ” Facendoli carico dello (lato di Volter , ridotto quali 
cieco, foggi unge : ” So che voi patite negli occhi : ma qualunque Scrit* 
,, tura da voi dettata ballante farebbe ad afiicurare tutto il mondo fui 
,, voftro cambiamento , e quelli fpezialmente , che quefto fi sforzane 
„ di metter in dubbio. Pregherò intanto caldamente il Signore a darvi 
„ forza, fe non di fcrivere , dettare almeno qualche cofa contro gl’In- 
,, creduli di quefto tempo. Iddio vi confervi ec. ” (b).



(a) Rifleff. Spirit. P- a, pag- aj.

ALFONSO LIQUORI LIBRO IV. $$
. - Non fu fama , come fi feppe , ma romore ciocché divulgato fi era 
di Volter convertito . Siccome eraglifi fcritto da Napoli la converfio- 
ne, cosi fe gli refcriffe 1’ oflinazione, e che tutto era falfo ciocché 
crafi vociferato. Gelò il povero vecchio a tal notizia. Era in atto per 
mandar la lettera , e la fofpefe . ’’ Non fono Grazie qaefte , ei diflc , 
i, che fono ordinarie in Dio . Sono sforzi di mifericordia , e miferi» 
»> cordia flraordinaria ; e fe non vi-è qualche principio di buona intenzio» 
,, ne, come in S. Paolo, Iddio non 1’ accorda a veruno. In Volter tut- 
„ to è pefiimo. ” A 30. di Maggio del medefimo anno 1778. pafsò 
„ Volter , come fi fa, ma collante ne’fuoi errori, dalle pene tempo» 
„ rati di quella vita alle pene della Eterniti dannata ; ed a’ 2. di Lu­
glio del medefimo anno anche pafsò all’infelice Eterniti con morte re­
pentina il fuo collega nel male, l’empio Giovan Jacopo Rofsò. Ri­
ncontrato Alfonfo dall’Abbate D. Vincenzo Lupoli , che fu poi Vefco- 
vo di Cerreto, ” Non mi giunge nuova, refcriffe al medefimo a 1 5. 
„ Settembre, la notizia della morte dell’infelice Rofsò . Grazie fempre 
,. al Signor Iddio, che in poco tempo eftinti fi fono due capitali ne- 
„ mici della Chiefa '. ’

Confolazione fperimentò Alfonfo anche tra quello tempo . Aveva 
egli fomma (lima di Pietro Metaflafio : ne lodava il talento, e ne ma­
gnificava la probità ; ma vivevane afflitto , confiderando che le di lui 
Opere, benché onelle, e caligate, tuttavolta titillavano il fomite ne’ 
Giovanetti. Fa più male, diceva, Pietro Meta/lafo calle fue poefie , 
ancorché onejìe , che noi fanno tanti libri tfrontatamente ofeeni, Quefli , 
perchè tali, fi evitano : Meta/lafo, perchè oneflo , non fi evita: fi leg­
ge con piacere, e non volendo, offufeato ritrovaf l’intelletti, e pervertita 
la volontà . EITendo accertato da Napoli , che efio medefimo MetaRa- 
fio entrato in fe, e conofcendo quanto gran male nell’incauta Gio­
ventù operavano i fuoi Drami, anche detcftavali, Alfonfo non capiva 
in fe per la gioja.

•’’ Mi fi permetta manifeftare , cosi egli in una fua Opera , (a) • 
„ una gran confolazione , che pochi giorni fono mi recò una certa no- 
„ tizia . Mi. fu afiicurato per cofa certa , che il celebre Abbate Signor 
„ Pietro Metafiafio, dopo tante lodi ricevute da tutta Europa per le 
,, fue compofizioni poetiche date alle Rampe , che quanto più belle , 
,, tanto fono (late più nocive ( intendo di quelle fole , che trattavano 
,» di amor profano ),• poiché le fue efpreflioni quanto fono (late più 
„ tenere e vive, tanto più han potuto accendere ne’ cuori de’poveri 

Giovani fiamme perniciofe di affetti impuri ; al prefente ha dato
M fuo-
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un libretto in profa , ove defeda quelle fue fatiche ; e fi prò» 

, e fare che non più compari fle- 
ogni collo , anche del fuo fangue . 
ora non compone più in ..verfi , fe

- morali , 
i : e

far vita divota , e di orazione . Io

5<f
,, fuori un libretto in profa , 
„ teda , che le poted’e ritirarle tutte , 
„ ro al mondo, lo farebbe ad 
,, Ed in effetto , mi dicono , che 
p non alcuni Drami fpirìtuali , o morali , codretto dall’ incombenza 

che tiene di Poeta della Corte Cefarea : e che (la Tempre ritirato in 
p cala a far vita divota , e di orazione . Io ne ho inteia una contola» 
„ ziooe indicib’le , perchè quella fua pubblica dichiarazione, e quello 
w fuo lodevoliflimo efempi o gioverò a far ravvedere molti giovani in- 
,, gannati, che cercano acquidar nome , ed onore con limili componi- 
,, menti amorofi . E’ certo , che il Signor Metallafio con tal tua di» 
„ chiarazione merita più encomio , che fe avelie dato alla luce mille 
„ famolì libri di poefia ; mentre con quelli farebbe lodato dagli uomi- 
,, ni, ed ora è lodato da Dio. Quindi , ove io prima defedava la dì 
,, lui vanità in. pregiarli di tali fuoi componimenti ( non parlo dei 
,, Drami fagri , che fono eccellenti, e degni d’ogni lode ); ora non 
„ mi fazio di lodarlo,, e fe mi folle permeilo , gii bacerei i piedi , 
,, vedendolo fatto da fe dello Cenfore di quelle fue Opere, con defide- 
„ rio di vederle abolite per tutto il mondo, a cofto , come dice, an- 
„ che del fangue.

In tale e tanto orrore aveva Alfonfo le poelìe non pure, confide- 
rando il gran male che di per fe promuovono nella Gioventù , che ne 
piangeva , e riflettendoci , ne defedava le Opere, è gli Autori . Come 
l’oppofto gioiva, avendo tra le mani poefie facre di valenti Soggetti • 
e ficcome non finiva defedare , e fcreditare le.prime , così encomiava, 

, ed accreditava le feconde . Era così prefo pe’ Salmi tradotti da Saverio 
Mattel, che non finiva encomiarne 1’applicazione di quedo Valentuomo. 
Se tutti fi appìicaffero così , bandite fi vedrebbono , ei diceva , le lai­
de cannoni dalla bocca de’ Giovanetti. Grato il Mattel per queda di­
ma, che Alfonfo facevane di lui, e dell’Opera fua, anche nella Tra­
duzione da elio fatta fu i medefimi Salmi, non mancò avanzargliene i 
ringraziamenti; ed Alfonfo, così gli referiffefin dai zo. Novembre 177^4.” 

Ricevo con molta mia confolazione la fua dimatiffima . Io nel fare 
„ la mia corta Opera fopra i Salmi ho avuta principalmente davanti 
„ gli occhi quella di V. S. Illudrillima . L’Opera fua è per li dotti, 
,, e per gl’ignoranti , perchè idruifee infìeme , ed alletta : la m,a è 
,, folo per gl’ignoranti, e nulla vi è in ella di allettamento. L’Ope- 

ra fua è data applaudita da tutt’ i Letterati d’Italia , e può dirli 
,, anche d’Earopa: la mia appena può piacere a qualche perfona di-. 
„vora.” Maggiormente volendolo incoraggiare a volerli impiegare per 
limili opere di gloria di Dio, foggiunge: ” Vedo gli avanzi , che fa 
,, nel foro, ma quanto avrei defiderato ch’ella avelie potuto continua- 

»> «
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e la.fcienza, che Dio le ha dato , 

i tro- 
ora tutti parlano di

re ad impiegare il gran talento, .
„ iti bene della fua Chiefa . Del redo anche nello flato, in cui fi
„ va., può molto giovare alla Religione, giacché
„ Teologia , e di Sacra Srittura , e fi fentopo delle belle propofizia- 
» n t “ («) • .

C I T O L ò

Il Re non riprova, ma conferma ad ~4lfonfo, contro il fentimema ' 
del Fifca!e,.i varj impieghi già fi abiliti in Con­

gregazione : confai anióne di alfonfo • e 
nuove rimofiran^e dì fuo %e!o.

I

“I^Rudenza, e confidenza in Dio, tra quelli tanti anfratti, facevan gio- 
J. co in Alfonfo . Fidava in Dio, e certo egli era della protezione 
divina; ma non mancava regolar umanamente fe fteffo , e bilanciarne 
ogni pa/To . Ove i Contradittori , per efier a capo de’loro difegni, ed 
averne l’intento, pietra non lafciavano da fmuovere nella Reai Came­
ra, egli, come diffi, anziché follecitudine , voleva che da’noftri tem­
poreggiato fi folle . Tal fua condotta ftupir faceva ognuno; e non fa- 
pevafi fe più in lui ammirar dovevafi la tolleranza ne travagli , o la 
Saviezza in faperli regolare.

Rim.elfa nella .Reai Camera la Relazione dèi Fifcale , fel figuri 
ognuno che fuoco di riverbero far potevano i noftri avverfarj . Non 
eravi Miniftro che accerchiato non vedeva!: da impegni forti e poten­
ti , anzi intereflati vedeanfi i medehmi Officiali delle Reali Segreterie. 
Cantava!: bensì al fiordo , troppo patente eflendo l’aflio ed il livore. 
Alfonfo però, buttandoli nel leno della Provvidenza , ficuro lo era della 
protezione di Dio. “ Gesù Crifto, cosi al P. Majone a dodici Aprile 
„ 1777- » ,n nollre perfecuzioni ha fatto miracoli , e fon ficuro
„■ che non lafcerà 1’Opera lua che fi diftrugga, effendo di tanto profit- 
,, to a’ poveri peccatori. Il Barone Sarnelli infide che fi diftrugga , e 
„ Leone c’inclina, dicendo eh’ è inutile. Iddio però là fente altri- 
„ menti. Mi fono confolato che ne’noftri proceffi vi fono da trenta 
,, atteftati de’Vefcovi del bene delle noftre-Miffioni “. Indi foggiun- 
ge : “ Dalla Calabria, dalla Puglia, dalla Bafilicata , dalla Diocefi di 
„ Benevento, dalla Sicilia, e dalla Campagna di Roma , ho notizie 
•> che m’intenerifeono , delle tante fatighe de* noftri Padri, e del bene 
», che fanno. Benedetto fia Dio. “

Tom.HI. •
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ÌEflendofegli fcritto, che il Marefciallo Pignatelli, e la Ducheffa di 

Montecalvo dimoftravanfi intereffati per la Congregazione , fe ne confo» 
lò eftremamente. “ Non avrei mai penfato, refcrifie, che il Signore 
„ ci avefie aperta quella Rrada.Chi fa lì volefle Iddio fervire di quelli 
„ Signori per far trovare la pace alla noftra Congregazione, e per far 
„ acquifere ad effi. il merito di quella l'anta Opera. Anche molti 
Velcovi , vedendoli in pericolo la Congregazione , non mancarono in» 
tereffarfi , Monfignor Bergamo, Vefcovo di Gaeta, portelli a polla in Na» 
poli a parlare al Prefidente Cito , a Paoletra , ed « Salomone, tutti e 
tre della Reai Camera . Tra l’altro lor ditte : Come facciamo noi po­
veri Vefeovi , ]e ci levano quejìa Congregazione , che ha tanto a cuore 
l' onore di Dio, ed il bene delle minime.

Maflimo delitto era per noi, come fpiegavafi il Fifcale, che for» 
rhavafi nelle Cafe , 'contro il divieto del Re Cattolico , una formale. Co­
munità con Leggi é Statuti; ed oltre altri impieghi, anche con Superiori 
Generale e Locali . Il carico nell’afpetto in cui vedevafi pollo, an­
che a’Miniflri amici fembrava non poterli abbattere. Alfonfo, facendo 
ufo di fua prudenza , ed animato dalla folita fiducia , prefenta al Re 
un fuo difcàrico per la Segreteria dell'Ecclefiaflico. Confetta efier vero 
quanto afferivafi da’Contradittori ; ma fa prefente , che fe i fuoi erano 
di edificazione, e profittavano tra i popoli, non era che l’effetto, del 
buon ordine tra Congregati. Che. in Cala , e nelle Miflioni , fenza i 
iifpèttivi Capi effer non vi poteva nè ordine, nè fubordinazione ; che 
i Giovani fe fi allevavano, erano neceflarj per mantenerli l’Opera irr fup- 
plimento de’vecchi ; e che per renderli abili al Mini(lero,e coRumati , 
neceflitavano Maeftri nelle Sciènze, e Direttori nello fpirìto.

Scolto non vi Volle per conofcerfi dal Marchefe di Marco , e rap- 
■jprèfentarlo al Re, così la rettitudine di Alfonfo, che il mal talento de’ 
Contradittorì. Tanto badò per dare a terra tutta la gran mole , che-dal 
Tifcale fu quello particolare erali fabbricata» “ Avendo propollo al Re , 
,, così il Marcheit ad Alfonfo medefitno alt. Agofto 177?., le timo- 
4, flrante di VS. Illuftrilfima, t Reverendiffima , contro le pretenfioni di. 
j, taluni , tendenti alla diftruii'one della Congregazione de’ Milfionarj 
,, lotto la di lèi direzione, S. M. mi ha comandato relcriverle , che 
4, avendo il Re Cattolico fuo Augufto Padre permeilo che i Miffionarj, 
,, de’quali VS. Uluflrilfima è Capo, facciano le Miffioni ,efuflì!lano njl- 
4, le quattro Cafe che hanno nella Terra de’Ciorani, in Nocera, Ca» 
j, po fiele, èd IliCeto ,■ e perchè quella degna Opera aveffe Tempre a da» 

rare, ne preferiffe i mezzi e le condizioni , approva la M. S.,che vi 
\, fia nelle mentovate quattro Cale chi agli altri prefiede per l’interiore 
4, Regolamento, e vi fi diftribuifeano altresì gli. officj neccttarj • e poiché 

• ,, lo fpirito della reai determinazione del Re Cattòlico fi è , che quella
•1»
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A {lento fi ottenne 
ma di là alla Parrocchia 

non potendo, perche cada»

non mancava i peccati del 
i quindeci di Maggio , an- 

’ trar perdono e 
i in lui )

ALFONSO LIGUOR1 LIBRO IV. jp #
„ lodevole Opera non fi difmetta , approva eziandio S. M. , che .vi fi ri- " 
„ cevano i Giovanetti , per edere iftruiti negli fludj neceffarj , acciò ne- 
„ adempiano i doveri, e fupplifcano le mancanze di coloro i quali , o 
„ perchè carichi di anni fi rcndon inutili , o perchè a tal Miniflero non 
„ idonei, ne fiano rigettati . “ ...

Gioì Alfonfo nel ricevere quella rea! determinazione, “ Gloria Pa- 
,, tri , & Fili», & Spirititi Sanilo, così a 23. del medefimo mefe al 
„ P. Majone. Il P. Cimino mi ha letto pomatamente il Difpaccio , per 
„ cui dirò tre Mede di ringraziamento. Ringraziamone dunque di cuo- 
„ re Gesù Grillo, e Maria Vergine, a cui ho raccomandato 1’ affare 
,, con modo fpeciale. .Ringrazio il Signor di Marco , il’ Cappellano
,, Maggiore, ed anche voftra Riverenza, che con tanta attenzione • ha
„ attelo nel disbrigo di quello affare di tanto vantaggio , ed anche 1’
„ Officiale Vecchietti che molto ci ha ajutati . “ Io mi fumo più ma­
is ài Ialine , foggiunge y ma vi affìcuro che muojo troppo contento , je G:sù 
Criflo, e la Madonna mi fannovedere la quiete nella no/lra Comunità . Ed al 
P. Landi .- Da pile giorni fio malato.' pregate Gesù Cri/lo , ebe mi dia la (an­
ta raffegnagìone, e non voglio niente più. Per nove fere dite nove Salve 
Regina per un affare molto pefante . Se godette Alfonfo , e ne godettero 
tutt’i buoni per quella clemenza del Sovrano , .ne fremette , e fa 
tocco fui vivo 1’Avvocato Fifcale. w Se qui fede venuto , fi fe a di- 
re più volte in varie converfazioni , il Gran Duca di Tofcana in per­
dona , confeguito non avrebbe dalla Corte, quanto hanno ottenuto quej» 

' ili quattro Pretazzoli,,. »
Se Iddio abbondava e fopraffaceva Alfonfo colle lue grazie, Al. 

Tonfo, dimolìrandofi grato, anch’cffo confolava Iddio impegnandoli per 
la fua gloria.. Abbiamo cofa in quell’anno che forprende, c tale che 
h’è viva la memoria. Correvano fei meli, cioè fin dai ledici -di De- 
cembre , che il Cielo divenuto di bronzo non dava flil/a di acqua . Pre- 
faggendofi perduti fomentati e frutta, tutto era lutto in Nocera. Com­
modo Alfonfo a villa del flagello, piangere 
popolo , Un giorno di Domenica, ed erano 
corchè col corpo così mal ridotto, volendo da Dio impeti 
.grazia, chiefe che vellito fi folle di pavonazzo ( cofa infolita 
‘ed afpergendofi di cenere, e con fune al colio , rifolvette portarli coi 
fuoi, inalberando un gran Crccefiffo , proceffionalmentc alla Parrocchia , 
Non era breve il camino, nè fi potè difloglierlo . A {lento fi ottenne 
che fialide in carozza fino a mezza ftrada ; 
volle in ogni conto flrafcinarfi a piede; e 
vere, follener fi doveva dal Fratello, e da altri..

La fola fua veduta formava fpettacolo. Uno dando voce all’altrò, 
zeppa di popolo fi vide la Chiefa, e tutta la piazza. In fentirfi che

Ha*. v»-
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voleva predicare, i primi Gentiluomini fi reCcro a gloria .volendoli ap­
pagare tutto il popolo, (ìtuar la Cattedra alla porta della Chiefa ; e 
perchè impotente a falirvi , prendendolo Su Ip braccia , vel collocarono . 
Declamò per un ora e più Copra gli effetti del peccato, 'il danno che 
fa all’uomo , e l’ingiuria che fa a Dio , efortando tutti alla penitenza. Co­
mune fu la compunzione ; e 1’ indimani , anzi la fera illetta fe ne vide 
il profitto ai piedi de’ Confeffori . Ma vi è cofa di maggior momento

Il dopo Velpro del. giorno futteguente , effendo ufcito al folito in 
carozza recitando preci, ed offerendoli vittima alla divina -giultizia , 
ritornando , come fu proflimo alla noflra Cala , diffe al- cocchiere che 
dato in dietro tirato avelie alla Cappella del Majo . E’ quella una 
Chiefa dedicata a Maria SS. Come vi giunfe, fattofi calare di .carozza, 
entra in Chiefa, e va a proftrarfi avanti l’altare della Vergine . Più"1 
non vi volle per vedervifi concorfo un gran popolo . Alfonfo , fatta 
.{covrire l’Immagine, animò tutti, fe volevano l’acqua, ricorrere a 
Maria SS. Avendo orato in filenzio, rivolgendoli alla moltitudine, ” 
„ Allegramente, lor diffe, feguitate'a raccomandarvi alla Madonna, 
9, confettatevi e comunicatevi in quefla fettimana, che JDomenica avre­
mo 1’ acqua . ” In tutt’ i giorni futteguenti il Cielo dimoftroffi di bron­
co più che prima,'e tale fi vide la Domenica. Erano le ore ventidue. 
Quella Volta, diceva ognuno, Monfignor fi è fvergognato. Non fu co­
si. In Un punto, pattate le ventidue, fi vide 1’ aria fconvolta , e tale 
•pioggia fi ebbe, che allagate celiarono , non che inzuppate le campagne 
tutte. Tròppo patente fu il fuo merito pretto Maria SS. Attonfo , ve­
dendo la pioggia, fi confonde ed arrofiifce. ” Quella mia parola, ditte 

ai noftri, fi farà prefa per profezia : mi fcappò cosi di bocca, ma io 
non fono profeta. ” . ■

Quello portènto fece rumori anche in Napoli. Monfignor Lupoli 
tra gli altri partecipollo in Francia all’Abate Nonnotte. In hoc pluvie 
dqué inopia, cosi egli a'ìp. di Maggio, qt'.a a dii decima fexta fupe- 
'riorìt Deceritbris ad 'prlefente m ufqae MajAm laboramus, in tarliate an­
none, atqtte in tanto fttientium agrorum pericolo, die decima quinta hu/uf- 
'ce nì'nfìt', beàtiffimós Mnti/ìes ( cioè Alfonfo ) retate & /aniiitate veren- 

■idìir, dpttd urbem Nocèra, magna fùorum, populique corona [ìipatus , ca­
put cinefé adjpetfus, fune àd collum adiigatut, ab una ad aliar» TEdtm 
foce.jjìt , dà prò contiene verbà etiam , quanlurn potali , babuit vebemen- 
ter. -Mirtini ! Sequenti die non Orbi paullò diflans , fed ea tantum re­
gio , qùarn vùlgò dicunt de Pagarti, quieque penitentem ^dlphonjum vt- 
■derht , 'optatum Cabli imbrem èxpevta e/K ,

Altra mollra di zelo abbiamo tra quello tempo. Avendo preinte-. 
fo che ritrovavàfi male nel Quartiere di Nocera il Chirurgo del Regi* 
mento, e che qualungfte foffero (late le follecit udini de* PP> Cappuccini^



e fa.

non poteva non

CAPITOLO XIII.

Encomiando il Re la dottrina di -dlfanfo, vuole che da’ noflri fi pub­
blichi la Santa Crociata gelo di -dlfonfo per quefl' Opera ;

Jollecitudine per la Mijfione di Sicilia .

T A Provvidenza , che non perde di mira 1 Cucii ,
I 2 garantire Alfonfo contro gli sforzi del Fifcale . TrattandoG il dis-. 

brigo, e l’appUramerito de’càrichi nella Reai Camera, altra difpofizio- 
ne vi fu dal Re, che avvilì i contrarj , e refe abbattuto il Fifcale.. 
Troppo aveva egli declamato filile dottrine morali di Monfiguor Li- 
guori , e troppo amare tirate ne aveva le confeguenze. Anche in que­
llo confuta feftò 1’ Umana perfidia . BaGantemente era nota in Cor­
te la dottrina di Alfonfo, la fua pietà , il. fuo zelo, c ’l fuo attac­
camento alla Chiefa , ed allo Stato-. Avendo il Re ottenuto dal Som­
mo Pontefice Papa Pio VI, a’zi. Novembre 1777. il poterli godere in 
quefto Regno le grazie tutte , e tutt’ i privilegi della fanti Crociata ,

tra
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fen ■ moriva impenitente, follecito vi deftinò taluni de’noGri. Refa in- 

. fruttuofa 1* opera di quelli , egli , ancorché cadavere , e colio (pirico 
tra i denti, premendogli la falvezza di quell’Anima, di perfona voile 
flrafcinarvifi. Da una ora e più sfiatolG il povero vecchio per ricon­
durlo a Dio. Tutto fu inutile . DimenandoG, e non trovando fico 1’ 
infelice, altro non ripeteva: Oh che gua/o : cbe ne vuole da me quefl» 
vecchio . Il milcrabile non ammetteva nè Rivelazione , nè Redenzione. 
Somma fu la pena di Alfonfo, non avendo profittato; e colte lagrime 
agli occhi dille rivolto ai PP. Cappuccini Io lo lafcio in braccio ai 
„ diavoli < pregate, e feguitate ad afliflerlo. ” Tutto fu inutile. Mo­
rì lo fventurato, e non una, ma più volte ripetere s’intefe: Caufa 

■caufarum falva me. Pianfe Alfonfo la dannazione di quello infelice , nè 
finiva adorarne i divini giudizj. La grafia , diffe, fi vende troppo ca­
ro a chi non fa conofcerla .

Se di rammarico fu per Alfonfo la morte di quello infelice , di 
confolazione foprabbondò per l’altra di un Soldato. Cattolico quelli, ma 
impenitente, e carico di fcelleragini , orecchio non dava a Confeffori . 
Sentendo.e compaffionando Monfignore il fuo (lato , agonizzando fi por­
tò nel Quartiere. Lo compunge, lo fa entrare in fellelfo, e lo conver­
te a Dio . ReGò così contento per quell’ Anima guadagnata a Gesù Gri­
llo , che predicando ih Sabato nella noGra Chiefa, volle che dal popolo 

^ringraziata fi folfe Maria SS. , dicendo che alla Vergine attribuir fi do­
veva la converfione di quel Soldato, e cbe folo la Vergine aveva potu­
to falvarlo.
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tra i fanti , a’ quali affidar volle la pubblicazione di quell* Opera il 
maggior appoggio noi fece che a Monfignor Liguori, ed a’fuoi Mif- , 
fionarj . ’’ Avendo in conlìderazione il Re, così il Marchese della 
,, Sambuca ad Alfonfo y 22, Ottobre dell’anno fuffeguente , le incef- 
,, fanti fatiche di cotefti Miflionarj del SS. Redentore, per iftruire i 
,» Popoli, ed indurli agli atti della vera pietà e Religione, e la fan- 
,» ta premura colla quale fpargono da per tutto i principi della fan» 
„ Morale, relativi a’doveri di un buon Cittadino, e di un buon Cri» 
„ diano , fi è. determinata la M. S. , che 1’ Opera della Crociata , 1» 
,, quale non è ad altro ordinata, che alla falute de’Fedeli , .ed al van- 
„ faggio dello Stato, fia promoffa, e foflenuta dallo zelo di cotefti 
„ Miflionarj Sicuro il Sovrano dell’opera noftra fi compromette an­
cora di fua reai munificenza. ’’ Mi ha ordinato il Re , cosi profilo» 
„ gue il medefimo Marchefe , manifeftar a VS. Illuftrifs. e Reverendifs., 
,, che a cqrrifpondenza dell’efito felice, che avranno, le fatighe di co- 
,, tefti Miflionarj, non lafcerà dare i convenienti fegni del fuo reai 
gradimento”.

Rèftò confufo Alfonfo per quello incarico ; ed unendo alla pietà 
del Sovrano anche il fuo zelo, con circolare ai noftri degli 8. di 
Novembre pofe in veduta l’eccellenza dell’Opera, ed il bene delle Ani­
me . ” Già vedete, Fratelli miei cari fiimi, ei dille , che il noftro piif- 
,, fimo , e religiofiflimo Monarca , altro non inculca e comanda , che 

' „ l’adempimento del fine del noftro Iftituto , cioè iftruire i popoli ne*. 
„ proprj doveri verfo del Sommo Iddio, del Principe, del proliimo , 
„ e di loro medefimi. ” Rileva Alfonfo lo feopo dell’Opera rifpetto 
al temporale , e i tefori fpirituali , ed eterni che vi fi lucrano . ” Un 
„ Opera dunque di tanta pietà , così profiegue, che ha per oggetto 
„ principale l’intere ffe della Religione, ed il pubblico bene dello Sta- 
,, to , oltre i vantaggi di già efpreflati, non merita eflere guardata con 
„ occhio indifferente , ma con ogni sforzo promuover fi deve da chi , 
„ per difimpegno del proprio Miniftero , è tenuto a zelare l’onore di 
„ Dio, a procurare 1’ utile dello Stato, ed a fomentare verfo il prof- 
„ fimo la Carità criftiana

Come fi vede , encomiata reftò con quello Difpaccio la dottrina 
di Alfonfo, il coftume, e lo zelo de’luoi Miflionarj • ed egli ricono- 
fouto per Fondatore, e Superiore di tutte Je.CaTe: in buon fenfo ro- 
vefeiato tutto il forte fabbricato dal Fifcale , e tutte le fognate crimi­
nalità , che ventilavanfi da’ noftri Contradittori . A mifura che piove-, 
vano le grazie , cosi voleva Alfonfo che fi accrefceflero a Dio le pre­
ghiere, e i ringraziamenti. A Z4. Gennaro 1780. le ri fife , che in tutte 
le Cale, dopo l’efame della fera, recitate fi fodero in comune, invo­
cato lo Spirito Santo, le feguenti preghiere, framezzate .per tre volte 

da



ripetevate

ALFONSO LlGUORI LIBRO IV.
da un Pater, ^Ave , e Gltria • ma con voce alta ed intelligibile , ed in 
modo, come fpiegoffi, che ogni parola fi fentiffe da tutti. Quid mihi 
efì in Coelo , &• a te quid voliti fuper terram: Deus cordis mei , &• 
pars mea Deus in reternum .• Gesù mio, tutto a voi mi dono, voi fola 
voglio, e niente più . Quella preghiera, ed offerta comandò che fegui- 
tata fi Tolte per tutto Maggio . La preghiera, ei difle , 

. fpe ffo , confeguifce tutto, ed è onnipotente predò Dio.
Quello incarico più che altro offele il Fifcale, e fe darlo in tra» 

fporti . Se dilpiacque il primo Difpaccio, con cui il Re non ripro­
vava, anzi comprovò la Gerarchia, che (labilità vedevafi da Alfonlb 
per lo buon ordine in Congregazione , quello fecondo gli fu di mag­
gior cruccio .Toccollo fopra tutto nel vivo quel comprometterli il Re, 
anche di fua munificenza , ove i noftri fegnalati fi fodero in promuo­
vere una tal Opera. Poter del mondo! ei dille, anche con premj fi 
vuole autenticato lo fcandalo , e ciò che fa la ruina dello Stato, e del­
la Chiefa. Non potendone da più , ritegno non ebbe fparlarne in ogni 
luogo, riclamare , e cenfurare la Reai Segreteria, che così aveva difpac- 
ciato . Scoraggiato così egli che’l Commilfario, che anche era nel me- 
delìmo impegno,, vedendo che il tempo a momento pregiudicava , non 
mancava!! affiftere al Miniftero , affinchè chiamata la caufa , almeno il 
podere guadagnato fi folte dal Barone, e defraudato non veder dell’in 
tutto il loro impegno .

Quella pendenza col Barone, che tanto intereffava il Fifcale , ed 
il Commilfario, nè l’uno nè l’altro la videro deci fa . Io non entro 
ne’fegreti giudizj di Dio, che fono imperfcrutabili . Tutti e due tra 
poco tempo improvifamente , ed in età immatura , chiamati fureno da 
Dio a render conto di loro condotta : uno , ufeendo dal bagno , mo­
rì fui punto , tenza darli luogo a - Sacramenti: l’altro, portandoli a 
diporto , morto fi vide nella medefima carozza tenza che veruno fe ne 
accorgelfe . Mancati i Protettori , anche mancò fpirito, e vigore in 
chi voleva difìrutta la Congregazione, e sbaragliate le membra.

Troppo a cuore, come diffi, era ad Alfonlo la Miffione di Sici­
lia. Elfendo mancati i Gefuiti , che tanto bene vi operavano , ne deplo­
rava l’attralfo. Godendo ora la grazia del Principe , maggiormente ve- 
devafehe invogliato .«• Tuttavolta viveva in afflizione , non avendo 
Soggetti fufficienti per foddisfare il Regno alle tante richiede de’ Vef- 
covi, e per dedicarli in quell’Itela. Mio Dio ! fentivafi elclamare : 
Meffis multa, Operarli patiti. Stando in fine del corte Teologico nel­
la nollra Cafa di Santangelo molti de’ noftri giovanetti Sacerdoti , volen- 

animar quefti all’ Apoftolato , ed invogliarli per quella Miffione -, 
loro così terilfe a 16. di Agofto del mtdelimo anno 177^.

“ Cari Fratelli miei, io 4ycro a Dio, che ben confervate il delì-
■ ' ■1 V de*
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fon fartela i fuoì all' ofi 
mortifica i colpevoli.

Godendo v41fonfo la gragia del Re, afiringe 
fervan^a più ejatta delle Regole , e ne

Ran male tentarono i nemici per la Congregazione . Il maggiore 
V T però che operarono-, e che da efli non fi conobbe, nè fi preme­
ditava, fi .è lo fconvolgimento tra i noftri, ed in tanti una certa in­
differenza, per la. regolare oflervanza , Qualche licenza taluni fe la-pren­
devano; ed i Superiori, con rammarico loro e di Alfonlo , vedendo , 
mcftravano non vedere. Se raddrizar tentavafi qualche zoppo , la ri- 
fpofta era in pronto: la Regola non obbliga,- perchè non autorizzata. 
Più dura riufeiva l’efpulfione. Quelli tali, colla libertà , e col deprez­
zo della Regola, goder volevano l’onor della tonica, e tentar volen­
doli il taglio , ricorfi mrnacciavanfi , e denuncie • Quello è quello , 
che non volendo , fi otteneva dai Contradittori. Anzi vi furono ta. 
funi malcontenti ( Ma Iddio non fopportolli ,in Gafa fua ) che anche 
fomentavano i’mtdefimi Contradittori,. e lor fomminiftravano delle ar- 

' mi a noftro danno.
Sedata la tempera, ficcome è proprio di ogni piloto' rifarcire le 

contufioni , e reftringere nella- nave' i già fatti allagamenti : cosi Al* 
tonfo, fupcrate le oppofizioni, e godevo la grazia del Principe, ripa* 

rat
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„ derio di elfere tutti di Gesù Crifto , quale già averte entrando in 
,, Congregazione , e più fpecialmente rinnovafle nell’ obblazione , in 
,, cui vi confacrafie tutti all’amore di Gesù Crifto. Per tanto vi fo 
„ fapere , che eflendo venuto da Girgenti in Sicilia il noftro Padre Lau- 
„ ria, mi ha fatto fapere che i compagni, che dimorano in Sicilia , 
„ vedendoli pochi e nò-n Sufficienti a poter contentare il delìderió , che 
,, hanno le genti di queltà, Diocelì , e di altri paefi vicini ( mentre an- 
„ che l’Arcivescovo di Palermo Monfignor Sanfeverino vorrebbe altri 
,, nortri Soggetti per fare le Milioni , fpecialmente nella, Diocefi di 
„ Morreale ) ; desidererebbero almeno due altri de’ noftri Padri , per 
,, fupplire alle tante Miflioni , che bramerebbero quelle genti : fono 
„ molte, e Solamente in tìirgenti vi fono più di duecento mila Ani- 
„ me. Pollo ciò, giacché voi altri fiate terminando gli ftudj, vorrei fa- 
„ pere chi di voi dcfidera andare a fatigare in Sicilia , dove fono cosà 
,, defiderate, e fanno gran frutto le noltrc Miflioni. Io avrò memoria 
„ particolare di quei Fratelli, che tra di voi'faranno i primi ad of- 
„ ferirli in quell’ Opera di tanta gloria di Dio . Intanto con tutto 
„ l’affetto vi benedico uno per uno; e prego raccomandarmi ogni gior- 

no al Sacramento; giacchè la morte mi ftà molto vicina.

L O
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quei rilafciamenti > che l’oflervanza vi aveva.
*LL,:;5" *"**t con fortezza all’ adempimen- 

proprj doveri.’ “ o ' in Congregazione con edificazione, ei di­
ceva, o in cafa propria , fe lor rincrcfce 1’ offervanza . “

“ Effendofi il Re benignato , cosi in una fua circolare ai Retto-! 
ri delle Cafc , non avere per delitto le oppofizioni de’ Contradittori, 

„ e meno effcndovi da temere da qualche cervello torbido , voglio che 
„ ognuno fi coftringa alla più efatta offervanza delle noltre Regole - 
„ Ognuno di propria volontà le ha profeffate .■ noi non teniamo gen- 
,, te a forza . Se taluno fe ne pente, fe la vegga effo con Dio; ed io 

pronto rilafciargli il giuramento. Meglio pochi, e buoni. Que- 
’i non fono di follievo , ma di pefo; fanno male a fe ftefii, e 

,, danneggiano gli altri . Prudenza , e fortezza vi raccomando con tut- 
„ ti; ma non debolezza con pregiudizio della Regola, e eoa fcandalo 
„ degli altri . “

Un fiume trattenuto, e mancato di corfo , fe fcappa ed aprefi il 
varco, trincee rompe, e ripari : così Alfonfo, che non per un anno, 
o due contradetta veduto avea la Regola, e fua offervanza, tolto ogni 
oliacelo in contrario , fe piangeva per tenerezza , mezzo non lafciava' ' 
per vederla in pratica. Riguardo in lui non videfi per veruno. Correg­
geva, ammoniva a voce, e per lettera non meno i Rettori, che i 
particolari Soggetti ; infifleva , nè davafi pace fe efeguito non vedeva 
quella particolare offervanza ; fe non altro illava predò Dio voler man­
dar via di Cafa fua i (piriti renitenti, lo ogni giorno prega Jpeffo Gesto 
Crìflo , cosi in una fua, che voglia mandare alle cafe loro a far/ì San­
ti quei Soggetti , che fono di fcandalo agli altri, e di difonore olla 
Congregazione. Di fatti qualcheduno, pefandogli il giogo, fe ritorno 
al fecolo ; e più conlolavafi Alfonfo , benché ne -deploraffe la feiagura, 
vedendo fuori di Congregazione quelli tali,- che non godeva ammetten­
done de’ buoni . .

Libertà aveanfi prefo taluni, ma con frivoli pretefti , di tratte­
nerli in propria cala. Il P. Villani chiufo avea gli occhi ne’paffati 
fconvolgimenti , per non fare che al di fuori vi fi uniffe il malcontento 
di dentro . Quella offervanza , che tanto era a cuore ad Alfonfo , ve­
dendola tralgredita, feri vaio amaramente; e fin da che (lavane in A- 
rienzo crafene doluto col P. Villani. Sollecito intimò per tutti la ri­
tirata; e tra i tanti, che tal libertà aveanfi prefa, abbiamo un cafo , 
®a molto fanello .

Troppo impicciato vedevafi un Soggetto per gl’interelli di cafa 
■ fua. Frequentava quella, ed accudiva con poco decoro ne’Tribunali di 
Napoli. Lo richiama Alfonfo, e non ubbidifee. Temendo l’efpulfione, 

- interpofe Stefano Patrizio > Caporuota del Sacro Configlio ; e per
Tom.ìII. I mez-



3>

>> > . .
hd prefa Tinconlbenia farle 

ó

46 . • Vita del ven.' servo di dio
mezzo di quello Monfìgnor Sanfelice, già Vefcovo di Nocera. Sopra- 
Sedette Alfonfo; ma non mutando liftema, qualunque foffero le prote. 
zioni, vedendolo incorrigibile, rimandollo in fua caSa . Povero lui , 
«liffe : io lo compiango• fa Iddio eaftìgare quefli Jordi , e quefli tali che 
tonto non fanno della propria vocazione. Fu Parroco, ed ubbriaco per 
vantaggiare i nipoti ; ed in atto che ferivo , Cento elfer {lato mifera- 
mente uccifo, non per l’impiego, perchè gloriofo per lui; ma a mo­
tivo di ufura , che perchè Parroco , credeva gli conveniffe , ed eragli 
dovuta » • .
- Anche in quella intimazione usò prudenza, e circofpezione. Vi­
vendo malfano il Padre D. Mattia Corrado, Soggetto rilpettabile per 
non pochi Servigi predati alla Comunità, anch’ etto da qualche tempo 
trattenevafi'in propria cafa, Sperimentar volendo il beneficio dell’aria. 
Non foffrendo Alfonfo efempio in contrario, giocando la prudenza, cosi 
gli fcriffe,.

,, A tutti fi è fcritto i che tra quindici giorni fenza meno cia­
scuno fi ritiri nella Cafa,' ove (lavane affegnato . Quello biglietto 
fi manda Scritto ad Ognuno colle flette parole,'e nellamedefima forma . 
IO però, perchè filmo con modo particolare la perfòna fua, mi 

t '  una particolar lettera differente dalle
altre. Non ferivo rifolùtamente , che fra quindici giorni fi ritiri , 
ma Solamente prego avvifatmi qual necefiità mai voflra Riverenza 

,, ha di trattenerli in fua cafa; giacché fecondo la Regola i noftri Fra- 
„ felli non poffonò trattenerli in cafa propria , fe non nel- cafo di 
,, morte imminente di Padre o Madre. Ù. Bartolomeo mio, effendo 

voftrà Riverenza uno de’ noftri Padri più antichi, l’efempio fuo ap- 
„ porta maggiore pregiudizio, e da più animo agli altri di trattener- 
„ fi in propria cafa. Noi abbiamo diverfe Cafe< fe ad uno non confi 
„ l’aere di-una Cafa , fe gli allegrìa Un* altra. Ho fcritto tutto'ciè per 
„ Farle intendere la (lima e 1’affetto, che le porto. Non le adegno 
,, il termine di giorni quindeci\ ma prego che almeno mi feriva la 
;> Caufa, eh’ ella ha di trattenerli ; perchè procurerò accordarle l’indul- 

genza che ’puffo, purché fia una indulgenza ragionevole, mentre ne 
,, hò da rendere qualche conto anche agli altri “ .

Non contento di quello, volendo r intento , mette in maggior afpet- 
to la (lima che ne fa. “ Io da più tempo, Soggiunge, voleva pregar- 

la che veniffe a (larfene meco irt Nocera; mentre mi ritrovo Supe- 
„ riore in mez?o a mille imbrogli, ed ho bifogno -configliarmi con- 
„ tinuamente con qualche perfona prudente; che perciò voleva man- 
i,; darla a chiamare; ma-poi intefi , che- da molto tempo fi trattiene- 

in fua cala . Prego rispondermi , econfolarmi colla Sua ritpofta “• Q.ue* 
fio fa vedere la gran prudenza con cui operava . Ge
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Gelofo fi dimoftrò Copra tutto nell’efigcre fubordinazione, e ricet­

to. Avendo determinato che due Padri partir dovettero dalla Caia, da’ 
Ciorani , e portarli in Iliceto , ripugnando disfartene quel Rettore, co- 
sì gli fcriffe:“ Credo chea quelli miei ordini Voftra Riverenza non 
„ fia per replicare* anzi mi comprometto che Cubito voglia ubbidire, 
„ Tanto Voftra Riverenza, quanto i Padri fi ricordino, che hanno 
„ Catto voto di ubbidienza. Per quell’ autorità che Dio mi ha dato , 
„ voglio, e comando ancora , che in ricevere la prefente , difponga 
,, quanto è necettario per la loro partenza. Mi Infingo che Vofira Ri- 
„ verenza non abbia da incontrar difficoltà. Qualunque però ella fia r 
„ io così voglio, e comando che affolutamente fi faccia. “ Soggiun­
ge, e dice Io defidero effere ubbidito , non per vanagloria, ma per 
,, la gloria di Dio”. ■ ■

Un Padre,- contro gli ordini Cuoi , e del Rettore, avendo dato gli 
Efercizj ad un Moniftero di Monache, non Co che licenza avevafi pre­
io. AlConCo avendolo Caputo ,. Ccritte al Rettore: “ Faccia Voftra Ri. 
h verenza al medefimo una forte riprenzione. Io perufargli mifericordia, 
„ non ho voluto licenziarlo sì per le attuali mancanze , sì per. la Cu a 
,, lolita durezza di tetta. Gli dica però in acme mio, che farò co» 
„ tiretto a farlo nella prima mancanza, fintile alle precedenti. Credo , 
„ che ciò nafea dal foverchio divagamento. Voftra Riverenza dunque 
„ non lo mandi più fuorinè gli dia licenza fino a nuovo mio avvi» 
„ Co in ferino; nè gli faccia firmar la pagella da Monfignor Arci» 
,, vefeovo, perchè col girar fempre , e col non legger mai materie 
„ morali , fi farà feordato quel poco che Capeva , ed ho fcrupolo a 
,, Carlo confettare.

Attraffavafi da taluni de’Padri nella Cafa de’ Ciorani lo Audio 
delle cole morali. Alfonfo, che in quello era gelolo , avendolo faputo, 
venne alle Uretre. Avendo rutta la piena autorità dell’Arcivefcovo di 
Salerno, così Ccritte al Paure D. Diodato’ Grifcuolo, che vi era Retto­
re. “ Dico a tutti quei Padri che hanno la pagella di Monfignor Ar» 
„ civeCcovo, che io mi contento, che faccino ufo delle facoltà per tut- 
>, to il mefe di Settembre; e nè principi di detto mele ella mi darà 
„ conto, affieme col Prefetto de’Cafi di Cofcienza, dell’applicazione de’ 
„ 'Padri allo ftudio della Morale, e del come fianfi portati nelle confe- 
,, renze de’Cafi , e nelle pratiche Confeflioni Non contento di quello 
incarica la cofcienza così del Rettore, che del Prefetto per la rettitu­
dine, e fincerità della relazione, e lenza rifpetto umano.

Lattezza di opinione avendo preintefo in un Soggetto, totalmente 
.gl interdille il confettare; e tanto lo ftrinfe, che cercando egli medefimo 
fc gli rilafciaffero i voti e i giuramenti, fu fuori di Congregazione. Corret- 

' - la t9>
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to , e non emendato un altro Soggetto di altre leggerezze , benché gen­
tiluomo , difpenfandogli i voti, rimandollo in cala l’uà .

Non ammife che le fue rifoluzioni, e provvidenze, avendole ben 
maturate, che da’ rispettivi Rettori foggettate fi fodero a (indicato . Aven­
do chiamato in Regno un Padre che faceva da Miniftro nella Cnfa di 
Scifelli, quel Rettore fe ne rifentì. L’ebbe a male Alfonfo . “ Qtian- 
„ do io fo qualche mutazione , gli icrifle , prego prima informarli di 

* r“ , e poi lamentarcene. Io per fare quella Jrifoluzione fo­
cato cento anni a meditarvi, ed a configliarmi . ■ Più foggezionc 

all’ubbidienza, fe volete dar gufto a Gesù Grillo “.
Eflendofi lefionata la cupola della Chiefa nella Cafa de’ Ciorani, 

ficcome erano vafj i fentimenti degli Periti, cosi variavano ancora , e 
divi-fi erano di parere i Soggetti . Affliggendo Alfonfo quefta contrarie­
tà fcaricò coi Soggetti un fuo forte rilenti mento . “ Io non opero per 
,, impegnò , così in una fua degli otto Decembre 1779. ; ma vedo che 

------ •*- > e per partito. A me che fono il Rettore 
c Capo, della Congregazione , liccome anche il Re mi ha 

, fe fi ha da diroccare o nò ,ed avoi che noti 
Rettori Maggiori tócca (blamente ubbidire . Vorrei , che 

averte- fida la mente alla (Iella , perchè rimovendofi 
gli occhi dall’ ubbidienza , è finita la Congregazione, e refta 

un ridotto di contralti . Chi contradice , nemico fi dichiara 
della Congregazione Ma noi non la (enfiamo così . Dunque 
non è uno il Direttore , tutti fono Direttori . A me poco im- 

j,1 porta; • perchè dò in fine per la vita', e (pero al .(angue di Gesù Cri- 
,, fio, ed a Maria Vergine di falvarmi ; ma voi piangerete la diftruzione
i, della Congregazione , quando non potrete più rimediarvi. Tenete per 
a ceffo che dilìrutta l’autorità del Rettor Maggiore, anche è diftrutta

l’autorità de’Rettori Locali , e così gli malevoli vedranno dilìrutta 
H l’Ópera “ » Termina, e dice Benedico Voftra Riverenza e tutti ì
j, Padti che non fono Rettori Maggióri “l

Colla fortezza, come dirti , difunita in Alfonfo non andava la 
•prlldenia . Avendo faputo, che un Soggetto ripugnava ufcire in Mif- 
fìone , egli temendo di negativa, non viene al comando. Ritrovandoli 
quello còti altri Padri nella fua fianza, con deftrezza fi pofe a parlare 
(opra i prtfgi dell’Ubbidienza , e qual danno è per rifultare ai duri di 
fella. Con quello fare redo quello da fe confufo, e fenza che fi venir­
le al comando, fi rendette ubbidiente.

In tanti, fe eravi del trafporto hon di Volontà, ma di paffione , 
egli compativa l’umanità, e còl dolce della manfuetudine , raddolciva 
Tamaro del comando. Avendo avvitato, e corretto per non fo che un 
Rettore dello Stato, quegli l’ebbe così a male, che minacciò lafciar 

firn-
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Sollecitudine di -r4lfon[o per gli Giovanetti fuoi nipoti: prevede in ifpi- 
rito la morie del Fratello ; e fua premura per veder monacata 

l’ unica fua Nipotina .

(TMccom^ non vi fa nomo tanfo dillaccato ed alieno da ogni intereffe 
<3 de’ fuoi , come Alfonfo; così non ve ne fu interefiato , come egli , 
per lo bene fpirituale de’congionti . Ancorché oppreflb da tanti penlie- 
ri, e travagli, tuttavolta, ficcome non mancava elfer follecito per il 
bene de’ta Congregazione ; così lo era per quello de’Giovanetti fuoi Ni» 
poti. Stando quelli nel Seminario de’Nobili, feppe che fuo Fratello D. 
Ercole flava intavolando il Matrimonio del primogenito D. Giufeppe 
colla figliuola eredTtiera del Cordigliere Vefpoli . Non era ancora il fi­
gliuolo di anni tredici; ma D. Ercole, vedendofi vecchio , conchiuder 
voleva il Matrimonio per lafciarlo fituato. In fentire Matrimonio Mon- 
fignorc dille , quali sbalzando dalla fedia : “ Mo Peppino perde la gra»

■ ,, zia di Dio Soggiungendogli il P. Villani , che quello reftava tra 
D- Ercole., ed il Configliere . “ Bada, ripigliò Monfigriore |, che lo 

f-ippia uno de’ fcrvitori, perchè lo fappia Peppino . I figli de’ Signo- 
» «
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l’impiego, e ritornarfene in Regno. “ Ho ricevuto la voftra, cosi 
» cgU refcrivendo al medelìmo : Mi avete confolato da una parte ,e mi 
>> avete fconfolato per l’altra. Certe parole io non le afpettava dalla 
» vollra raffegnazione, e fperimentata affezione all’ubbidienza. Soh ri» 
n folute venirmene in Regno! Vi compatifco; mentre vedo, che que» 
» He parole le-avete fcritto nel colmo della perturbazione. Spero, che 
9> a quell’ora ve ne ficte pentito y mentre con tali parole, e penlìeri 
» certamente non avete dato gullo a Dio . La mia lettera non poteva 
» effer caufa di farvi parlare così , mentre io la fenili con tutto l’affet- 
» to, che fempre vi ho portato: che poi alcuno abbia penfato, che fie- 
» te di umore fallidiofo, come vi fcrilfe il P. Villani, il voftro buo- 
» no fpirito richiedeva , che abbraccia divo con pace quella mortifica­
si zienc : tanto piò, che ben fapete quanto io vi liimo ed amo. Sitni- 
.,, le riprenfione il P. Villani l’ha fatta ancora a me; ma io,per gra- 
„ zia di Dio,!’ho ricevuta con pace, e mi ha fervito per elfere nelle 
„ occalioni moderato ed umile. Orsù non fate più cafo nè della mia 
,, lettera, nè di quella di D. Andrea Così Alfonfo giudicava , e di- 
feernimento faceva tra tentazione, ed oftinazione; o fìa tra debolezza 
di fpirito, e pervertiti di cuore.- così parimente rincorava 1’ uno , e 
mortificava l’altro. Se contradirlo fi poteva, e rclìflere.a tanta umani» 
tè , lo giudichi chi legge . •

C A P I O L
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Amatilfimi Nipoti - - • a

” TO vi afpcttavo qui .per darvi l’ultima benedizione, e gli ultimiti» 
I cordi, giacché è miracolo della bontà del Signore, che io viva un 

altro poco di tempo per piangere le mie colpe, ma fìa «Tempre Benedet­
to il Signore Iddio, a cui non è piaciuto darmi quella confolazione , 
che io per altro non meritavo . Vi benedico dunque da lontano , c vi 
benedico di cuore , e prego Dio benedetto a benedirvi ancor egli dal 
Cielo, cd infondere ne’ volici teneri cuori il fuo Tanto timore, cd amo­
re : amore , che duri Tempre, e vi conduca all’ eternità beata , dove , 
Ce il Signore mi ufa mifericordia , vi attendo- Vi fia a cuore il te» 
mere Dio come voftro .Signore, ma più di amarlo come Padre : Padre, 
nome dolci ffimo, così lo chiamate ogni giorno -nell’ Orazione Domeni­
cale , dicendo .• Padre noftro. SI , egli è volito Padre, amatelo perciò

con
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,, ri divengano malandrini per li fervitori , camerieri, e cocchieri « 
„ Mo cominciano a dire : Peppino allegramente • Papà ti ha trovato 
„ una bella figliuola ; e con quello altre mille parolaccia allo fpropo- 
,, fito. Cosi fi corrompono, e non fi accolgono più .“ Impaziente chiefe 
da feri vere,- e partendo un Padre per Napoli, incombenzollo ,che an­
che a voce rapprefentato aveffe al Fratello il fuo dilgullo, ed il cèrto 
pericolo di vedere il figlio in difgrazia di Dio. “ E’ male, diflt, è 
,, male , t non conviene • tutto è difgrazia, ed offefa di Dio. “

Non mancò D. Ercole giu-Rificarfi . Alfonfo refcrivendogli nel pri­
mo di Settembre 1777. così replica : “ Ho ricevuta la feconda voftra, 
,, ma ora non fo che rifpondere . Peppino è troppo picciolo per trat- 
,, tare di cafarlo , e come Tento, anche la figliuola è molto picciola . 
„ E’ cofa molto fcabrofa trattare ora di un Matrimonio, che non fi 
„ potrà effettuare almeno tra lo fpazio di Tei o fette altri anni . fo 
„ fon vecchio, oggi o domani fon fuori del mondo.- VS. pure è 
,, vecchio. Se Giulèppe refta calato di quindici o Tedici anni, non fo 
„ dove anderà a parare . “ Vedendo inclinato il Fratello per quello 
Matrimonio, foggiunfer “ Torno a direi di quello Matrimonio non 
,, fate faper niente a Peppo , ma temo , che già l’abbia faputo » Godo. 
,, che ftia in Seminario, perchè fe ftalfe in cafa , non mancherebbe 
„»*qualche fer vi tote, che difeorrendo di quello Matrimonio, non gli 
„ facelfe perdere co’mali penfieri d’impudicizia, la grazia di Dio. “ 

offendo i giovanetti in età di far capitale del bene, ed evitar il ma­
le, lunga lettera iRruttiva abbiamo ai medefimi in data de’4. Apri­
le 1780., che perchè ripiena di divini fentimenti non Rimo tralaf- 
ciarla-
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con tenerezza . Egli è Padre , ma buono, ma dolce , amorofo, tenero, 
benefico, mifericordiofo . Altritanti titoli , per i quali voi dovete ama­
re quello Padre con affetto cordiale , tenero , e grato . Beati voi fe 1’ 
amarete con {inceriti di animo fin dalla fanciullezza , non vi parrà du­
ro, ma foave il giogo del Signore, ed amabile la fua Santi ffima Leg­
ge. Imparate a vincere le voftre paffioni sregolato , e trionfare de' 
nemici delle Anime voftre . L’abito al ben fare fi anderà a poco a po­
co fortificando, ficchi vi riufeirà piano e dolce ciò, che agli altri ca­
duti ne’vizj,farà moleflo, e difficile. Amate Iddio, figliuoli miei. Vi 
chiamo figli, si perchè vi amo con affezione di carità come Padre, sì 
perchè vorrei formare nel voftro fpirito la fanta carità . Amate, figliuo-, 
li miei, il Signore Iddio, e Gesù Crifto, ed amateli affai ,e cuftodit» 
nel voftro cuore quello amore con gelofia , temendo di perderlo. Gran­
de perdita fi è il perdere l’amore di Dio, la fua grazia ed amicizia, 
ed incorrere il fao fdegno , e le fue vendette ’’ .

Profiegue, e dice:” Vi raccomando l’effer umili. L’umile fugge i 
pericoli, e nelle tentazioni involontarie ricorre con fiducia a Dio , e 
così conferva il divino amore. Il fuperbo facilmente cade nel peccato, 
ed offefe del Signore. Senza umiltà , o non farete mai bene vero , nè 
avrete (incera , e foda virtù , o la perderete agevolmente . Dio refifte 
a’fuperbi, ed ufa mifericordia agli umili. Sono quelli mirati dal Signo­
re con occhio pietofo , e fono amici di Dio. Se badate a voi medefi- 
mi , non farete fuperbi , imperciocché troverete in voi fteffi motivi da 
fempre umiliarvi. Siete nati bene, ma quello è dono di Dio. Siete in 
un Collegio governato da zelanti e providi Signori , ne’quali fi accop. 
piano alla loro fublime nafeita grandi , e (ingoiati virtù / in effo liete 
ben educati da’ Maeftri prudenti, favj, morigerati, e quello è anche un 
beneficio del Signore.Siete adeffo , come fpero , in grazia di Dio , e que­
llo anche è puro effetto della divina beneficenza . Tutto in fomma è do­
no del Signore quanto avete di bene, perciò fiete più debitori alla di­
vina bontà, non dovete dunque infuperbirvi. Che fe poi rimirate i 
voftri mancamenti, che fono veramente cofa voftra , dovrefte umiliarvi 
fempre. Come umili, con amore, e gratitudine ubbidite in Collegio a’ 
voftri Superiori , i quali o v’ infognano , o vi accarezzano, o vi cor­
reggono, vi dimoftrano in tutto l’affezione caritativa de’loro cuori; e 
febbene a voi difpacciono le correzioni, pure le medefime fono effetto 
dell’amore, che vi portano cotefti buoni Religiofi. Ubbiditeli, come 
altritanti voftri Padri, perchè voftro Padre ad effi vi ha confegnati, e 
ve li ha affegnatì per Padre. Ubbiditeli, ri fpettateli , amateli come do­
vete rifpettare, ubbidire, ed amare il voftro medefimo Padre. Spero che 
lo facciate per dar gufto a Dio, a voftro Padre , ed a me

” Ho poi intefo pena jche poco applichiate allo ftudio. Oh figli , piange­
re-
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rette, feintendefte il male , che fate! L’ignoranza, e 1’ ozio fono !e feconde 
forgenti del peccato, e de’vizj . Studiate perciò con attenzione , con 
applicazione, con impegno per conofcere Iddio, i fuoi beneficj , le fue 
ricompenfe , e poterlo contemplare, ed amare affai. L’ignorante poco 
o nulla conofce Dio ,'i fuoi beneficj , le proprie obbligazioni , e do* 
veri, e perciò fa il male. Studiate dunque, e prima che io muoja, fa­
temi intendere il profitto , che ricavate da quelli miei ricordi . Io fo- . 
no nella fine de’miei giorni, nè fo fe mi vedrete mai più . Siano que­
lle mie ultime efortazioni fcolpite ne’voftri teneri animi, e producano 
quel profitto in voi , che defidero . Leggete quella mia lunga lettera , 
domandate la fpiegazione di ciò , che non intendete , ed imprimetela 
nella voftra memoria, acciò polliate mettere in pratica quanto vi dico. 
Amate affai Iddio, ftudiate per conofcere quello grande ,. ed amante 
Signore, e quindi Tempre più amarlo « Cuftodite nel cuore quello amor 
Tanto coll’umiltà, ubbidite con docilità, e amore a’ voftriSuperiori, ecf 
a voftro Padre. Offervate' le regole del Collegio per dar gufto a Dio . 
Siate .divoti di Maria Santiffima , fiotto la di cui tutela, e patrocinio 
vi lafcio, ed a cui. vi raccomando con caldo affetto, e vi benedico in 
Gesù Crifloj acciò fiate fuoi e nel tempo., e nell’eternità , come lo 

fpero ”. \ '
Altra croce, tra tutte le croci', tenevagii Iddio preparata, ed Al- . 

fonfo dovette caricarfene. Fu quella la morte di D. Ercole, e la tute­
la , .che abbracciar dovette de’fuoi Nipoti. Previde Monfignore in ifpiri- 
to tre meli prima quella croce. Stava D. Ercole robufto , ed in perfet 
ta falute . Un giorno liando al folito Monfignore buttato , ed in fien­
aio filila fua tedia , rivolto al P. Coftanzo , Ercole, ditte , in quefi' 

* anno mi ha ria inquietare ” . Cosi ditte j. e tacque. Non fi capi il 
Esilierò , anzi fi prefe per un fogno , c non fu così. A capo di tre 
meli accadde la morte di D. Ercole , e fu agli 8. di Settembre 1780. , 
«na quanto violenta , altrettanto inafpettata .

Uniformato Alfonfo al Divino volere , ricevette con fommiflìo* 
ne di fpirùo la notizia . ” Benedetto Iddio , ditte., ed unendo le 
palme fi tacque . Rilevando , - che per. Tutore de’ figli D. Ercole 
falciato aveva 1’ Avvocato D. Pietro Gavotti , ma con dipendenza da 

. lui , e dal Configliene D. Nicolò Vefpoli lor parente, le ne confolò. 
Era il Gavotti uomo rifpettabile in fe fletto , affezionato , e molto in- 
iereffato per quella cala . .Alfonfo in che n ebbe la notizia , fubito lo 
prevenne con fua lettera , e non tanto, raccorciandogli gl’ interelu tem­
porali , quanto una educazione fanta per gli fuoi Nipotini. Avendo 
chiamato a feri vere il P. Coftanzo, memore quelli del prefagimento , 
nè Padre , gli ditte , quello voleva fignificare l’inquietudine , che 
dar vi doveva D. Ercole ì Monfignore , troncandogli Ja parola ,
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via wo , diffè , Jcrivete ■ e cominciando a dettare tempo 
non gli diede di più interrogarlo . Fe guadagno il Signor Ga­
votti con quella tutela . Vedeva!! egli cosi travagliato , quafi di 
continuo da una fiera emicrania , che a (lento poteva/! applicare . “ 
» Io fono a fervirvi , refcrifie, e mi adoprerò per quanto poffo perglj 
,, voftri Nipoti y ma V. E-. Reverendifs. fi degni pregare Iddio , che mi 
,, liberi da quello male di fella , che tanto mi crucia. “ Abbiate cur# 
di cotefti figliuoli gli rifpofe Alfonlo , e non dubitate, che Iddio vi 
confiderà. Àtteftava il Gavotti , che in ricevere quella lettera , nell* 
iftantc fi vide fano e libero, nè più foffrì, per fin che vide, un fimil" 
male. Grato pel beneficio ricevuto attraisi» tempre qualunque negozio, 
ove cofa concorreffe , che intereffaffe i pupilli.

Sollecito vedevafi Alfonfo per vedere in illato di Calvezza D. 
Terefina lua Nipote , già educanda in S. Marcellino. Era quella in 
età di Cedici anni , e fiimavala Monlignore una delle gioje più care , 
ch’egli aveva nel cuore. “ Io per me in quella età cadente di ,'anni 
„ ottantacinque , così fcrivendo alla medefima, non Cono utile a iuen- 
,, te • ma quando vi biCogna qualche cola , avvitatemi , perchè farò , 
», che vi fi affilia. Trattamo raccomandatemi a Gesù Grillo; e prego, 
», Ce qualche perCona vi con figlia laCciar il Moniftero , ed andar a di- 
», ruparvi ( intendendo a maritarfi ) non la fiate a Centire , perchè cer­
ti tamente il Cecondo giorno ve ne pentirete . PenCate a falvarvi 1’ Ani- 
», ma , che è la coCa , che importa tutto , e più di ogni altra cofa . 
,, Configliatevi con un buon Confeffore, .e con qualche Monaca di 
,, buona vita. Io vi raccomanderò a Gesù Grillo , acciò vi faccia pren- 
„ dere la via più ficura per Calvarvi , e voi ancora raccomandatemi a 
,, Maria Santi/fima per la morte, che mi Ha vicina “.

Altro defiderio non aveva Monlignore , che veder conCegrata a Ge«
■ ■ - ■ mezzo per fortificarla. Scrivendo 

D. Antonia Liguori fua cugina , così fi fp.iega : “ Salutatemi Tere-
. ..... .. ’ , e

più infelice la
e

1’orazione , e legga fpeffo 
„ qualche libretto Ipirituale . t emo che non fi abbia procurato nel 
,, Moniftero qualche figliuola di fervizio , che ftia col mondo in teda. 
»» Ringrazio Voftra Riverenza, che ci fia fopra. Mi credeva, che a 
» quell'ora aveffe cercato farfi Monaca, ma temo che quello penfierc 
»» le lo faccia paffar di tetta . „

Non contento di quelle tante follecitudini , per lo (leffo motivo 
anche raccoraandolla al Signor Gavotti . In una fua de’ t8. Novembre 
così fi fpiega ; “ Parlando di Maria Terefa mia Nipote, e voftra pu«

Tom.HI. K ,, pii-

sù Grillo quella Nipote , nè lafciava 
a T ‘ ‘ .

,, fa mia Nipote. Ditele., che non fi faccia ingannare dal mondo , 
,, lafci Gesù Crifto , perchè farà una vita infelice, e | ’ r ’’
„ morte . Di prefente fono rare le Dame che vivono nel mondo , 
„ fi falvano . Che non lafci la comunione , 
„ qualche libretto fpirituale . Temo che
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„ pilla , io fio afflitto , perchè prima anelava farli Monaca , ma poi 
j, non me ne ha parlato più . Temo che voleffe maritarfi . Viene a 
,, dire, che facilmente li dannerebbe . Oggidì le maritate difficilmente 
„ fi falvano , perchè ordinariamente tutte le Dame maritate per lo piti 
„ vivono in peccato per li molti Cicisbei, che le tentano . Ho pre- 
„ gato il Sacerdote che la confetta , che con modo perticolare attenda

a farla far Monaca : così prego parimente VS. Illuftriffima ad aju- 
„ tarla, perchè fe fi marita, fecondo i tempi prefenti, io 1’ ho per 
„ dannata “ . Mancano le lettere al Signor Vefpoli, e Gavotti, e non 
è pieciola la perdita, che fi è fatta.

Scrivendo alla figliuola a’ 23. Aprile 1781. “. Sì Signora,le dice, 
„• feguiterò a pregare per la voflra vocazione, come mi fcrivete . Mi 
,, vo ricordando, che pochi anni fono, mentre era vivo vollro Padre, 
„ avevate defiderio di fpefarvi con Gesù Crifto . Sicché vi è flato tem- 
,, po , nel Quale (lavate lontana di abbandonarvi al mondo. Io prego 
,5'^Hsù Crifto, che vi confermi quefto defiderio di non darvi al mori- 

che fe vi abbandonerete, difficilmente perfevererete in grazia dì 
j, Dio. Quefto che dico a voi , lo dico a tutte le Dame figliuole, che 
„ fono venute qui a ritrovarmi, facendo loro intendere ,che fe andava* 

no al mondo, difficilmente avrebbero ottenuta la falute eterna . Il 
,, mondo prefentemente è tutto corrotto ; -e per quello che fo , le Da- 
,, me che vanno alla converfazione , ordinariamente perdono la grazia 
„ di Dio . Così fiate attenta a non lafciare Gesù Crifto per il mon- 
„ do, perchè perderete Gesù Crifto, e 1’Anima. Conchiude, e dice: 
,, Per grazia di Dio tutt’i parenti miei morti in tempo mio, hanno 
,, fatta buona morte, e fpero Ilare con etti in Paradifo , e così fpero 

trovarmi colà anche infieme con voi. “
Tanto ottenne Monfignore, quanto bramava . I defiderj de'Santi 

non reftano defraudati. Già fi dichiarò D. Terefina volerli monacare , 
anzi ufava violenza per vederli confolata. Il Configliere Vefpoli però , 
non eflfendo la figliuola, che di anni diciotto, ripugnava il fuo con- 
fenfo , maggiormente che oliava la volontà del Padre, che non voleva- 
la Monaca prima degli anni venti . Infittendo la figliuola , ed anche ri­
pugnando il Signor Gavotti , Monfignore non mancò coadiuvarla . Non 
una, ma più volte fè carico il Vefpoli,-ed il Gavotti, che non era 
velleità nella Nipote, ma efficace volontà di monacarli . Ponderò 1 
iftabilità del cuore umano, ed il pericolo a cui la figliuola fi elponeva. 

■Furono così .efficaci le fue perfuafive , che quei Signori, dandoli per vin­
ti . vi predarono il confenfo. . ’ . : .

Non finirono qui le fué follecitudini. Dovendo la figliuola,, prima 
'di entrare in Noviziato, ufeire di Monaftero, anziché affidarla a’ paren­
ti , affidolla alla fu a penitente la Buchetta di Bovino, Si fa di



fignore prevenirla,
„ fcriffe , il fante timor di Dio , la modeftia , 
„ di quella terra . Quello che più mi preme fi è il i 
„ (lini , e limili divertimenti , pur troppo pericolofi ; 
„ mente il 
„ fa non è contraria 
,, nofcerà quanto fia aliena dal farla divertire 
„ Anima. Fu a prenderla la Ducheffa 
Caramanica , 
Giufeppe, e
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virtù era la Ducheffa. “ Se la metto in cafa de’parenti, dicea Alfon- 
„ fo, eccola in mille pericoli, .convcrfazioni, teatri, e veglie. Se lo 
„ mette un Cicisbeo attorno ,- e può farle perdere l’amore di Dio , c 
„ fiorzellarla di nou più monacarti Gradi la Ducheffa aver in cafa 
D. Terefina. A’ 16. Febbraio 1781. ufcì di Monaftero ‘ nè mancò Mon- 

farla cauta co’fuoi avvertimenti. “ Le raccomando, 
e non attaccarli alle cofo 

non andare a’ fe-
■ «...  r-. r. ......... e prego fpecial-

non portarfi ali’Accademia!. Certamente la Signora Duchef-
’i a quelli miei fentimenti tee le comunichi, e co-' 

con tanto pericolo dell’ 
con fua figlia la Ducheffa di 

col Duca fuo marito, e. co’Fratelli della medefima D.
D. Aifonfo . Altro divertimento non chiefe D. Terefina,,che 

effere portata in Nocera a baciar la mano al Zio .
Benché le vifite di donne non furono mai gradite da Monfignore, 

in quella della Nipote vi ritrovò tutto il compiacimento . Tre giorni 
la Ducheffa, e la figliuola diedero in Nocera . Poteva Monfignore , 
avendo la pendone fulla Chiefa di S. Agata, ufarle una .difcreta libera» 
liti. Prevalfe bensì all’amore la povertà. Tutto il regalo non furono 
che la Vifita al Sagramento, ed il picciolo Apparecchio alla morte, tut- 
ti e due di poche grana . Così una Reliquia in picciola teca di filogra- 
na di argento di due in tre carlini .

Vedevaii incomodata la figliuola , erano dieci mefi, con una pia*erano 
ga nella gamba. Sapendolo Monfignore, fe ne alfliffe. Licenziandoli , 
ginocchioni chiedendogli la benedizione ”, vi benedico, le diffe , e co- 
,, me Zio, e come Vefcovo ”, Quello fu di mattina. La fera Copren­
doli in Napoli la piaga, con iflupore del Chirurgo, della Ducheffa , e 
di altri di cafa, ritrovofli perfettamente fana , -

A’ 16. di Giugno 1781. rientrò D. Terefina nel Moniftero . Al- 
fonfó infiftette preffo del Signor Gavotti , che così 1’ entrata in Novi­
ziato, che la Profeffione fatta fi folle con una minore magnificenza . 
Signorile fu la funzione , anche coll’ intervento della prima nobil­
tà napoletana. Profeffando defiderava la : figliuola , che Monfignore vi 
foffe intervenuto.. “ In ricevere l’ultima .volita , così Aifonfo le referiffe , 
» è (lata così grande la confolazione che- non ho potuto trattenere le 
w lagrime. Sento pena di non aver potuto venire ad afliftere nel gior- 
»> no della monacazione . Se Iddio mi avelie conceffo di potervi veni- 
»» re > certamente altro non avrei fatto , che piangere ma Iddio non 
„ ha voluto darmi quella confolazione. Frattanto non ceffo raccoman- 
n darvi a Gesù Crifto, acciocché v’infiammi tutta del fante* fuo amo- 

K z H re»
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,, re, per poi andarlo a godere un giorno da faccia a faccia in Paradi- 
„ fo. Prego raccomandarmi più volte a Gesù Grò cefi ffo, acciò mi dia 
j, una buona morte, mentre per li peccati fatti fio con gran timore 
,, della mia eterna falute. Vi benedico, e non lafcerò ogni mattina , 
alche mi comunico , avervi prefente-, acciocché Gesù Grillo vi faccia 
„ tutta fua ” Vi voleva un regalo a D. Terefina , e Monfignore non man­
cò di farlo.-’? Vi mando, diffe, quella figurina di Maria SS.,acciocché 
„ la ringraziate, e feguitate a raccòmandarvi Tempre.

- 1 Quanto fu impegnato Alfonfo per la monacazione di quella Nipo­
te, -altrettanto dimollrolli indifferente per la fituazione di D. Giufeppe, 
altro fuo Nipote . Elfendo quelli .in età di ammogliarli , .Monlignore li 
rimife in tutto al Signor Vefpoli , ed al Signor Gavotti . Inculcava 
bensì , che non fi coartalfe la volontà , e che preferita fe gli fi folle figliuola 
tolìumata , e di pari lignaggio . Aveva egli in orrore aver parte in fi- 

■jnili trattati , non efenti da fcrupoli . Elfendo andato D. Giufeppe a 
partecipargli il Matrimonio conchiufo, Monlignore con indifferenza ne 
.ricevette la notizia. Avendolo benedetto ” , prego Dio , foggiunfe , a 

volervi a neh’elfo benedire ”• e confolato lo rimandò carico di fanti
4 ricordi. Così Alfonfo, non pregiudicando fe llelfo , fóddisfece a* doveri 
-del fangue, ma con-gloria di Dio, e con vantaggio fpirituale de’ fuoi 
.Nipoti . . i . . . ■ : . l.

vflfonfo -da l' Ultimò toniórrìò alla fui Teologia Morale : fpaccio di 
t > queflaì è (omino eredito con cui fu ricevuta .

A Vetìdà à cùórè Alfónfó la glòria di Dio, ed il bene delle Ani- 
hie, non mancò fempre più contrapefare le fue opinioni morali, 

t fillemarle in conformità del Vangelo j-e de’Canoni . Egli ebbe in or­
róre fino all’ultima vecchiaia il lalfo Probabllifta -, ed il rigido Tuzio- 
riltd • ” Ho fcritto , così in una Tua dichiarazione del 1773.,contro gli

• H Autori ■'troppo benigni} per non vedere là Morale Criftiana allargata 
,, dalla fmoderata libertà di opinare-/ ed ho feritto contro gli Autori

-j, troppa rigidi per. noti vedere- illaqiieàtè’le cofeienze , e polle le Ani-
• i> nie per lo Infoderato-rigóre ih pericolo di perderli-. So, egli diceva, 
j, che 1’ uho e l’altro-partito , perché'mal'foddisfatto ,-non mancherà

cenfurarmi ; ma io altro -fine hoh mi ho prefilfo , -che la gloria di 
jr Dio , 6 la falvezza delle Anime ■ Teflor^-Deum , così fpiegali nella 

-tnedéfima Opera, .e chiama Iddio ili teftimonio , cujus honorem & còni- 
martini falatenò mihi prop’ofar-, quoti quidquid. feripferim , non ab aliqua 
pa'jfiont impulfùi , atti verbis aliquorum tAacioritm addiolùs, vel



rìtutì ,
ALFONSO LIGUORI LIBRO IV. 77

> , aut benigni fati nimit adh<erens , ad hac fcribenda me induxì.
Odiava il latte, ed abborriva il rigido. L’uno e l’altro partito 

ebbelo Tempre in orrore.” Tanto è dire partito, diceva* Alfonfo, quan- 
„ to pa flione , ed impegno. In quella materia, chi fcrive, aver deve 
„ predente la gloria di Dio, ed il bene delle Anime, non già la glo- 
„ ria fua , e quella del partito. Trattali di peccato . Siccome non con. 
„ viene fgravare le coTcienze , ove il peccato è chiaro: cosi non bifo- 
„ gna aggravarle, ove la Legge non è certa. “

Deteftava fopratutto, come dilli, ed ebbe Tempre in orrore il parti­
to di Francia. ” L’inferno, ei diceva, altro mezzo che quello non . 
„ ha potuto trovare per minare la ChieTa, e le Anime . Quella pelle 
„ di gente, vorrei Tapere , diceva AlfonTo, che bene ha fatto col luo 
„ rigonfino . Chiamano zelo ciò , che non è che proprio impegno , 
,, Gesù Crifio non ha mai intefo , che li zelafle il fuo onore , e fi ag- 
,, gravafie il giogo evangelico più di quello eh* efio ha pretefo . I - 
„ GianTenifii col loro rigore , chi non vede , che rendono odioTo Gesù 
„ CriRo, e la Tua Legge. ” ...

Non davalì pace, e deploravate amaramente, che anche non voi 
lendo , quello Tpirito di rigore fi vedeva tra i (inceri Cattolici . ” Sot» 
,, perfuafo , diceva, che profeflar non fi Voglia il GianTenifmo, perchè 
„ condannato dalla ChieTa^ ma tanti e tanti- illufi , tetto fpeciedipie- 
„ tà, e del primitivo Tpirito, Te non Tono GianTenifii di profetitene , 
„ te Tono in pratica . Quella è la Morale , che oggidì è in moda ; ma 
„ fanno più danno alle Anime quelli tali , che noi farebbero i più per» 
„ fidi GianTenifii. Quelli, perchè sfacciati, fi evitano : gli altri, anzi 
„ che evitarfi, fi encomiano, perchè non tenuti per tali. Il fatto fi 
„ è, e dicevate con amarezza di cuore, che quelli fe vogliono in al- 
„ tri quello Tpirito di rigore, noi vogliono in pertena propria : Tegno 
,, patente della loro illufione. Gesù Crifto capit facere, & decere' co- 
„ sì operarono gli Apofioli; cosi tutti gli Uomini Apofiolici: telo. gli. 
M Eretici ofieotano ciò che non Tono, impongono, e non fanno.

Benedille Iddio le rette intenzioni di Alfonfo. Tal credito meri- 
tofli quella Morale prette le più culte Nazioni, che 1* Europa n’ è pie­
na. Ette vivente non meno di Tette copiofe edizioni Te ne videro fat­
te in Napoli , ed in Venezia ■ ed ora che ferivo , fi conta la decima 
del Rcmondini. Spaccio fe ne fa, come quelli fi fpiega , non telo nell’ 
Italia, ma nella Germania, in Polonia, nella Spagna, nel Portogallo, 
e ne’Svizzeri. Vedendoti te Guercio, anche riftampata fi vide nelle Spa­
gne

Avendo Attente , come dilli, dato fuori 1’ Apologia del fuo Siile- 
ma Morale, quella maggiormente accreditò 1’ Opera . Egli ftelte man­
dandone copia in Palermo al P« Sapio Gerolimino. ” Vi fono , gli

„ fcrif-
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,, fcrìATc, grandi richiede della mia Apologia da Roma, e dalle altre 
,, parti d’Italia: coficchè farà neceffario che la facci riftampare

Non contento dell’opera voluminofa , che ora va in Tomi tre 
colle stampe di Venezia, e che dedicò a Papa Benedetto XIV., vo­
lendo coadiuvare i novelli Confederi , la fellrinle in Tometti tre in 
lingua Italiana. Fu tale 1’ applauso predo tutti nell’Italia, che di que­
ll’ Opera replicate fi videro più edizioni in Venezia , ed in Napoli 
ed ora che ferivo è la decima di Badano. Quella medefima Opera fu 
applaudita di là da’Monti. Tradotta in Tedelco , oltre altre preceden­
ti edizioni , riflampata fi vide in Augnila nel 177Z. Monlignor Gutlier 
Confedore della noftra Sovrana in una fua de* 23. Marzo 1774. cosi 
ad Alfonfo: Per fua confolazionc gli fo fapere, che l’anno feorfo han­
no tradotto in Augufta in lingua Tedefca 1’ Opera fua intitolata : Z.’ 
Ecclefìaftico Iflruito nella cura delle minime ( cioè /’ IJlrw^jone a no- 
velli Confederi ) ed è fiata ricevuta da tutti i più dotti con applaudì,' 
e piacere. Quelle copie non tanto fi videro fuori, che dilparvero. Il zelante 
e dotto Sacerdote Pietro Obladen nel 1774. ne intraprefe un’ altra ri- 
Ilampa . Giovanni Herz Cattredatico in Augufta, e Revifore non man­
cò condecorar 1’ Opera col feguente elogio . Libellunt &c. a Rovere» • 
diffimo , & Zelofìjjìmo D. -dlfonfo de' Liguori , Epifcopo J. .Agatha in 
Regno Neapolitano il alice compofttum , & poft iterata^ in hac lingua 
editionei a R. D. Retro Qbladen in lingua»» germanicam translat um , 
eo digniorem pralp cenfeo , quia He, quibue cura ^fnimarum incumbit , 
non folura multa Saluberrima ad praxim , fed & qua ad ìp/ìut Paftorts 
majorem perfeflipgem , & concreditarum ovium falutem conducane, fupps- 
ditat. Tale e tanto fmercio vedendofi tra gli Oltramontani , volle il 
Remond.ini, che voltata fi forte in latino . Chiamò quella traduzione 
Alfonfo : Homo ^ipofiolieur .

Un Parroco, ed un Benedettino, amendue dotti Fiorentini, eden- 
dofi incontrati all’Ofteria di Terracina nell* ultimo Anno Santo , con 
Monfignor Pozzuoli , Vefcovo di S- Agata , Canonico allora , e Peni­
tenziere in Capua , ufeiti in difeorfo de’ Corfi Morali , che ufavanfi iti 
Firenze, tra di noi, differo , è in iftima, e va per le mani di tutti il 
voflro Liguori ; nè finivano encomiare la profondità della dottrina , ì’ 
aggiuftatezza del penfare , e fopratutto l’imparzialità delle fentenze.

Eflendo flato in Corfica il noftro Padre D. Angiolo Marfije, vie­
tando un certo Monfignor Vicario, non fovvenendomi la Diocefi, meravigliof- 
ù , vedendo quella Morale fui fuo tavolino. Non vi faccia meravi­
glia, dille Monfignor Vicario , quella Morale è l’unica di cui fi fa 
ufo in Corfica . Chi s’imbarca fopra quello legno, è ficuro di non nau­
fragare. Non vi è fpirito di partito; tutto è equità, e giuflizia ; odia 
il laflo, e mette in orrore il rigore. Un dotto Maeftro Conventuale , 

ma
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tna riguardevole per gli Tuoi impieghi, era così prefo per la faviezza 
di Alfonfo , che venne quali a porta da Corfica in Napoli, e da Na­
poli portelli in Nocera per configliare a voce alcuni dubbj in materia 

• morale.
Bologna, che a ragione fu detta, ed è l’interpetre de’ Canoni , 

non confiderà quella Morale, che come la più tuta tra tutte. In quale 
llima fi abbia , ofTervafi fpecialmente ne’Cafi Morali decifi da quel 
Clero così rifpettabile in piena Congregazione. Parto parto fi avval­
gono, e non fi appartono dal fentimento di Alfonfo.

Sentendo in Meffina un Maeftro Domenicano malmenare
(la Morale da un Pretazzolo , 
na , vi vuol pazienza, ditte, con 
ftudiare, e tutto fapere , 
{tri, e contro gli erteri la Morale di Monfignor 
propello ai 
Ho . tenuto fetnpre, che nella regola 
feiato a fe fteflb uno d~’ r‘ 

In Francia, ove pofe piede, come fi fa , e {labili ■ la fua fede 1* 
idolo Gianfeniano , in Francia più che altrove quella Moral Teologia 
è in tal credito, che llimafi come un compendio della più fana dot­
trina. Atteftò a più perfone qui in Napoli il P. Fra Alberto Laufias, 
emigrato Francefe, Minor Riformato , elfere in particolar (lima, fpe-' 
cialmente preflb i Parrochi. Effendofi faputo , come dirti , che Claudio 
Nonnotte ricevuto aveva lettera di Alfonfo, varj Letterati,che avevan 
letto quell’ Opera , e che non erano del partito oppofto , non mancaro­
no congratularli col medefimo , per erter flato onorato con fua lettera 
da un Prelato dottifiimo, e fantirtimo.

Prelati, e Gefu-iti Spagnuoli capitati in Roma, concordemente con­
fettano , che nella Spagna 1’ unica Morale , che più di tutte è in voga , 
e che {ottenuta lo è dai più claffici Letterati, è quella. Anche i ri- 
ftretti fatti da Alfonfo in lingua italiana , tradotti fi veggono in lin­
gua fpagnuola . Il Segretario del Cardinal Levizzano parlando di Al­
fonfo Coll'Avvocato D. Giacinto Amici ditte , effere così in voga nel­
la Spagna, eh’è comune pretto tutti. Perfona di riguardo anche ditte 
in Roma al noftro Padre Mona: La fantità , e dottrina di quefto Ser­
vo di Dio rende forprefe nella Spagna le menti di ogni, rango di per­
fone .

In Polonia è così in credito quella Moral Teologia , che no» vi 
è Parroco,'che non l’abbia alla mano. Il Sereniffimo Principe, e Ve- 
feovo di Plocko. Fratello del Re Stanislao Augufto, nella Paliorale al 
fuo Clero nel 1775-, come mi fcrive di Warlavia il noftro P. Hof- 

.- . baeur,

que- 
rivolgendofi ai noftro P. Pappace- 
certe perfone , che niente vogliono 

. Io da giovane ho fempre difefo contro i no- 
Liguori. Quella ho 

i noftri giovani , fe defideravano riufeire buoni Confeffori . 
de’ coftumi Iddio non avrebbe la- 

de’ fuoi più fedeli Miniftri .
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So VITA DEL VE.:, servo DI DIO
baeur, inter „4uEiores T biologìa Moralis , pra caterìsenixe commendai opuT 
Fin. Patrir noflrì.

Sì grande è la dima che Alfonfo con quell’ Opera fi ha meritato 
nella Germania, che vien tenuto da tutti come antemurale al Gian» 
fenifmo , e come riftauratore nella Chiela della Morale Evange» 
lica . Penetrata in Vienna la notizia , che qui in Napoli erafi data 
alle (lampe la di lui Vita , così a’ 18. Ottobre 1800. Luigi Virgi- 
nio, Rettore della Chiefa Italiana, al nofiro P. Rettore Maggiore t 
non pofib abbaftanza lodare Iddio che fia finalmente comparfa alla luce 
la Vita di quello fanto Prelato , fcelto da Dio per rinnovare lo fpirito 
apoftolico, e per fervire di antemurale contro il rigonfino, che mi. 
nacciava sì grande ftragge in tutta la Chiela . Ne fu così prefo, che 
chiefe tre corpi della medefima Vita non ancor perfezionata.

Tale e tanto è il credito, che Alfonfo ha predo i Tedefchi , ed 
altri dotti fettentrionali, che come mi l'crive il medefimo Signor Vir­
ginio , in varie parti dell’ Alemagna Cattolica , edere quefta Mora! 
Teologia così conofciuta , e Rimata , che anche in diverte Diocefi , 
verfo la Servia , e la Bosnia, fia fiata adottata da’Vefcovi per il libro 
di Teologia Morale, che fcguir fi deve da quei Ecclefiaftici .

Un Sacerdote Tedefco , effendo venuto per veder Roma, e Napo­
li, non lafciò vifitar in Nocera Alfonfo, e configliarlo in materie mo­
rali, tanto era la dima, con cui fe ne parlava in Germania. Eflendo- 
fì incontrato in Arce a capo di tempo col P. D. Bartolomeo Giordano, 
pieno di rammarico fi fè a dirgli: Sarà vero, che Monfignor Liguori. 
fieli ritrattato? Mi preme faperlo , perchè la fua Morale in Germani» 
è in gran credito predò tutti , e farebbe uno fconvolgimento, fe ciò folle 
vero. Soggiunte , e ditte: Mi diceva il mio Maefiro , quello che dice 
Monfignor Liguori nella fua Morale, feguitatelo, e-feguitatelo a chiu- 
C occhi , ed in tua cofcienza. Il vero fi è , che Monfignore megli® 
ponderandola, come dilli, varie opinioni aveva in feguito ritrattate s 
ma non ritrattò giammai il fuo Stilema Morale , nè mai alterò i fuoi 
principi .

Riftampata in Roma quella Moral Teologia nel 17^7. contefia 1* 
Editore, che anche extra Europam tranrlatam , cemmunìque plaufu eft re* 
eepta. Varj Sacerdoti della Midìone di S. Vincenzo de Paoli pervenu­
ti dalle Indie in Napoli , ed in Roma , attellano che ivi è familiare 
tra quei Ecclefiafiici, e che fpecialmente in Goa va per le mani di tut­
ti. Anche nell’America non vi è Morale che fia in maggior credito 
quanto quella del nollro Liguori. Il medefimo Remondini contefta non 
ettere poco lo fpaccio, che fe ne fa in quelle parti. Un Padre Fran- 
cefcano, PoRulìtore in Roma per la caufa del Venerabile Margillo, fen- 

ten-
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tendo magnificare Alfonfo per Santità, e dottrina , accertò il Padre Q. 
Giufappe Cardone, che nel Meffico era in gran credito, ed egli in 
maggior credito per la.fua fantità; ed il Signor Maffei mi dille citare 
così comune preffo tutti, che anche fi legge al di tatto di noi , vo­
lendo dire, tra gli Americani,

Non è che tata a’particolari Confettati è di guida quefia Morale per 
regolare le Anime, ma norma è ancora a’ Vefcovi per ben diriggere le 
flefli, e le proprie Diocefi. Monfignor Balla , Vefcovo di Melfi , uomo dotto, e 
Tanto, dir talea: ” Il Padre D. Alfonfo .con quella fua Morale ha fcon- 
„ fitto il Gjanfenifmo, avendo pollo le Sottrine morali nel giullo lor 
„ pefo, ed ha aggevolato a noi Vefcovi il governo’delle Anime. ”

Si fa di qual fondo di fana dottrina era animato Monfignor Lupo, 
li, Vefcovo di Cerreto. Io non mi fiderei , foleva egli dire, fare il 
Vefcovo , fe non avelli fui tavolino la Morale di Monfignor Liguori , 
cogli Epitomi di Benedetto XIV. Monfignor Pafquale, fuo Anteceflbre, 
avendo ritrovato, che in Seminario ventila vali lo fpirito di rigonfino 
non ebbe ribrezzo interdir la lettura delle Opere , e • ftabilirvi pec 
controveleno la Morale di Alfonfo. . ■ ••

Monfignor Minutoli, luminare dell’Oratorio an Napoli , c già-Ve. 
fcovo di Mileto, ha fempre avuto una fpecial venerazione e per la 
perfona, c per la dottrina di Alfonfo. In tanti anni che fono fiato 
Confettare in Napoli , dille ai notici , non ho faputo altra Morale , che 
quella di Monfignor Liguori . Quella ho foftenuto in Napoli : quella 
voglio fi feguiti da'miei Confettar! Diocefani , e con quella regolo la 
mia Diocefi. Non può fallire, foggiunfe, chi con quella fi regola, per. 
chè opera di un Vefcovo fanto , pieno di Dio , e tutto zela per la ' 
falvezza delle Anime. •*

Monfignor Ventitti, Vefcovo di Polignano, ringrazio Iddio, tariffe 
ad Alfonfo , avendo avuto nel 1753. la fua Morale tra le mani , che ’ 
1’ abbia eletto per illuminare colla fua dottrina , ed edificare colla fua 
virtù , ed efempio la Santa Chiefa , ed agevolare a noi Vefcovi il go« 
verno delle proprie Diocefi. ’ »

Non può fare il Confettare , dir folca , omettendo tanti altri, an­
che Monfignor Giacobini»} Vefcovo di Veroli , nè può regolare con fi- 
curezza le Anime chi non ha per guida Monfignor Liguori . La fua 
Morale è efente da ogni cenfura, nè vi è derilione che (labilità non

- fia fopra fodi fondamenti. Si fa qual miracolo di dottrina era Monfi- 
gnor Giacobini, e qual luminare in materie canoniche.

Così tralafcio gli encomj di Monfignor Coppola, Vefcovo di Ca« 
fiellammare , del Sabbatini, Vefcovo dell’Aquila, di Bergamo, Vefcovo 
'di Gaeta , di Mallrilli , e Zunicà, Arcivefcovi di Acerenza,e Matera . 
Così dell’ Eminentiffimo Seriale, Arcivctaovo di Napoli, e cento con .

ZcihJIZ. L Sue"
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quelli di merito non inferiori. Vaglia però tra tutti l’alta idea , che 
ne. aveva di Alfonfo, e della fua dottrina l’immortale Benedetto XIV.’ 
prima da Cardinale, ed Arcivefcovo di Bologna, e poi da Papa .Que­
llo, nella fua Opera de Synodo , non altrimenti lo dinomina , facendo 
giullizia al fuo merito, che Prudens -Auflor j e riftatnpando quell’ 
Opera da Papa , fi fpiega nell’Indice, che cum laude citatus : cofa non 
fatta con altro. Autore. Dedicandogli Alfonfo quella fua Morale , efien- 
do Papa, tale compiacimento v’incontrò, e tale (lima di lui ne con­
cepì , che non finiva magnificarne 1’ aggiurtatezza nel giudicare , e la 
di lui imparzialità per lo fpirito di partito -■ '

Se fenfo ha fatto nella Morale di Monfignor Liguori la fua im­
parzialità , e 1’ ammirabile fua rettitudine nel giudicare, fa pefo anco­
ra preflb il Pubblico virtuofó la fantità di fua vita . Mi fcrive di Ro­
ma, e mi teftifica il P. Francefco Fiorentini Brunet, Vicario Genera­
le de’PP. della Mifiione, che vifitando in Lovanio nel 17^1 . Monfi- 
gnor Ludovico Carlo de Machault, Vefcovo di Amiens , averlo ritro­
vato , che ginocchioni leggeva quella Morale, e che in vederlo prorup­
pe in magnificare la fantità di Monfignor Liguori, e le fue tante Ope­
re (a).. Il Padre Foderarli deg'niflimo Soggetto tra Filippini di -Mon- 
telione; difie al noftro Padre Pappacena : Io adoro le fentenze di 
,, Monfignor Liguori, e marcio ficuro colla cofcienza : uomo che ha fcritto 
„ colle ginocchia a terra, e con un .Crocefiffo impiagato avanti gli 

occhi. Soggiunfe, e difie: io (ludio quella Morale ginocchioni- per .
„,il profondo rifpetto, che ho al fuo fanto Autore. “
.. Sò , e già difii, che mancati non fono chi l’abbiano malmenata, 

ma chi 1 Avendo egli in mira combatterei Gianfenifti , quelli e non 
altri fono fiati i fuoi Contradittori. Non fu cohtradizione, ‘ma rabbia. 
Vedendoli, che col viver fuo efemplare anche accreditava la dottrina, 
rodevanfi, che u« giorno glorificato non forte fu gli Altari. In un con- 
grefib di EccleGaftici imballati di fimi! farina , uno in dignità tragli 
altri , preghiamo Iddio dille , che non fi a' fantificato , che }va a terra 
la caufa noflra . In una religiofa adunanza, -fimilmente invertita dal

; > • - -- r me-
- •-> ! .■ 1 '■ -

(a) Ego infra /cripta] Vicariai Generali] Congregationis Mifjionir, omnibus, quo­
rum interefl . tefìificor ,me cum Lovanii efftm anno iypr. qaadam die adiiffe & invi- 
ftjfe llluftriflimum ac Reverendijfintum D. Dominum Ludovicum de Machault , Epz- 
feoottm Ambianenfem , qui tuoi commorabatur in Collegio magno ejufdem urbis Lava- 
nieqfìs, inverti ffeque me pr-efatum D. Donrinum Antiftitem legentem Opera Morali»

Alphonji de Liguori, Cr quidem , quanrum meminijfe pofjum , ingenìculatum ; 
t‘Oi.iemque Pra/ulem in laude] & Operum,& psrfona prtediiìi Ven- de Liguori eru- 
puf. Quorum in (idem dìCum teftimonium ba^die nona Ocìobris 1802. in VE dibus 
Conoreg.ationir Mljjìonis Monti] Citatorii Roma fabfciipfi- S Francifcus Fiorentina] 
Brente Congrtgatienii Mifjionir Sacerdat.
:» ;■ a-
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Sommi applaufo , con cui per ogni dove vennero ricevute le altre * 

Opere di ^flfonfo .

O L

"NTOn minore applauso rifcuotettero , e poflb dirlo , in tutta Europa; 
_L N non che nel)’ Italia, le Opere tutte di Alfonfo, Ciano Dogmati. 
che, Polemiche, o Afeetiche. “ Non temo dire, cosi un dotto Fran- 
cefe (a), che tanto è nominare i fuoi libri di pietà , quanto è fare in po- 
che parole il maggiore elogio de' talenti , e della pietà di Monfignor Liguo- 
ri “• Penetrata la notizia tra le varie Nazioni Cattoliche ,eflendofi 1’un 
l’altra data la mano, tante di quelle, con profitto delle Anime , tradot­
te fi videro in Polonia , in Francia , in Germania-, nelle Spagne , ed 
altrove. E’ incredibile l’anfia con cui furono, e vengonfi ricevute. 
D. Errigo Henrequin-, Canonico in Liegi dell’infigne Collegiata di S. 
Bartolomeo, non potette contenerli di rallegrarli con Alfonfo del gran- 
bene , che le fue Opere Afeetiche-per ogni dove facevano “.Teflimo» 
nio oculare, e fperimentale, cosi egli a’ .zo. Febrajo 177^., io fono 
flato in Roma per molti anni tanto nel Tribunale della Penitenzieri», 
che fuori di quello, del bene che hanno operato, ed operano giornal­
mente tutte le fue Opere , ed in particolare quelle Afeetiche ufeite 
dalla benedetta penna di VS. Illuftriflima, e Reverendiflìma , che non- 
póflb fare a meno darne gloria a Dio, e congratularmene .

Mi viene fcritto dal Remondini, cosi Alfonfo al P. Villani, che 
la mia Morale è fiata molto ricevuta da Tedefchi infieme coi libri fpi- 
rituali , parecchi de’quali fono flati trafportati in quella lingua .• Soli 
Dea bonor, & gloria. Effendo flato da lui Monfignor Gutlier Confef- 
fore, come dilli, della Maeftà della Regina “ : E’ tale Iq, fpaccio, gli 
difie , de’voftri libri in Germania, che anche i Librari Proteflanti li 
hanno tradotti, c riftampati, non per proprie? profitto, ma per farvi.

L» - gua.
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medefimo fpirito, efclamare non fi mancò: Se quefio /? fa fante, noi 
fi amo ruinati. ■ . . .
. Un mezzo Prelato , che qui in Napoli dogmatizzava , ritegno 
non ebbe di dire ad uno de' noftri : Io non bo mai avuto concetto del. 
la vofira Congregazione / nè mai bo capito .come fiafì potuto unire in 
Monfignor Liguorì tanta pietd , con tanta empietà di dottrina . Cosb 
parlava ; ma fi fa , che non facendo conto di niuna legge , come fel­
lone a Dio, ed al Sovrano ,• fpezzò anch’ effo il capeflro nel 1787. in 
mezzo al Mercato di Napoli con altri felloni fuoi pari . Tanto vuol 
dire efler Gianfenifta , quanto efler Giacobino, cioè fenza fede , e len­
za legge. • .



che vi

^4 Vita del ven.- servo di dio
guadagno j nè potete credere quanto grande fia lo fmaltimento , che vi è 
tra quei Cattolici. L’Operetta della Paflìone di Gesù Grillo, fin dall’­
anno 175.9. più e più volte, con applaufo comune,- riftampata fi vide , 
e tradotta in Tedefco da un celebre Gefuita . Nel 1795. effendofi vol­
tata in Polacco, e riftampata in Warfavia, non tanto fu in piazza , 
che mancate fi videro le copie : Vix typis imprejfum compartiti , così fi 
Ipiega il noftro Padre Hoffbaeur , jam turmatim diripitur .

Appena fu imprefla in Napoli l’Opera per le Monache , intitolata 
■ la Vera Spofa, ma utile per ogni cèto , che , voltata in Tedefco , fu 

più volte riftampata . Volendo rendere quell’ Opera più fpedita nel 
1776. il P. Abbate D. Bernardo Hyper, Monaco del Moniftero di S. 
Benedetto in Wettobrun, feparò le materie generali da quelle delle Mo­
nache , e publicolla in due volumi .- La prima parte porta il titolo 
di Vera Sponfa . La feconda : S'elida , & fmidamentalir In/litutio prò 
omnibus ite, qui ad pcrfeflionem cbrijiìanant tendane “ Quell’Opera 
per una particolare eccellenza , così nella prefazione che vi premette , 
tra il corfo di poco tempo , fu due volte riftampata in italiano . Oltre­
ché contiene, per così dire, la quinteffenza della Miftica Teologia , 
prefenta ancora chiaramente avanti gli occhi delle perfone così Rego­
lari , che Secolari la pratica delle virtù necettarie , e proprie a ciafcheduno 
fiato. !• ofo dire ,foggiunge, che in quella è riunito tutto ciò , che ne’ 
grandi, e moltiplici libri de’vecchi , e de’nuovi Scrittori di fpirito è 

' fparfo • così compendiato fi vede tutto quello, che lo ftefib degnifiimo 
Autore in altri luoghi più diffufamente ha trattato. “ \ .-

Se tanto applaufo per quell’ Opera nella Germania , maggiore lo 
rìfeontrò nell’Italia. Lo conteftano , fe non altro, le replicate edizioni ' 
gii fatte anche io Venezia. Scrivendo al medefimo Monfignor Liguo-, 
ri da Pavia D. Barbara Petra, Monaca Benedettina, e Sorella del Ge­
neral Petra, lo accerta del gran bene, che ivi operava coi fuoi libri 
divoti, ed il grande fpaccio che vi era . Tra l’altro, che la Vera 
Spofa in Lombardia era tra le mani di tutte le Monache e che leg­
ge vali anchp a tavola nel fuo Moniftero.

Non è da crederli quale e quanto applaufo abbia avuto tra le varie 
Nazioni 1’Operetta della-Vifita al Sacramento. Sotto gli occhi di Al- 
fonlò fi contavano tra Napoli, e Venezia da ventidue edizioni.Un ze­
lante Gefuita ih Magonza nel 1757. la tradulfe la prima volta in Te­
defco. Chiama Alfonfo virum totttm in Jefuno Ghriftum veraciier inno* 
moratum. Nel 1769. fi vide un altra riftampa in Colonia . Altr’ edi­
zioni fe ne fono vedute in Francia. Una in Nancy» Gapitale della Lo­
rena nel 177*. pretto la Morta. Altra in Lione nel 1777. pretto i 
Fratelli F*erize, e pubblicata in Parigi dal Grapari con altri aggiunti di 
piati del nirdefimo Monfignor Liquori» Nel 1779. rillampolfi in Au- 
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gufla. Attefta il noftro P. Hoffoaeur non ettervi perfona in Francia , 
che non abbia alla mano quello libriccino : ^4:leo ufu effe in Galli» 
Vifitatìones SanElijfimi Sacramenti , ut ab oculatir, &• fide dignir te/li- 
bui compertum habeo , ut fere nemini ignotum fit Opufculum iftud . L’ 
emigrato Certofino D. Bartolomeo Genovefc attefta etterli tralafciato 
da tuoi ReligioG ogni altro libro di meditazioni, e che in quello, co­
me nella manna, vi ritrovano ogni fapore . Mi fcrive il noftro P. Gia­
como Wanelet,che ritrovandoli in Parigi , quattro anni-prima della ri­
volta , ne vide fatta altra nuova edizione .

Gonteftando anch’ etto ad Alfonfo il Canonico Henrequin le varie 
traduzioni , che in altre lingue eranfì fatte delle fue Opere, fopratutto 
individua quell’Opufculo Non era giufto, ei dice, che l’Italia fola 
godette il frutto di tanto bene. Invidiofi fanti fono flati i Francefi con 
tre edizioni del SS. Sagramento , invidiofi i Tedefchi , e già due edi­
zioni fe ne vedono nel loro idioma . Io per maggior gloria di Dio 
ho giudicato farla qui rittampare ( cioè in Liegi ) e già fono ufeiti 
dal torchio due mila efemplari. Quell’Operetta giova mirabilmente per 
propagare per/ogni dove l’adorazione perpetua del SS. Sagramento , 
già fparfa in quella vaftiffìma Diocefi, in tutte le Fiandre, ed in mol­
te altre Provincie dell’ Impero. “

■ Minore non è in Polonia la fame che fi ha di quell’ Opufculo del­
la Vìfita. Perchè in Francefe fodisfar non potea a tutti i ceti, che non 
pottedevano un tale linguaggio, ultimamente nel i8óo. tradotta fi vide 
in latino da un nollro Congregato, anche per farla comune nella Sviz­
zera , e'nella Germania.

Anche nelle Spagne quell’aureo Opufculo è per le mani di tutti. 
Mi fcrive da Vienna il già detto Rettore1 della Cbiefa Italiana D. Lui­
gi Virginio, che ritrovandoli in Parigi, ed avendo avuto tra le mani 
una Dama Spagnuola di alto rango quello librettino, cosi forprefa reftò 
per 1’ unzione fperimentata nel proprio fpirito, che ne volle molte co­
pie. Tanto ballò per vederli l’Opufculo ftampato' in Spagnuolo, e di­
vulgato per quei Regni. Quelle tante replicate edizioni atteftano ugual­
mente, fcrive un dotto Francefe, il merito dell’Autore, • i fuffragj di 
un Pubblico virtuofo. Nell’Italia, ed è quello che fa llupore , forfè 

< non vi è negozio de’Librari che rillampato-non l’abbia a proprio con­
to j e forfè non vi è perfona che non l’abbia alla -mano. In Roma 
fpecialmente fe ne fono fatte delle varie edizioni, e dir fi può ettere 
comune quell’operetta anche tra quei Eminentittimi . Il S. Padre Pio 
VI. tale compiacimento vi trovava, che avevaia Tempre a villa fui fuo 

tavolino .
Coadiuvando vieppiù il Canonico Henrequin il zelo di Alfonfo 

anche fi compromette, come già fece, per la verfione di altre Opere. “
Su-
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,, Subito , che il tempo me io perm< tte, cosi egli, fpero di metter ma 
bo ad un altr’Opera di VS. Illuftriflìina non meno importante, anzi 
più neceflaria delia prima , qual è 1’ Apparecchio alla morte , o (iano 
Maffime eterhe: libro veramente divino, e necelTario in quelli tempi 
caiamitofi, ove pare, che non vi fi crede più niente. Cosi fpero fare 
dell’altra intitolata la Vera Spofa ili Gesìc 'Crifio: libro d’oro, nel 
quale fa vedere la pratica’ delle virtù mirabilmente efprefle. “

Il P. Walfrino Francefcano nel 1775- tradufle in Tedefco le Pre* 
diche Domenicali . Facendone 1’ elogio Giovanni Herz Canonico nella 
Collegiata di S. Geltrude in Augnila , Configliene di quel Vefco- 
vo , e ■‘dell* Arcivefcovo di Treviri fcrive : Conciane^ has Reverendi/- 
fimi Alphonft de Lìguori , Epìfcopi ad J. Agatbant , delebili mate- 
riarum perutìles , ei dice,?!’' magna eruditionis {aera copia abundanter. 
Quello medefimo Domenicale voltato in Polacco-dal Parroco Tommafo 
.Wa’.uszew, e flampato in Warfavia nel 1787., dedicato fi vede al Se* 
reniflìmo Principe, e Vefcovo della Samogizia Stefano Giovanni Giedro- 
yè : Opus i/ìud, cosi nella dedica fi fpiega , non tam verborum , & elo- 
quentia ornata , quarti potine fententiarum , & rerum fingulari feleflu 
exìmium, atque raro Auflorìs gela jpirans, & pluribus aliis operibus 
mando cbrifliano optime sioti . Confetta avergli molto giovato tota tem­

pore , quo in Catbreda Samocitienfi verbi Dei Predicator exiftebam . Quell’ 
Opeft , ei dice , alte re/onabat per Italiano Ligorii nomine decoratum : 
aitine nunc etiam in patria noftra , tuo in natione noftra magno nomini 
dtdicatum . « . • -

L’Opufcolo ai Regnanti non tanto Fu pubblicato, che 'riflampato 
fi vide in varj regni. L’Editore, che nel 1778. riftampollo in Liegi, 
affetta che ritrovava/! vendibile in Roma, in Parigi, a Madrid, a Bru* 
felles, ed in Vienna d’Auftria.
'■ Pietro Obladen anche voltò in Tedefco nel 1775. le Glorie di 
Maria . Encomiando quell’ Opera fcrive : In pra/entibus paginis con/pi- 
eies Ligorium comparentem in publico ut Encomiaften & Panegyricum 
Maria BB. Virginia-, & Matrir Redemptoris noftri. In quell’Òpera , 

■ ei dice, chiaramente rilevafi quanto penetrato era il cuore di Alfonfo 
dalla tenera divozione verlo Maria SS. : Eleganti/fimi textus Scriptura 
Sacra, antiquorum Ecclefia Patrum , fublimes idea ipfiu/met Mufìoris', 
O penetrabiles ejufmet fententia, & exprej/ìonès , qua in hi/ce fermoni- 
bui occurrunt , dìlucide demonftrant tenerrimum cor Ligorii in devotione 
erga Dei Matrent. ' -

In Tedefco, ed ih Polacco, come dì Germania vengo rifeontrato, 
voltate fi veggono in quelle lingue la Storia dell’Erefia, la Verità del* 
la Fede, la Via della Salute , la Pratica di amare Gesù Crillo, il li* 
bro della Preghiera, l’Apparecchio della Morte . Tradotti fi veggono 

an*
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anche altri libri di pie meditazioni da erto comporti , fpecialmente 
l'opra la Paflione di Gesù Crirto, e tante fue intereffanti rifleffioni Cul­
le Maffime eterne, e fu i doveri di ogni criftiano . Pietro Obladen 
avendo tradotto in Tedefco anche due volumi di meditazioni , non mancò 
dedicarli alla Sereniflima Cunegonda , figlia di Augufto Re di Polonia .-Tut­
te quelle, ed altre fue Opere, che non fono a notizia , fparfe fi veggono ne­
gli Svizzeri iti Francia ,nei Circoli dell’impero, nell’ Auftria , nella Polonia, 
ed in altri luoghi fettentrionali, e come dilli, rirtampate a motivo di 
lucro anche da’ Protertanti . Cosi nelle Spagne anche penetrate fono, 
e tradotte fi veggono tante, e tanteOpere di Alfonfo . Scrivendogli da 
Vagliadolid un Religiofo non mancò congratularli con lui, encomiando 
le lue varie Opere, ed il gran bene, che tradotte in Spagnuolo faceva­
no in quei Regni.

Eflendo capitato dall’ Indie in Roma circa il 1788. un P. Mae- 
flro Agortiniano per il Capitolo Generale affamato fi vide non per una, 
ma per tutte le Opere di Monfignore. Portandoli nella noflra Cala di S. 
Giuliano ai Monti a ritrovare il noftro P. Lacerra , volle fapere, do­
ve potevanfi avere tutte le Opere. Dilfe , che nell’ Indie era troppo 
nota la di lui fantità , e dottrina • e che defiderava prevedertene di 
molti corpi , per voltarli in quel linguaggio , venendo ivi deliberati . 
Non trovando tutte le Opere in* Roma, portandofi in Napoli fe ne 
provide in gran numero .

Mi attertò il noftro P. D. Gaetano Mancufi, che ritrovandoli in 
Sicilia, incontrolli con'un letterato francefe , che anche andavane in 
cerca , e che già comprate fe ne aveva varie Opere. Quelli gli dilfe , 
che in Francia facevali gran conto di tutte le Opere di Monfignor Li- 
guorr, e che egli cercava radunarne quante ne poteva .

Il P. D. Romualdo Maria Roberti de’Padri della Millione fcriffa 
da Roma al noftro P. D. Bartolomeo Corrado “ : E’ incredibile il gri­
do,che quello fanto Prelato fi ha da per tutto meritato colla fua fan- 
tità, e dottrina. Il frutto, che ricavali dalle fue Opere, è indicibile. ' 
Credo, non vi fia (lato Autore alcuno Afeetico , che abbia avuto tanta fama , 
nedi limili libri verun Librato un tanto fpaccio . Ritrovandomi in pna pu- 
blica libreria di Macerata, mi dille il Librajo, che cavava più quat­
trini colle fole Opere di Monfignor Liguori, che da tutti gli altri li­
bri , che aveva. E debbo aggiungere elfer quella una delle più fjmofe 
librerie della Marca. “

Sonofi refe così celebri le Opere di Alfonfo prertb le Nazioni, per­
chè tutte ripiene dello Spirito di Dio, di Criftiana Morale, e quello ,- 
.che è più, di vivi affetti verfo Gesù Crifto, e la fua SS. Madre , ed 
egli filmato per la fua fantità , zelo, e profondo fapere uno de’Vefco- 
vi de’primi tempi. Non vi è Opera, in cui non ammirali un zelo •

ar-
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(«) Per uni fvilla non fio fatto parola di un altra fua Opera data fuori nel 1762. 
appena porto piede nel fuo Vefeovado . Anche intitolò quella Verità della Fede fa"* 
evidente dai contrafe/nei di fua credibilità ■ Libro aureo, che attirodi l’amminirtra- 
aione dei più interertati per la Religione : maggiormente perchò in breve racchiude 
groffì volumi . In eo du&or ,’ così Giambattirta Gori, congejlic undequaque apgumen^ 
tit , rem tanti' momenti adeo etti mie , licei per compendia, abfolvit , ut nihtl' rehq“’ 

* fncredulit fuperfh. Divina è l’opera , c divino e ancora un Dialogo che fuflieg1'* 
*a ua Sacerdote Gridano-, ed an Infedele ..

tufo. Egli medefimo confeffa il fuo flato in 
ip Frofinone in data de’2. Gennaro 1777. :Io 
fenile, che no» poffo nè fcrivere , nè leggere . Un dolore di tejia , ma 
continuo , mi travaglia-, ed ho lafciato ogni fona di applicazione . An­
che in quello (lato , non per applicazione , ma per follievo , come ei 
fi efprefie col P. Villani , non mancò dar fuori alcuni fogli per divul­
garli dai nollri , e da altri ’ Miffionarj nel decorfo delle Miffioni .

In poche pagine rileva ì due più neceffar; avvertimenti ad ognti- 
; 'no

^fltrì Opufcoli in diverfi tempi, èd in quefi' ultima età elaborati da 
.Alfonfo in benefizio delle .Anime . . -

* 1 vRa le tante Opere di Alfonfo, 1’ ultima che diede in luce, e che 
I indirizzò a’Monarchi , fu la Fedeltà de' VajfaUi verfo Dio . Altri 

argomenti alla mano egli aveva per lo bene delle Anime, e per la 
gloria di Gesù Crifto. Il P. Villani avendo a cuore confervargli lavi­
la, vedendolo decaduto, e cosi eflenuato , gli proibì, come Direttore, 
ogni altra intraprefa . Di fatti .in quelli tempi vedevafi molto abbat- 

•, una fua aj p. de Paola 
mi fento malamente , gli 

Un dolore di tejia ,

T O L O
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ardente per la gloria di Dio, e per la Calvezza delle Anime. Tutto fc 
divino in Alfonfo. Il Remondini , vedendo il comune applaufo , giunfe 
a tcrivergli da Venezia: Se avete da /lampare una pagina, anche man­
datela da me (a) .

Vi è cofa di più. A tal fegno è giunta la {lima, che fi ha di lui, 
e delle fue Opere anche al di là dai Monti ,' che i, Libraj vedendone 
lo fmaltimento , non difficultano, come di Warfavia mi ferite il nollro P. 
Hoffbaeur,‘far {lampare fotto il nome di Alfonfo altri libri non fuoi , 
certi dell’applaufo , e del prello fpaccio : Tanta extimatio Venera- 
bìlie Ligorii in Germania prafertìm viget , ut ali qua Opttfcula pietà- 
tis precipua fub ementito Ligorii nomine paffim in lucem edere auferìnt, 
convitti de certiJftma, & fubitanea venditione quorumvis operum nomine 
Ligorii infignitorum -

C API
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HO per falvarfi, cioè La.neceffità della preghiera, e della meditazione 
di Maria Santijfima. Stabililcc, che la preghiera è néceffaria come di' 
mezzo per conieguire la falute eterna. Che oltre l’ajuto generale per 
perfcv.crare nella grazia, ci necefflta lo fpeciale . Che chi non prega , 
non l’ottiene, e che Iddio non può non concedere le grazie a chi 
umiliato, e con perfeveranza gliele domanda. Che Ramo tenuti ricor­
rere a Dio, ed è precetto grave, fpecialmente ritrovandoci in perico­
lo di morte , o di grave tentazione . Colla preghiera a Dio inculca 
una fpeciai divozione a Maria Santiffima . Chi non ha quefta Special 
divozione , con difficoltà, ei dice , potrà perfeverare nel bene, e vincere 
il Demonio , venendo chiamata la Divina Madre , la Madre della Per- 
feveranga . Conchiude : Chi prega fi falva , e chi non prega i dan­
nato .

Avea egli per le mani un trattatino del Sacrificio dell’altare, che 
tutto giorno fi fa da Gesù Crifto. Se ne compiacque; e vi dirtele una 
breve dichiarazione per le preghiere, che fi fanno nella Meffa . Pruo- 
va effere lo fieffo il Sacrificio della Croce con quello dell’ altare. En- 
tra a fpiegare parte a parte tutte le circoftanze della Meffa , rilevando­
ne i inilìeri . Quelle fue dichiarazioni giovano cosi per chi celebra , 
che per chi afflile a quello gran Sacrificio .

Evvi una lettera ad un giovanetto circa gli Efercizj fpirituali fat­
ti in folitudirie; come-iddio fi comunica in quel tempo; e del gran 
profitto, che fi ricava. Similmente reftringe in un Opuscolo le medi- 
razioni per otto giorni di Efercizj fopra le Muffirne eterne. * • •

Vi fono gli Avvertimenti a giovani ftudenti , applicati allo Stato 
Ecclefiafìico . Pondera quale fia la vera Capienza . Mb quanti uomini , 
ei dice , vivono gonf/ di fe fieffi , per fa pere di metamalica , di belle 
lettere, di lingue firaniere , e di cento notizie dell' antichità , che niente 
conducono al bene della Religione, e niente giovano al profitto Spirituale . 
Eforta , che ficcome fi profitta nelle lettere, cosi fi avvanzi nello fpi- 
rito, le giovar fi voglia a le fteffi , e-renderli utili anche agli altri.

Abbiamo una lettera di rifpolìa ad un giovane, che dimanda con- 
Cglio circa lo flato di vita, che deve eleggere. Vuole che, per delibe­
rarli, fi proponga effer l’Anima eterna, e 1’ unico fine per cui Iodio l’­
ha pollo al mondo ; che fi metta avanti il punto della, morte , e lì 
leviga quello flato , che in quel, punto fi vorrebbe eletto . Propone lo 
Aitato Religiofo , come più licuro per i gran mezzi che fomminillra a 
poterfi falvare, e mette avanti i pericoli, che fono nel mondo. Vuo­
le bensì , che fi feelga un Moni fiero ove vi fia dell’ offe rvanza : Se voglia­
te entrare, ei dice, ove fi vìve alla larga, è meglio che- vi reftiate in 
cafa vofira , che entrando ove fia rilafciato lo fpirite, vi mettete in pe­
ricolo di perdervi , •

Tom. HI. M Vi
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y 1 fono gli Stimoli a' Religiofì per avvanzarfi nella perfezione del 

proprio flato . Pondera il fine per cui Iddio li ha cavati da mezzo 
al mondo; rileva l’incorrifpondenza di taluni j e viene ai mezzi» coi 
quali poflono riformarli , ed avvanzarfi nella perfezione .

Molti Opufcoli abbiamo per le fagre Vergini, e fono t Avverti­
menti ad una Donzella, che fla in dubbio dello fiato che ha da eleggere. 
Premette 1’efempio di tante Sante Verginelle che, voltando le (palle 
al mondo, fi fono confagrate a Gesù Grillo . Propone lo Stato Religio- 
fo , e pondera i pregi della verginità: cosi l’infelicità dello Stato con­
iugale , ed i pericoli , che l’accompagnano . Similmente la fiducia di 
falvarfi, fervendo a Gesù Grillo nel chioftro , ed il timore che vi è di 
perderfi, vivendo nel mondo. Ogni maritata, conchiude ,puè dirfi Mar­
tire di pazienza • ma fe ci ha pazienza . Altrimenti patirà un martirio 
in-.que/lo mondo, ed un martirio più penofo nell'altro.

•. . Vi è un difcprfo familiare ad una fanciulla , che prende l’abito di 
Monaca. In quello rileva- i pericoli, che vi fono nel rifondo , e le 
grazie che fi ricevono da Dio nello Stato Religiofo . Anima la ' fan­
ciulla à.perfeverarvi, e rileva i mezzi per corrifpondere ad una tal 
grazia.

Abbiamo gli Stimoli ad Una Religiosa per avvangar/ì nell' amore 
del fuo Spofo Divino. In Succinto quell’Opufculo contiene tutto ciò , 
che può {limolare una Monaca a tògliere ogn’ impedimento per farli 
fantà , ed amare Gesù Grillo. Meditare, ed avere prefente la Paffione 
di Gesù Grillo fono i mezzi, che ei dà. L'amore che non nafce dalla 
Paffione , che Gesù Cri/lo ha {offerto per noi, è debole, ei dice . Confi- 
glià li lezione de* libri fanti . Nell' orazione noi parliamo a Dio, dice 
Alfonfo, e dèlia legione Iddio parla a noi. Anima la Religiofa alla 
Comunióne frequente. Qui fi diffonde circa la difpofizione. Sopratuttb 
ricerca compiacimento , ed uniformità ‘ di volontà colla volontà di 
I>io . Una Monaca, cosi egli', che tutta fi_ i data a Dio , di nulla fi 
lamenta , è fi contenta di tutto ; ama la Regola , ed accetta agni officio, 
ancorché difgu/lèvole.

Volendo vedere vieppiù innamorate le Comunità Religiofe di Gev- 
SÙ Callo , con un altro Opufcoló efortà quelle a voler fare avanti 1* 
Altare del Sagramento le comuni orazioni . Quantunque il Signore , in 
Ogni luogo, éi dite, è pronti ad efaudire ognuno, che lo prega ,/landò nel 
Sagramento, egli di/penfa con maggiore abbondanza' le fue grazie- Non* 
Contentò di quello , defidera thè a vicenda fi deliini in Ogni ora del 
giorno uria Religiofa , che facci compagnia a Gesù Sagramentato .

Altri aVvertimentl-generali vi fono per la Perfezione delle Monache . 
Reftririge quella in dódici maffime .Vuole per fondamento di tutta la perfezio­
ne Una fotnma confidenza in Dio , ed una totale diffidenza di feflelfa ,• 

guar-
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guardarli da ogni difetto ad occhi aperti , e non inquietarli eflendofi 
caduto, ma umiliarli, rifolverfi, e con confidenza ricorrere a Dio; di- 
ftacco da’parenti , e da ogni cofa ; rallegrarli vedendoli difprczzata • 
confervare il defiderio di cr.efcere nell’amore di Dio; offerirli fpeffo a 
Dio, ed uniformarli nelle cofe contrarie col divino volere; offervanza 
della Regola, ed ubbidienza ai Superiori, ed al-P. Spirituale; aver Dio 
prefente , e fpeflb purificare l’intenzione di volerg:i dar gallo . La buo­
na intensione , ei dice, fi chiama 1’ alchimia Spirituale, che fa diventare 
ero le az'o»i P'‘‘ materiali.

Abbiamo,alcuni ricordi alle Religiofe del SS.Redentore, che fono in Sca­
la , ed in S. Agata . Raccomanda con gelofia la Vita C ornane ; che fi guardi 
ognuna d’introdurre abufi contro l’oflervanza; e che ognuna, Tempre che fi 
comunichi , rinnovi i fanti Voti . Che fia attenta al lavoro nelle ore 
desinate, e che in Chiefa non s’introduca nè canto figurato, nè mali­
ca. La Monaca, che canta con Canto figurato , ei dice , piu ttofio da agli 
uomini tentazione, che divozione . Che con iommiflione lì accetti ogni 
officio, e fi lafci totalmente la guida delle proprie nipoti alla Maeftra' 
desinata dalla Comunità; che non li ferivano lettere fenza prefcntarle 
alla Superiora, e che dalla medefima fi leggano le rilpofte . Entrando in 
dettagli di maggior perfezione, inculca la preghiera, e le orazioni gia­
culatorie, vuole che non fi trafeurino gli SS. Efercizj ogni anno , ed 
un giorno di ritiramento in ogni mefe. Sopratutto che ogni una fi 
sforzi avvanzarfi -nell’amore di Gesù Crifto, medi ta ndo 1'amore, che ci 
ha dimoftreto nella fua Pafiic:.; , ed in lafciarfi nel Santiflimo Sagra- 
mento. Cosi avvanzarfi ne-i'-. ore di Maria Santiflima . La Monaca , 
egli dice, che con amore Speziale no» ama la Madre di Dio, poco ame­
rà Gesù Cri/lo, e molto ha eh-- temere di fua /alate■.

Un’altr’ O.iulcoio contiene tanti configli di fa!li evo, e di confi­
denza per un Anima defolata. Configlia per primo , che fi ùbbidiTca 
«fattamente al proprio Direttore; che nelle cofe contrarie , fi .riceva 
tutto dalle mani di Dio; umiltà, e raflegnazione, ei vuole, nell* infer­
mità; che fpeflb fi offerisca a Dio fenza riferba ,■ e che foggetto delle 
fue meditazioni fia Gesù Crocefiffo fui Calvario , ed annientato nell* 
Eucariflia; e fopratutto , che l’Anima fi eferciti nella preghiera. Con­
chiude, e dice, che ninna cofa tanto ci unifee con Dio, quanto le de' 
filiazioni , perchè nelle defolaz/onì fono pile puri , e più perfetti gli atti 
di uniformità colla volontà di Dio...

Aven-o in mira i condannati a morte, rellringe in un altr* Opti- 
fcolo gli Avvertimenti a' Sacerdoti che loro affiftono . Rileva le tenta­
zioni , che quelli poflòno avere : così , fe odiofità l’inveite o contro gli 
■Acculatoti , o contro gli Giudici: maggiormente fe odiati fi fliman» 
da Dio , ed indegni del perdono, o che ftimafi Iddio come tiranno * 

‘ ’ M a che
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che creati gli abbia per l’inferno; e per quelle, e per ogni altra ten- 
fazione fuggerifce de’ varj mezzi.

In un OpufcoJo abbiamo ciocché in M'jfione il Predicatore avver­
tir deve per cornane -profitto ; cioè la necedità , che fi ha di pregare ; 
la fuga dalle occafioni , ed il gran male di tante Anime , che per eru- 
befcenza -non confelfano i peccati commedi. Sopratutto vuole fi animi 
il Popolo all’amore verlb Gesù Grillo, ed alla divozione • verfo Maria 
Santiflima .

In un librettino di poche pagine reftringe per li Confeflbri di 
mezzano Capere i lumi più necedarj per lo < u 
piego. Quell’ Opufcolo quanto è riftretto, altrettanto è ripieno di 
lede dottrina .

Gli' fcrifli, avendo io della divozione per le Anime purganti, che 
avendo fatto tante belle Opere in onore di varj Santi , non aveva fat- 

• to cofa particolare per le Anime del Purgatorio ; tanto ballò per tef- 
ferne una breve novena. Promuove la divozione , ed anima i Fedeli a 

fuffragarle. 1
Fra tutti gli Opufcoli , ed è forfè l’ultimo da lui -comporlo , è 

quello dell’ Untore Divino, e de’ rni^i per acquiflarlo .Fa vedere, come 
t quanto Iddio delìdera ,e comanda edere amato da noi, e l’anticipata 
beatitudine, che fi gode amando Iddio.Mezzo per awanzarfi in quello 
amore inculca’ il dillacco dagli affetti, terreni; meditare , ed aver 
prefente la fua Paflione, e l’amore in lafciarfi per noi nel Divin Sa- 
gramento . Uniformità ricerca colla divina volontà; raccomanda l’ora­
zione , e la prephiera . Tutta la vita de’ Santi, ei dice , è [lata vita 
di orazione , e di preghiera / e tutte le grazie , con cui fi fono fatti 
fanti , non le hanno ricevute, che colla preghiera , e coll’ orazione . Al­
tri OpuCcoli vi Cono, che ora non fovvengono , e tanti uniti anche fi 
veggono nelle diverfe fue Opere .

Eccezione di Anima non vi fu in Alfonfo. A tutto pensò fino 
all’ultima decrepitezza. Tutte gli erano care, perchè tutte redente col 
fangue di Gesù Grillo .. Avrebbe voluto togliere nel mondo il peccato, 
e veder tutti in falvo quanti yi erano nel .mondo , mafiicue in i flato 
di perfezione quelle Anime, che a Dio eranfi confegrate : Il zelo di 
Dio, e delle Anime dir poteva anch’ elio ,. mi ha rofo, e confu­
mato ,
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I • T Q XIX.

Tenta .Alfonfo di nuova

fe

aver approvato dal Re la fua Regola , e 
ritrova/! in altri gravi imbarazzi.

T\ TOn era Alfonfo, tra le mani di Dio, una Hata*, che fi formatte 
XN a getto, ma perfezionar dovevafi a colpi di martello. Contava 
egli gli anni ottantatre. Giuttificati effendofi avanti al Re i capi cri­
minali, refpirò , e goder credeva in pace il redo de’ fuoi giorni ; ma 
altro temporale (lavagli apparecchiato, che profondar dovevaio nel pii 
alto mare . Non avendo potuto il. demonio efpugnar la piazza , attac­
candola al di fuori, adoproffi che tradita di dentro, refa fi vedette , e 
foggi ogata .

Pietra di fcandalo per i comuni avverfarj, come ditti, era la no- 
flra Regola confirmata dal Papa, e non approvata dal Sovrano. Effen- 
dofi ottenuto dal Re l’approvazione per varj capi col Difpaccro de’ zr. 
Agotto 1779., fi pensò ottenerla in tutto il di ;più, affinchè compro­
vandola il Sovrano , i contrarj non avellerò più potuto cavillare . Que­
llo progetto non difpiacqne ad Alfonfo . Volle bensr che feffionato lì 
fotte in Napoli, e cercato il parere da* più Savj . Similmente etterrdofe- 
ne fatta parola a Monfignor Tetta, Cappellano Maggiore, non efitò fa­
vorirlo , purché manoferitta fi fotte la Regola , e tolto di mezzo ciò , 
che ottava ai Regali Difpacci ; cioè gli acquittr , e la rendita delle Ca- 
fe. Siftematoi) tutto , fu affidato l’affare al P. D. Angiolo Majone,uno 
de’Confu Iteri , che con comune foddisfazione affittito aveva, e tutta­
via affitteva ne’Tribunali , e pretto la Corte per le attuali emergenze. 
Gelofo Alfonfo, ripetette, e protettoli! più volte , che tolti gli acculili 
già dal Re proibiti , la Regola non fi fotte in altro alterata .

Scabrofo ftimavafi il tentativo. Avendoli i nemici a fronte, in­
traprendente che fotte il Padre Ma/one, anch’etto ne temeva . Se fi op­
pongono, ditte, ricevuta’ la negativa dal Re, rettaremo per fempre pre­
giudicati; e fe non rettringefi il fegreto nella fola Confulta , l’incautela 
de’noftrt potrebbe minarci. Volle , ed ottenne da’Confultori, ed anche da 
Alfonfo un giurato fegreto . Tutto fembrava ragionevole . Godeva , e fofpi- 
rava il noftro vecchio veder ftabilita la’ fua Regola coll’autorità del 
Sovrano , ed avere colla benedizione del Papa , anche il compiacimento 
del proprio Principe.

Non fu fedele il Padre M afone, come fi credeva. Mal fodisfatto 
il buon Padre della faviezza di Alfonfo, e punto non curando gli ora­
coli del. Vaticano , invaiato dallo fpirito di novità, unito con un al-' 
tro della Confulta, che (lava di fianco a Monfignore, tutti e due nuo­

vo
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vo contornò diedero alia Regola , e nuova formi . Ove fmozzicoffi una 
cola, ed ove vi fi aggiunta un altra , e tante altre rotondamente fi tol- 
fero di mezzo.

Cautelato che folle il Padre Majone, rimpaftando la Regola, cola 
in confuta penetrofli ; ed entrar fece in maggior fofpetto la mcdefi- 
ma cautela , con cui operava. I fuochi-delie Comunità fono anch’effi, 
come quei de’folti bofchi . Una fcintilla che fcappa , tutto accende, c 
confuma . Vociferato , che in Napoli travagliava!! fulla Regola , e te- 
mevafi di novità , più non vi volle per vederli taffopra tutte le Cafe . 
Protefte vi furono con Alfonta, che dubitavafi , e non volevafi alterata 
la Regola. Il povero vecchio non avendo motivo per dubitarne, accer­
tava ognuno non effervi cofa in.contrario.“ P. D. Antonio mio , cosi mi 
„ tariffe in Iliceto, non talamente da voi, ma ancora dagli altri mi 
„ è flato riferito che vogliafi mutare la Regola. Quello non è vero : 
„ fi fanno le cofe, ma fenza danno della Regola: quietatevi, e fate 
„ quietare anche gli altri, e foggiunge : quello è bugia, bugia , bugia . “

Cosi in una de’4. Settembre 177:7. al P. Corrado nella Cala de* 
Ciorani . “ D. Bartolomeo mio, ho inteta. dubitarli dà taluni, che io 
„ voglia far Regole nuove, diverta dalle antiche. Come mai ha potu- 
„ to quell’uno lo/pettare di ciò , mentre io fono flato Tempre gelofif- 
„ fimo di quella Regola ; fecondo quella ho Tempre governata la Con- 
„ gregazione- e fino all’ultimo fiato procurerò con tutte le mie for- 
„ ze, che la Regola non retti mutata in menoma parte. “

Non altrimente fi Tpiega col medeTrmo Padre con altra de’15. Di­
cembre . “ Ho ricevuto , e confiderato parola per parola la voltra let- 
„ tera. Non credo, vogliate taTpettare che io v’inganni,o che voglia 
„ aderire una .bugia , o che fia tanto fcimunito che voglia per- 
„ mettere, che fi muti coTa alcuna nella Regola. Non dico altro . Se 
„ poi non poffo effere creduto, che voglio dire/ me lo prendo per li 
„ peccati miei . Il Tentine quelle cota mi danno gran pena , vedendo 
„ chiaramente, che Tono cofe del Demonio, cioè inventate dal Derno- 
„ nio, per mantenerci inquieti. Ripeto; afficuratevi in mia cofcie.zza  
,, che non vi è cofa contro la Regola, o contro T offcrvanza della Co- 
„ munità . Se poi non mi vogliate credere, pazienza. “ Quello ifleffo 
accertò' in altre Cafe, non dubitando della fedeltà del P. Majone, e 
dell’altro Consultore, che affiftevalo, ficuro eh” efeguivafi , quanto era- 
vifi convenuto .

Ci furono taluni, e ci. fui anch'io, che non mancarono ritantir.fr- 
col medefimo Padre Majone. Non ebbe ritegno negar tutto, e retati- 
vere con -franchezza, che tutt’ altro trattava!: in Napoli, che Regola, 
e Coftituzioni. Temendo di Te, vedendofi in contrario le Cata,avvan- 
zò lettera ad AltonSo in data de’zz. A goffo,. “ La poca cautela, ci di- 

- ce »
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ce, che fi è tifata per quello affare, oltre aver pollo J’efito in perico­
lo, mi ha molla la perlècuzionc di tutta la Congregazione , che fi è 
infofpettita a fegno delle mie operazioni , che taluni fono anche giunti 
a fcrivermi lettere improprie, e piene di minacele. Ho dovuto finge­
re, ma confervo le lettere per riconvenire a fuo tempo quelli tali . 
Sicché la cautela , e la fegretezza fono alfolutamente necelTarie . Tra 
l’altro, elfendofi penetrato che novità vi erano circa la Povertà eVita 
Comune, non fi lafciò llrepitare preflb il medefimo Padre, ed avvanzar- 
ne i fofpetti prelfo Monfignore . Perfillendo il povero vecchio nella 
buona fede, accertava tutti, che non vi era di che temere. Io vi afti- 
curo , difle un giorno, prendendo nelle mani la crocetta , che aveva 
in petto, che niente vi è contro la Regola. Mancan* gli acquici , per­
chè il Re non li vuole, e noi dobbiamo ubbidire. “

Tanti riclami però qualche fenfo fecero in Alfonfo . Per mag­
gior accerto non mancò farne intefo il P. Majone, con cercare di ef- 
ferne fincerato. “ Si è compiaciuto avvifarmi, cosi egli ad Alfonfo, che 
cotefli Padri gli riempiano la teda di mille fofpetti, de’ quali mi ordi- 

,.na rifchiarargli la mente, ma non dice intorno a che l’hanno infofpet- 
tifo. Se intende dell’affare che fi è propollo al Re, dico che le cole 
fono nello Hello piede, che gli confidai a voce : fe poi intende di altro 
affare , non fo che dirvi . “ Troppo chiaro erafi fpiegato Monfignore , che fof- 
pettayafi di novità circa la Povertà , è Vita Comune; ed egli referive 
non avergli fcritto intorno a che fi raggiravano i fofpetti . Incollante , 
e dimentico delle lue affettive, foggiunge :■ circa quello mi accenni 
della Vita Comune, tanto è dire voler difmettere la Vita Comune , quan­
to voler diftruggere la Congregazione .... “ Fido nella Divina Provvi­
denza ( cosi invertendoli di zelo ) che dillruggerà piuttofto co- 
tedi feminatori di zizanie, con cfpellerli da noi , che diftruggere la 
Congregazione. “ Scaltro il buon Padre referiveva in modo , e cosà fo­
no tutte le fue rifpofte , che non lafciava luogo a dubitarfene •

Qui non finirono le fue trame •. In Settembre effendofi portato in 
Nócera , con prefenza di fpirito , efibifee) ad Alfonfo il fatto bot­
tone , accertandolo , che tolto ciò , che apparteneva^ ai Reali 
Difpacci , il dippiù tutto era in conformità della Regola . Diffidandoli 
di leggerlo il povero vecchio, perchè con calfature, c chiamate, anche 
con carattere minuto , e fcabrofo , a maggior cautela diedelo a leggere 
al P. Villani. Vedendo quello tolti i Voti, ed. alterata la Povertà , celiò 
forprefo. Non vuole Voti il Re , diffe il Majone , perchè ci colli tuifeono 
Semiregolari . Altre cofe le foftenne, che non erafi nel cafodi dar la legge , ma 
di riceverla da Monfignor Cappellano : che fe variavano certe minuzie, aven­
doli in loftanza confirmata la Regola , quelle non facevano al cafo- Era 11 Ma­
jone irruente di natura ed imponeva . Non avendo avuto fpirito il Pa­

dre
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die Villani di opporlegli , anche cosi capacitato dall’altro Collega, che 
col Majone andava di concerto, portandoli da Monfignore , e non vo­
lendo, nello flato che era, metterlo in agitazione, dille, che tutto an­
dava bene. Monfignore così perluafo contava i momenti per aver la 
grazia tra le mani - e giulivo poter intonare aneli'elfo il. Cantico di 
Simeone . Credette con quello il Padre Majone eflertì pollo al coperto 
contro il riclamo delle Cale , e molto più dal difgullo, che già preve­
deva in Alfonfo.-

Tutto eflendofi fidemato con Monfignor Cappellano, il Majone a* 
a. di Gennajo -1780. , con petto apoflolico referiffe ad Alfonfo : " Se 
viene alcuno a fcorgerla , o a dire che altro non vuole oflervare fuori 
di quello è nell’antica Regola ,' francamente può ri 1 ponderò , che quan­
do fi proponga ad oflervare altro , fuori di quello.è prel’critto nei Rea­
li Difpacci, e nella Regola , che non 1’oflervi ,, . Volendofi giuftificare 
intorno all’ofcurità delle lue lettere, per cui Alfonfo erafene lagnato, 
foggiunge : „ come VS. Illuftriflima non può leggere, dubito non fiano 
lette le mi?,e perciò ufo qualche cautela nello Scrivere .„ Chiefe il fe- 
creto per operare con ficurczza , e Cotto il medelimo fecreto covrivafi , 
fe nelle rifpofte non fpiegavafi come dovea.

Così perluafo Alfonfo , e molto più dal Padre Villani , viveva 
ficuro efler tutta opera del Demonio le diffidenze dei Soggetti . Afflig­
geva!) bensì non per quello fi temeva , .ma per la libertà , che nel 
Difpaccio de’ 21. Agofto 1772-. di certo rilevavaft a favore dei Sog­
getti ; cioè di poter ognuno a fuo arbitrio abbandonar , fe vo­
leva , la Copgregazioné , e ritornarfene in propria cala . Quella feri­
ta pungevagli il cuore ; anzi gli. tolfe il Tonno per più notti , 
perchè , diceva , diflruttiva della Congregazione . Sollecito fcrif- 
fe intanto al P. Majone voler. rapprefentare in fuo nome a Monlì- 
gnor Cappellano efler troppo ingiufto il contratto tra la Congregazio- 
ne ed il Soggetto.,, Se fi obbliga la Congregazione , ei difle , fomentar 
il Soggetto, iftruirlo , e provederlo, non è dovete che fia nella libertà 
il Soggetto di non fervida-, e defraudarla delle fue fatighe. Che 1* equi­
tà reflava offefa . Siccome fenza giufta caufa la Congregazione non 
può licenziare un Soggetto, così, fenza raggionevol caufa, ne anche 
il Soggetto può lafciare la Congregazione ; „ e foggiugne : „ che una tal 

■libertà era contro l’intento del Re, il quale volendo perfiftente e nel 
fuo fervore 1’Opera delle Miflioni ,..non potrebbe ottenerlo, potendo- 
£ la Congregazione lafciare ad arbitrio. „

Quella incombenza , benché data più volte non piacque al P. Ma­
jone, avendo altro in tefta. Volendofene sbrigare , fe ne ufcì che più 
non erafi in tempo . „ L’affare , refende nella medefima lettera, mi lu-- 
fingo, che fia in limine expeditiomr. Sicché non abbiamo più che farvi,’

nè
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nè polliamo ancorché vogliamo. Cosi Monfignor Liguori viveva in» 
gannato , e tra di tanto il P. Majone tra le tenebre e l’ofcurità del 
lecreto operava a man falva, e dilponeva le cofe come voleva. “

Tra quelle tante follecitudini afflitto vedevafi Alfonfo per l’eftremi 
povertà ,in cui vedevanfi le due Cafe delloStato Pontificio , inaffimc quella di 
P'rolìnone ■: “ Mi ritrovo così ftretto , fcrifle al medefimo P. Majone , 

dalle miferie , che fio in qualche pericolo di perdere il cervello . Da 
,, Frofinone mi fcrive quel Rettore, che Ila col penfiere di venirtene, 
„ perchè non fa come rimediare per dar da mangiare ad otto', o nove 
„ compagni . Io quella mattina ho mandato a vendere le quattro po- 
„ fate che aveva, ma quelle per quanto tempo poflbno rimediare a’bi» 
„ fogni, che premono intorno a) vitto che manca . Ho penfato levar» 
„ mi la fpefa della cioccolata, e levarmi anche la carezza ,• ma fe non 
,, efeo a prendere un refpiro di aria , come finora ho fatto, ed ho 
„ mantenuta la vita , temo che prello la mia vita vada a finire , e 
,, non lo che fare . “

Tutto l’appoggio di Monfignore era la penfione, e quello che ri» 
fcaoteva in Napoli dal Collegio dei Dottori; ma della penfione non 
fperavane .che ad Ottobre col maturo della raccolta. “ Se. Voftra Ri» 
„ verenza , così fuffiegue nella medefìma lettera , potelfe trovar perfo» 
,, na che mi preftafle un ferpeftre della penfione, così potrei rimedia» 

re. Io non fo a chi penfare. Veda Voftra Riverenza fc mai poteflc 
,, trovar perfona , giacché le rendite del Collegio poco poffono rime» 
„ diare; e Voftra Riverenza anche Ita applettata per gli regali che ha da 
„ fare, c per la fpefa della (lampa del Difpaccio. Tutti quelli ponderi 
•„ mi confondono, e refto come uno ftolido , perchè non fo che rifol- 
„ vere.. Lafcio di fcrivere per non finire di perdere la mente . Prego 
„ mandarmi il denaro delle pofate in una fede per mandarla a Froli-

- „ none, perchè temo vedermi giunti qui il Rettore con tutti li con»». 
’ „ pagni , con vedere diffipata la Fondazione di Frofinone. La benedi»

co, e refto, perchè non pollo più.“ Così Alfonfo vedevafi interefla. 
to per le Cafe dello Stato. Ma facciamo ritorno alle Cafe del Regno.

Nel primo di Gennaro 1780. fu propello l’affare in Configlio di 
Stato. Non fu difficile al P. Majone ottenere quanto voleva. Il favo­
re del Sovrano, e il venerato nome di Alfonfo, che portava in fac­
cia, gli fece ftrada da per tutto . Non conofcendofi 1’ inganno , ci con­
corsero con piacere, credendofi far cofa grata al noftro vecchio, non fo» 
lo‘Monfignor Telia, Cappellano Maggiore, ed il Marchefe de Marco , 
ma anche l’intiero Configlio di Stato . Solo il Marchefe Tanucci, quan­
do fi lefte, non ingerirfi i. Miffionarj in trattati di Matrimonio, ed al­
tri contratti, faviamente volle vi fi aggiungefle : e ne’ re/fantenti . Ma 
.li fe vedere dal P. Majone , che anche a quello penfato aveva Monfi- 
. , Tom.m. N gnor
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o Rivolta de Soggetti rifeontrandofì alterata la Regola fontina-affli- ■ , 
xjone di ^dlfonfo vedendo fi ingannato ; fua moderazione 

col Padre Majone , e meggi , ma inutilmente pre [i , 
per rimetterli la Regola nel fuo flato .

- i -, . < ■ ì '

Tt TOn prima de’17. Febbraro 1780., terza Domenica di Qjiarefima , 
x\r pervenne in Nocera-la riformata Regola, anche con lettera di 
Officio di Monfignor Cappellano. Non portolla di perfona il Padre Ma* 
jone , temendo e prevedendone 1-’ evento ; ma l’inviò per il Padre D. 
Gafpare Cajone , anche Confaitore . Giunfe quello in tempo di ripofo . 
In che fr Ceppe il fuo arrivo, impazienti i Soggetti , fentendo pervenu­
tala reale: approvazione , ■ uno-rifvegliando T altro, tutta la Cafa .fi 
vide ;in: moto .-Uniti-rifvegliano il : Padre ' Villani J ch’ era Vicario e 
Rettore, e con quello il Padre Mazzini-. Non fi apri il plico , perchè 
aggravato Monlìgnore da'fuoi acciacchi. La fera elfendo (lati i Padri 
a follevarlo-, Monfignor© tutto allegro lor ditte: Venerdì Santo accette-

S>8 .y viti;-dei. ven. servo bi oro a
gnor Liguori , e che erafi ommdTa dal Copifta la parola Teflamento '

Si compiacque il Re della grazia , ma foddisfatto non reftò il Marchef* 
della rifpofta del Padre Majone. Dilpacciando il Marchefe de Marco a’ zi. 
dello (ledo mefe a Monfignor Cappellaio, ditte, che effendofi propolla 
al Re la fua.cónfulta folli capi formati da Monfignor Liguori per 1’ 
interiore Regolamento delle Cale di fua Congregazione , “ S. Maeftà è 
rimarta informata , che tali capi punto non eccedono i precedenti rea­
li ordini, che con fonimi moderazione conceputi, altro non' riguarda­
no , fe non il modo che i Miflionarj tener debbono nell’ efercizio- del 
loro miniftero “. Soggiunge , e ditte : “ Si è degnato S. Maeftà approva­
re tai capi, con doverfi aggiungere di non prendere parte alcuna i 
Miflionarj- ne’teftamenti , ai quali efli afliftono, o predicano nelle loro 
Miflioni,.*1 A’ip. Febrajo rifeontrato il Re da'Monfignor Cappellano, 
di efferfi • inferita tal particola, fe.gli relcritte t “ E’ rimafto intefo il 
Re di Contenerli tra capi del Regolamento formato da Monfignor Li­
guori per le Cale de’ Miflionarj di fua Congregazione 1’ articolo volu­
to da S. Maeftà, di non dovere i Miflionarj prendere veruna parte' ne’ • 
teftamenti “ . Attento il Padre Majone in veder fermo il fuo operato, 
-Volle ,.ed ottenne che di reai ordine due copie del Regolamento Ridet­
to trafmette fi foffero nella. Reai Segreteria, e rimandarli una al' Dele­
gato della Reai Giurifdizione, e. l’altra nella Reai Camera . Cosi fen- 
xa*veruna opposizione ottenne -il buon Padre quanta voleva, non per 
-vantaggio, ma per ruina della Congregazione.
e_. « ’ . ' ’, .
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rem* di nuivo la Regola , ed anche noi faremo a Gerii Crifio tfuefio Ja- 
orficio . Lo faremo, gli fu rifpofto , dopo aver ietto, e confiderato il 
Regolamento . .La medefima fera tanto fi adoprarono col Padre Villa­
ni , prima d’andarfi a letto, che ebbero in mano il Regolamento . Il 
leggerlo , e vederli tutti in armi fu una medefima cola . Noa fi riposò 
la notte, anzi fquinternandolo ne fecero copia . Non ancóra fatto gior­
no, fi riiveglia Alfonfo, e facendofegli prelente lo fconcio nella Re­
gola , fe gli chiede giuftizia . Alla, novità reità sbalordito il povero 
vecchio. Legge a ftento aneli’ elfo', e qual cervo ferito diedefi a grida­
re: Non fi può , non fi può ; e volgendoli al P . Villani , D. .Andrea , 
difie , non afpettava da voi quefio inganno ; e rivolgendofi alla Comu­
nità .• Meriterei , difie, ejfer firafe inaio a coda di cavallo. Doveva leg. 
gerla io come Superiore • e rivolto al Crocchilo ripigliò : Gesù Crfia 
mio ,mi fono fidato del Confeffore : Je non mi fidava del Confeffore , di 
chi meglio avrei potuto fidarmi. Poi fapete, difie rivolgendoli di nuovo 
alla Comunità, che per leggere un verfo, vi debbo (lenta-e. Fu tale 1* 
amarezza , che proruppe in pianto. Seno fiato ingannato , efclamò j e 
quali ftolidito non difie piu parola.

Tutta la mattina non fi vide che in un profondo filenzio , ed in 
tale e tanta afflizione , che non fembrava Uomo, ma cadavere • e fe 
ciboflì, noi fece, che a (tento, ed obbligato dai noftri. Mangiando, e 
guardando il Crocefifib, che gli flava rimpetto , cogli occhi grondanti 
di lagrime , efclamò : -db Signore, non caligate gl' innocenti , ma mortifi- 
tate chi vi ci colpa , perché ■ ha guafiato l' Opera vofira. Soprafatto dal pian­
to , diede in dietro il tavolino , nè volle più mangiare. Fu tale per 
Alfonfo quello travaglio, che-levandogli per più giorni il tonno, dubi­
tar ci faceva di fua vita .

Non fapendo il povero vecchio in si grave imbarazzo come rifol- 
verfi, e darvi del riparo, chiama , e richiama dalle Cale ora un Sog­
getto, ed ora un altro. Anche chiamò me da Iliceto . R:tro»andofi in 
Napoli il Padre Corrado a’dieci di Marzo, così gli fcrifle : “ D. Bar- 
„ tolomco mio, io fio in pericolo di andare in pazzia . Trovo il nuovo 

Regolamento fatto da Majone quafi tutto contrario ai fentimenti miei. 
,j. Qui tutti h giovani-fanno fracaflo . Prego laiciar tutto , e venirmi 
„ .a trovare , fe non mi volete veder perduto di cervello , e morto con 
,, qualche goccia . “ Effendofi ritirata una compagnia de’ noftri .dalle 
Miflìcni delle Calabrie , Alfonfo al primo incontro piangendo lor dif­
fe : Mi hanno guafiata la Regola .
‘ Avendo preintefo , ma fu falfo , che il Padre D. Gafpare Cajone, 

anch’ eflo uno de’Coniultori Generali, e Rettore allora in Benevento, 
era d’ intelligenza eoi P. Majone , così gli. fcrifle a fette Aprile : 
» Vorrei che Vi R. efaminafle bene le cote , che ha mutato il Padre

■ N a Ma.
■r
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„ Con-

ivo . Vita del ven. servo di dio
,, Majone*‘. Avendo fatto il .paradello tra il Regolamento, e la Regola» 
» foggiunfe“ : Quella noflra Regola prima fu efaminata da Monfignor 
,, Falcoja , che ha fatto miracoli - poi riveduta dal Cardinal Spinelli J 
„ e finalmente da Benedetto XIV. . Ora fi vede tutta (travolta e mu- 
„ tata. Non fo chi porta aver animo pofporla al prefente Regolamento. 
,, Nè il -Re 1’ ha fatto, nè il fuo «Segretario ; ma 1’ ha fatto il Padre 
„ Majone.. Avr^ avuto buona intenzione , ma non porto chiamare 
,, opera di Dio quefta mutazione. Io per me (lò vicino alla morte » 
„ tengo ottantaquattro anni , e poco è il tempo che mi refla , e mio 
„ principale intento fi è'di morire ai piedi di Gesù Crirto Crocifif- 
»• f°

Non dormiva il Padre Majone. Vedendo l’opposizione che incon- ' 
travafi, e volendo efferne’a capo, invertendoli di zelo per ii fuo ope­
rato , e di falfo compatimento per Alfonfo , rapprefenta a Monfignor 
Cappellano l’indocilità dei Soggetti, e l’amarezza di Alfonfo nel non 
vederli ubbidito. Querti con’ altra fua di Officio incarica ad Alfonfo , 
ed ai Soggetti nel primo di Marzo 1’efecuzione del dato Regolamen­
to. Troppo enfiatica fu quella- lettera ; ina come fi feppe , fu comporta 
dal mede fimo Padre Majone. Tra l’altro conchiudeva così:“VS. Illu­
stri (lima, qual Fondatore, e Rettore Maggiore della Congregazione , " 
faccia Capere in nome mio a-tutti e quailivogliano Individui,' che co- 
tal Regolamento deve reftar Tempre fermo in ogni futuro tempo, • len­
za veruna alterazione , o diminuzione, dovendo offervarfi puntualmente 
giufta la fua Ferie ,• continenza , e tenore da tutti li Congregati prefen- 
ti j e futuri, fieno Superiori, Sacerdoti, Studenti , o Laici fenza con­
tradizione, ed oppofizione alcuna". Qual-nuovo fuoco accendere potette 
quella lettera di Monfignor Cappellano , ognuno fel figuri . Alfonfo 
cercava smorzarlo; ma la fiamma faceva fuoco in tutte le Cafe . • ,

N->n è che volefie Alfonfo , tra querti infrangenti , la morte del 
P. bl. jone , ancorché infedele, e cauta di tanto - male; ma emendato 
Vtìlevald , e non amareggiato > Vedendo evidente la 'di lui ruina , 
cflendo tifiti accaniti contro di lui, ne piangeva, e mezzo non lafciava 
per falvarlo. Scrivendogli in Napoli, ove ritrovava!!, gli apre il cuo-. 
té , nè' fi dimortra ertelo del fuo operato . La lettera è tale, che non 
ineriti attratto. “ Io abbracciato ai piedi di Gesù Grido , così a’zo. 
,f Marzo 1780'., vi fcrivd qiiefta mia. Prego a far lo (letto per parte 
,, Vóftri iti querti giorni , in cui Gesù Crifto per noftro amore ha da- 
„ to la vita. ’D. Angelo mio, (cordiamoci di tutto il pattato, e met» 
,, tiamoci fotto i piedi tutto quello eh’è fucceduto. Prego ritirarvi nel» 

■ la Càia vciRra de’ Clorati) , e fe non vi piace quella Cafa , eliggete- 
,, vi quelli , che volete’» Siate ficUro che io per me vi amerò come 
„ prima, e più di prima, e ciò lo vedrete coll’esperienza. Reftcrete
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5; Confultore , com’eravate prima , dando il voftro parere iq tutti gli 
„ affari predanti della Congregazione. La flima voftra lafciatela in ma- 
„ no mia , e farà mio perpetuo pendere difenderla preffo tutti i do- 
3> meflici, ed eftranei. Quietamoci adunque. Ve lo prego per le pia- 
3, ghe di Gesù Crifto. Non ho altro che dire: configljatevi col Santif- 
3, fimo Sacramento, e poi datemi la rifpofta quando vi piace. Vi be- 
3, ncdico , e prego Gesù Grido che vi riempia del fuo fanto amore , 
n e vi faccia tutto fuo, come Qesù Crifto lo defidera. '

Nello Aedo giorno fcriffe al Padre D. Bartolomeo Corrado : “ Ho 
penfato andare col Padre Majone con tutta dolcezza, perchè così vuo- 

3, le, e m* ifpira Gesù Crifto. Gli ho fcritto una lettera tutta dolce , 
„ pregandolo per amore di Gesù Crifto a metterfi folto i piedi tutto 
„ il paffato.Così feguiterò a fare fintantoché il Signore voglia veder- 
3, ci quietati . Ho pregato Majone, che fi ritiri ne’Ciorani , o a quel- 
3, la Cala che vuole. Io fpcro per quella via , che certamente piace a 
„ Gesù Crifto, ottenere la pace, e tutto. Bi fogna aver pazienza, e rat- 
3, comandarci-a Gesù Crifto, ed a Maria Vergine,eh’è la Madre dei- „ 
3, la pace. “

Anzi che profittare il Padre Majone di quelle partì cori amore» 
voli fattefegli dal povero vecchio", accefo vie più fi vide- di fdegno- con­
tro la Comunità, e contro Alfonfo medefimo. Non vedendo affeconda» 
to il fuo intento, e volendo fopraffar tutti, era per dar fuppliea al 
Sovrano, affinchè eoftretti fi follerò i Soggetti , o ad abbracciare il 
già fatto Regolamento , o a partire di Congregazione . .Quella notizia-» 
fapendofi il fuo fare, uni fuoco a fuoco. Monfignore fi vide perduto ; 
c dubitando del paftb , a’ >z. Aprile fpedrice dì fretta in Napoli il Pa­
dre D. Salvadorft Gallo, rivocando Ja procura al Padre- Majone, ed irr- 
teftandola al- Padre D. Bartolomeo Corrado. “.Ho- faputo, così fcrive 
3, ai medefimo Padre, che l’amico voleva per mezzo di una fuppliea 
„ mia falfa , cioè di uno di quei fogli da me firmati , ottenere dal 
„ Re un ordine a me diretto di difcacciare ognuna, che ripugnaffe ai 
„ Regolamento", fn fomma voleva far me fteffo carnefice de’ miei Fra- 
j, felli L’incarica informar di tutto Monfignor Cappellano ," edi­
te: “ Se Monfignore non arriva a pèrfuaderfi dell’inganno, nulla da 
„ etto otterremo, dicendo eh’effo mi ha ottenuto quanto da me fi vo- 
„ leva: ma nò, il Padre" Majone ha ottenuto quanto voleva elio, non 
» quella voleva io. Se il Regolamento avelfe da mantenerli', io te- 
„ merei, che più d'uno avelie da perdere la vocazione. Procuri, gli 
,» fcrifife, fargli fentire lo flato della noftra Congregazione. Tra gli 
ir altri , che ci fono da cento giovani che han fatti tutti gli ftudj 
» di Teologia Dogmatica, ed altro. Quelli fc andalfcro nella Sorborta ,

* ; „ o in
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in-Loyanio farebbero dnar buona' Comp.irfa -, ma 

„ vorrebbe vederli' tutti ■ diftrutti per l’intento fuo .- 
•ì.j N°<X provando pace. H povero vecchio con fua 
giorno rapprefentò eflb medefimo a I ~
cui era caduto y^e fcriffe al Padre Corrado, che-unno col Padre Gallo 
gli rapprefentaflero anche 
Congregazione. “ Il Cappella .
„ ro che vi fentirà con tutta carità « V. R. palei! tutto 1’ animo del- 
,, P. Majone', che per vantaggiare l’officio de’ Confuitori , oltre aver 
,, cercato togliere al Rettor Maggiore tutte le facolti , vi ha porto 
„ nel Regolamento fatto da eflb, non gii da me , vi ha porto dico , 
„ tutto quello che gli piaceva . Volendofi il Padre Majone denigrato 
per parte di Alfonfo nelle Reali Segreterie ,' e prefìb Monfignor Cap­
pellano fpacciarlo-non dubitò- per (travolto , e debilitato di mente. 
Andando Alfonfo incontro a quello, foggiunge nella medefima lettera. “ 
,, Dica a Monfignor Cappellano , che io non fono fcimunito , come 
,, già dirà il Padre Majone; ancora mi ajuta il cervello, ma -eflb Pa- 
,, dre tira a farmelo perdere.

Similmente avendo della'fiducia in D. Giufeppe Cantore, uno de’ pri­
mi' Officiali della Reai Segreteria fcriffe al medefimo Padre Corrado: “ 

Parlate all’officiale Cantore, e fe è poffibile ,- anche a Vecchietti , 
„ perfuadendo loro che le cofe porte dal Padre Majone, non fono ba- 

gattelle, ma cofe tutte foflanziali , che guadano il governo della 
,y Congregazione .-Il medefimo fi ha arrogato la facoltà di difcacciare» 
», Soggetti anche Sacerdoti , e vi ha pollo altre cofe. pelanti contro 

. », ;i :Padri',' e che tutti in tutte le Cafe danno rammaricati , e forfè 
„ con penfiere di-Jafciare la Congregazione. •

Vedendoli obbligati i-Soggetti con replicate-lettere di Monfignor 
Cappellano ad oflervare ciò v che profeflato non avevano , riclamavano 
tutti contro i Confuitori , e contro Alfonfo medefimo per il tenuto fé- 
gréto- Il malcontento fu tale che fcemata reftò in Alfonfo quella ve­
nerazione; che fe gli profeflava . Stringendofi nelle fpalle il povero vec­
chio, e non fapendo che fi. fare, barcolaVa , ma fenza. refpiro , tra uh 
mare di anguille; e Colo gemeva ai piedi del Crocififlo . Altra fpe- 
ranza non avendo che la fola protezione' di Monfignor Cappella­
no , con altra lunga lettera non mancò fargli prefente le gravi an­
guille , in cui fi trovava . Tra l’altro , che alterata la Regola, 
filmava dirtrutta la Congregazione J-.e fe non .degnavafi trovarvi del 
rimedio in pericolo vedeva!! di lafciarvi la vita . Nel tempo 
ifteflb ayvanzè lettera al Padre Di Gennaro Fatigati , Superiore de’ 
Cinefi, ed amicifilmo del -Teda , perchè cooperato fi -folle in far ridurre 
le innovazioni io conformità della Regola.

. *. Gre--

il Padre Majone 

lettera il medefimo 
Monfignor Cappellano 1’ inganno in 

a voce lo fconvolgimento , in cui vedeva!! la 
ino Maggiore, fecondo gli ho fcritto,fpe-
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Credendo Alfonfo , che Monfignor Bergamo 

poteffc interporli- predò Monfignor Cappellano j 
dell accaduto, colle cattive confeguenze che li temevano, pregandolo vo« 
lerfi portare in Nocera per comunicargli a voce le gravi anguftiè in 
Cui ritrovava!!, e lo fconvolgimento in cui vedevafi la Congregazione-. ** : 
>• Voleva', gii fcrifie, venir di perfona a parlarvi,ma trovandomi ftor- 
», pio (opra una fedia con ahni ottantaquartro'di età , e pieno d’infer- 
,, mità , fidato non mi fono di venire . Pertanto 1’ afpetto ,- e prega 
», farmi quella carità. Iddio certamente'gli. rimunererà quello viàggio, 
»• mentre fpero colla fua venuta .fi quieteranno tutti i rumori*. Io con 
tutti i Padpi di quella Cafa, e di tutte.le altre -Cale , affettiamo que- 
n Ila voflra venuta, e ve ne preghiamo. Si tratta riparare la ruina di 
„ quella Congregazione, che finora ha fantificato tante^Provinciè . VS« 
,, 111 ufi ri (li m a è piena di zelo, e ta'rità .* fp?ro certo' «he '"voglia con* 
,! Colarmi. > .o'.-n-.f • w t'rf.1.’

Tra tutti,l’ unico appoggio ,. come dififi era ■ Monfignor" Telia , 
 anche come amico • ma lufingofli in vano. Quelli , perchè ef-ane' autore , 

ne voleva la -meglio, e disfare non voleva ciò’, che con appisolo ope­
rato aveva. Affidilo dal Padre Ma jone, anzi che ammettere le' pre­
ghiere di. Alfonfo ,'e le interpofizioni di amici, ancorché autorevoli ■ , 
infiflette per 1’ efecuzione. del Regolamento , . e 'volev-a- e (Terne rlfcoit- 
tritò.', .. . . tf s>. _- :' u e>.ì ■'< ì-t-

Quefla tempefla , uopo è dire, fin dai 25. di Gennaro , fi-previde 
in ifpirito dall’ afflitto Monfignore . Quali rifvegliandofi dopò un* pro­
fonda meditazione , dille ai noftri ,. e cosi fpiegoffi il medefìmo g-ioet 
nò , fcrivendo in Benevento al' Padre Cajone-r-“ Prevedo; che in quell’ 

anno il. demonio, farà sforzi per inquietarci tra’di- noi. Pertanto V, 
R. ogni fera faccia dire in . comune quelle brevi'orazioni ,- che.flan- 

„ no nel cartefino y e le faccia dire dal mefe di Fèbraro per quattro 
„ meli continui, «'"terminarle nella fine df Maggiò-. ‘l Manca il car- . 
telino perchè non curato... »•>•-». . i'--. ■ • \ V- , v i-
... ,. . ... c -i, . a '. ou-» 1 f'i’-irl* ,

Capitolo xxi-ì. *ì. «i -d: ut 
\ slji-r-’a-d t’ioi pr.idìni'1 ssni ù'o rt M 

filtri gravi eniergentì in cui [i .trovò, e vidi alfonfo la'
. _r . .. . a .p r. . fxa Congregartene > l.'.o.lj. 1. ■; J li!.-
. ■ ; .. <>■ :ne>* ’ u.-a . - J-fsia. a.n
OXJccefle ad- .^Ifpnfo come.-chi è forprefo -in mare' dà- grave tempeflp, 
,O, volendo- evitare uri,'cavallone. ifoprafatto fi- vede da-utflalfrò; con 
per.icplo dinreìlar perduto : eos'i egli .volendo" riparare .uno- (concerto^ 

;non fu. a capo di..quqflo:, ed > iricontròffi -in un'altro-di gran'lunga peg­
giore • ;y.pieodq;.ti parare il male, che fatto* fi crai-*à mettere la pace 

tra

fojt
Vefcovo di Gaeta 

rifcontrò anche quefli*
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tra Congregati,, con cffere nel tempo ifteffo offequiofo al Sovrano i c 
non-dar dilgufio al Rapa , fofpefe ' i’ decozione del Regolamento , e 
venir. (limò ad un espediente, che di certo prometteva e pace ,’ e ri­
paro; „ Se ad ognuno,,ei difl'<;, (cd erano i 14. di Aprile 1780.) , è 

permeilo ricorrere'al-proprio Principe, o per 1’anapliazione , o per 
„ lo rifehiaràmento' delle fue grazie , credo non difeonvenga , che noi 
„ efponghiamo al Sovrano i noftri bifogni, e che dipendiamo da altre 
„ provvidenze . ♦. •. ■ ■ , •

Avendo raccomandato a Dio l’affare, ed implorata per-più gior­
ni la protezione di Maria Santi ffima, determinò , ritirati che foffero £ 
Padri dalle Miffipni, 'voler. tenere un Affemblea • con chiamare due 
Soggetti da ogni Cafa, e di canfenlo , efaminandoG le cofe , efporli al 
Sovrano ,le comuni ; determinazioni-. .Avendo cercato per quello varj pa­
rseri. ifl-Napoli, tutti ne prefagivanó feliciffitno 1’,evènto . Effendofi co­
sì determinato , intefb ne refe Monfignor Cappellano , pregandolo di 
Jua 'protczione. :Monfignore ,. o perchè difguftato , o perchè occupato , 
non diede rifipofia . Alfonfo non vedendoli rifeontrato, e non fidandoli 
fpiegar di- nuovo per lettere le fue gravi anguille, defiinò un Padre- , 
che ftava in. Napoli per informarlo. Affinchè efatto quelli folle ne’fuoi 
Pentimenti, con un cartello non mancò imboccarcegli ,. Dice Monfigno? 
.re,. cosi: 4gii , che-fe-VS. Illufiriffima non lo fente, verrà a 'trovarla 
quantunque ftorpio : che nella notte paffata non ha potuto dormire fa­
cendo che il Padre che portato aveva la lettera , per la calca della gen­
te , noti potette avere udienza ;• ma fe non trova udienza replicherà 
mille lettere al Segretario de Marco , e mille fuppliche al Monarca - 
•,t .Alieno fu fulle: prime Mo.nfignor Cappellano. Perfuafo dello fiate» 
delle cofe ,- e'della rivolta in cui vedovali • la Congregazione,-inclinato 
•dimoficoffi a- volerlo favorire-.. Confplato, Alfonfo , Sollecito ne diede 
jparte .alle Cafe , infinuando pace ad ognuno , e comp’romettendofi del 
.riparo. Scritte s. efferfi determinata . nel primo di Maggio un Affemblea" 
ed ordinò , chp in ogni Cafa eletti fi foffero due' Soggetti per maggio-', 
ranza di'voti , affinchè di confenfo dar fi potette rimedio allo fconcer- 
to che fi piangeva,,- ;; J. .* T . c. A t

Noli fi difanima 1’inferno nelle fue infraprefe ." Mentre’ Alfonfo 
oppreffo dal-dolore rimarginar cercava la piaga ,.ed eflinguere il fuoco 
nelle Cafe di Regno ,11 demonio non mancò in quelle dello Sato tal 
fiamma accendervi , che incenerir lo doveya. Soggetto torbido , ed in- 

.quieto ritrovava!! tra quello tempo in qpiella di Frofinone. Mal veduto 
■quelli dàlie altre Cafe, Alfonfo con fuo rincrefcimehto deftinar doveva- 
.lo ora in una -, ed ora in: un altra. Non piacendo quello' giuoco , 
pregno vedevafi il buon uomo- idi mal umore contro Alfonfo , é i 
fuoi Affittenti. Accaduto l’incidente ih Napoli , anche -alterate vede- 
,,. ' ' van-
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vinti le fantafie tra Soggetti dello Stato. Egli ' mafeherando là pèrfidi*, 
col zelo , ed invertendone altri , bandiera inalberò cóntro Alfonfo, 
fputando indipendenza, e divisone. Parti [fi avvanzarono’ per configlio 
in Roma fin dai 3. di Febraro , facendoli vedere complice delle novi­
tà , ed egli tra l’altro contro ogni legge , intrufo nel governo . 
Si chiefe farne intefo il Papa , e (duplicarlo' o per convocarli un Ca­
pitolo generale nelle Cafe cello Stato , o lo Imembramento di quelle 
da quelle di Regno,colla facoltà di eleggerli nello Stato un Superior 
Generale. ' ' ■ ‘ ■

Inviata la circolare per le Cafe, non trovò Alfonfo nc’Soggetti 
dello Stato la folita docilità. Credendoli che allringere fi volertero a 
profetiate ciò , che non fi voleva , rifpolìa non diedero alle fue lettere. 
Fu tale la renitenza , che obbligato fi vide il povero vecchio , non fa. 
pendone il di più , forzarli ( cola- infralita in lui ) anche con precetto 
formale. •“ Tutto ciò, così nel 1. di Maggio al Rettore di Frofinone, 
,, io l’impongo a Vortra Riverenza, come Rettore, o altri che prefie- 
,, de , fiotto precetto di ubbidienza . E per non mettere in dubbio la 
,, fua firma, fecela autenticare da pubblico Notaro. Mi fono veduto 
„ corretto a dare quella ubbidienza-formale , così all’altro Rettore in 
„ Benevento, in vedere così poco (limata la mia autorità in tante let- 
„ tere , che ho mandato, fenza darmifi rifpofta.

Pervennero in Nocera coi Deputati del Regno quei dello Stato ; 
ed il confaputo Soggetto, che io nominerò il Procuratore, v’interven- 
ne come defii nato dalla Cafa di Frofinone . Non venne che pieno di veleno qual 
era, perifeuotere il giogo di Alfonfo,e confermare 1’ ideata divifione. Aper­
ta 1’Aflemblea a iz. di Maggio, incendio di fuoco fi- vide tra Sogget­
ti . Tutti comparvero zelanti., chi per amore alla Regola autorizzati 
dal Papa , e chi colorendo col zelo qualche paflione non fodisfatta . Ri­
cantavano i Sacerdoti, e riclamavano i Chierici. Anche i Fratelli 
Laici invefiironfi di zelo • ed il Procuratore tra tutti vedevalì il più 
zelante. Troppo premeva all’inferno, per edere a capo de’fuoi dife- 
gni ,' mettere 1’Allemblea in ifcompiglio. Preoccupati tutti contro il 
Padre Majone, e compagno, e non riguardandoli che come nemici 
della Congregazione, chi efpulfi li volevano , e chi deporti . Si pen­
te Alfonfo, vedendo il fuoco , del parto già dato , ed anzi che pace, mi­
na prefagiva, ed altra tempefta . Vedendoli il povero vecchio tra due 
fuochi , cioè dei partitanti dei due Confultori , che non mancavano, e 
de’ Soggetti già radunati, e non fapendo fmorzarlo , perchè impotente, 
flringe ndofi col Crocififlfo , la ruina piangeva della Congregazione , e 
deploravano lo flato. “ Qui ci ftanno quei di GcSÙ^ Crirto e quelli del 
„ demonio , difie piangendo al Padre Sorrentino , . ed io vi Ho in 
„ mezzo. - • • '

T om.Ul. O Ri-
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Ritrovandoli in Napoli due de’Soggetti già desinati per 1’ Artetn- 

bica , e tali che ad altri imporre potevano , così loro fcrifle : “ Fratel- 
o- li miei cariflimi , vi prego per quanto poffo a rimuovervi dall* im. 
,, prefa di togliere quei due Confultori , perchè fgarreremo tutto . E’ 
,, vero , che alcuni non fi accordano con quei due Soggetti , ma fpero 
„ a Dio , che coll’ ajuto di Maria Santiàima tutte le ruggini Vada- 
,, no a finire . Seguiterà 1’ opera come fi è concertata , e Dio ne cave- 
,, rà la gloria fua . All’ incontro fe pigliamo di punta a rompere la 
„ pietra , temo che gli animi più fi fconcertino , ed il demonio ne 
„ cavi il fuo profitto . Sento, che Iddio feguita ad ilpirarmi quello 
,, fentimento , il Cappellano Maggiore non farà alieno , e voi do- 
„ vete farvi una gran forza in perfuadervi il Contrario . Eflendo io il 
„ Capo della Congregazione , tengo per certo , che - iddio non voglia 
„ ifpirarmi un fentimento fallo, e pregiudiziale alla Congregazione . 
,, Vedo, che l’inferno fa fracafli per feminare difcordie , ma io mi"' 
,, fento fpinto a mettervi pace; e mi pare di ottenere certamente la 
„ pace , fe fi feguita a tenere quella via . Scrivetemi Domenica matti- 
M na qualche notizia di pace, e vi benedico ■

Adopravafi Alfonfo nel tempo iftelfo anche coll’ altro Soggetto 
thè fu complice col P. Majone, pregandolo a volerlo diflogliere dal 
follenere lo fconcertato Regolamento . “ Qui è venuto il P. N. fcritto 
,, ?veva in Napoli fin dai g-vdi Maggio ai fopradetti Soggetti , cui

: ’ n , ' ’ i e fpero averlo fmolfo . Lafciamo fare a Dio. Il ve-
fi è, che cantò al fordo. “ Mi fono ingannato , refcrifle ai lì,.:/ 

„ quando mi credeva aver perfuafo , o almeno, fmoffo il P. N., lo ri-
,, conofco più forte di prima in difendere il P. Majone . Dio però ci
,, aiuterà . ,

Vedendo il Fuoco il P. Majone , e non potendo opporli, di fop- 
piatto attraverfava le cofe in Napoli ,- prevenendone Monfignor Cappel­
lano . Più di quello non vi volle per mettere in un maggiore ifcompiglio 
tutta 1’ adunanza . Rinerefcendo ad ognuno la compalfione „ che. Al­
fonfo , e i Padri Villani, e Mazzini dimortravano per i due Confiti- 
fori, animati i Soggetti da quella libertà, che loro affirteva, ardita­
mente a’ 20, di Maggio., porto da banda, ogni rifpetto, fi venne, ma 
wn avevafi quella autorità, alla demolizione, non già de’due , ma di 
tutti e fei 1 Confultori, facendoli di ogni erba un lol fafeio.

Non entro ad individuare il fuoco, potendo ognuno arguirlo da 
fe . Monfignone , fe ijoa fu deporto da Superior Maggiore , fu bensì , 
obbligato alla rinuncia. Tutto pacificamente efeguì il povero vecchio. 
Avrebbe voluto fpetimentar in fe fteflb il naufragio , purché il mare 
«cimato, fi forte, e gli altri falvati. .

A grazia , venendoli alla nuova elezione nei 16. di Maggio, reftò rieletto
• *. . AL
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Alfonfo in Rettore Maggiore , e tra i fei Cenfultori confirmati li foli 
PP. Villani ,e Mazzini : dico a grazia , avendoli avuto riguardo alto vec- 
chiaja , ed ai meriti antecedenti . Monfignore non potendo impedire uà 
tale incidente, adora i divini giudizj . Non folo non fi niente , ma. fa 
fuo il volere degli altri. Deporto il P. Villani , eletto reftò Vicario il 
P. D. Bartolomeo Corrado. Non volendo quelli addogarli un talpefo, 
Alfonfo, elfendo quello iti Napoli, prego , gli fcriffe , a voler acret- 
tare , ed eferettore il fuo impiego. Poi mi metto a fuoi piedi , ficuro che 
non mi amareggiar» ; anzi con quell’ombra di autorità che avea, an- 

.che l’obbliga ad accettar la carica con un formale precetto. Sceglieva 
il meno de’mali, per non vedere la Congregazione in maggiore ruina.

Parte non ebbe Monfignore, difettando fi le cofe, nell' Aflìmblea . 
Storpio qual era , gemeva^ quali agonizzante , tra i tanti diflapori lo 
flato della Congregazione ai piedi del Crocefilfo , e di Maria SS. . Ar­
bitri di fis rtefli i Soggetti, fi venne , diciatti così , ad una feconda ri- 

' forma. Tante cofe fi determinarono in conformità , e tante altre di- 
fcordanti dalla medefima Regola. Tali fono gli effetti delle cofe tumul­
tuarie . Non avendo polfo il povero vecchio da reggere il timone , tra 
fcogli vedevafi la Congregazione , nave fenza nocchiero in gran tempe- 
fla. Di buono vi fu avanzarfi fupplica al Sovrano , per poterli fare in 

‘vigor della Regola, i Voti foliti di Ubbidienza, Povertà , e Vita Co­
mune, con anche il Voto, e Giuramento di Perfeveranza, benché cof* 
dal Re non fi confeguì riguardo a quello.

Tra il torbido di sì fatte cofe non perdette di mira il P. Procu­
ratore ciò , che pretillo fi aveva . Volendo fcuotere il giogo di Alfonfo, 
il fuo operato fu tale , che difcordia frappofe tra quelle Cafe di Re­
gno ,’e quelle dello Stato . Non accordandofegli ciò, che pretendere non 
doveva , unito coi fuoi non partì di Nocera, che pieno di mal talento. 
L’Aflemblea, che produr doveva la pace, non fu per la Congregazio­
ne , che nuova forgente di rancori , e difturbi .

Dodici giorni, che durò il conflitto, Alfonfo non fu che come lo 
fcopo alla faetta . Tutti lo volevano per efli , ma non vedendofi foddis- 
fatti , flimavafi da tutti come càufa di ogni male. Chi rimproveravagli 
il fegreto tenuto tra eflb ,e i-Confultori, e chi che orecchio non aveva 
dato ai comuni fofpetti . Anzi che ammetterli le fue giuftificazioni, e 
compatirlo , vedendofi la Congregazione in mal partito, non fi fcemarono, 
ma fi avanzarono, i rimprocci, Un zelo mal regolato non può non dare 
in eccelli . Voi 1’. avete fondata , con aria di sdegno , fe gli rimprove­
rò da tanti, intendendo la Congregazione, e voi l’avete diflrutta . Al­
tri: quello peccato non fappiamo fe Dio vel rimette. Come vittima in 
mano di tutti vedendofi il povero vecchio , altro non faceva , inchio- 

1 dato fulla fui fedia , che piangere in filenzi* , e con fommeffione di
O 2. fpi-
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fpirito lo Rato delle cofe . Tutto attribuiva ai proprj peccati . Non la* 
gnavafi di verun trattamento^ nè riprète , o rimproverò alcuno di fua 
condotta. Uniformato al divino volere vedeva!! tutto dolcezza con tut* 
ti, ed aver per ognuno venerazione, e rifpetto. Qualunque foffero le 
determinazioni, ancorché lo toccaffero fui vivo, abbracciavate come 
volontà di Dio. Fu fentimento comune, che fe forprefo non fu da in* 
fulto apopletico , di certo fu un tratto di patente Provvidenza. Ma non 
è quello , benché ita grave, il maggior travaglio per Alfonfo.

CAPITOLO XXII.

Sentendo con pena Pio VI. le innovazioni della Regola , proibifce 
qualunque alterazione nelle Cafe dello Stato ; nuove ama- 

rezzc di .Alfonfo ; Juo abbandono nell’Eminentij}i>no
Banditi , e nuovi incidenti in Congregazione . .

j^sCcafióhe più propizia di quella aver non poteva l’inferno per mette­
va/ re in maggior confufione l’opera di Dio . E’ travaglio peruna piaz­
za , fe al di fuori attaccata fi vede ,■ ma (limali refa , °e porta al fuolo , 
fe Tciffo il prelìdio non conviene con chi è capo. Sciolta l’Aftemblea 
più non. vi fu per Alfonfo la folita foggezione e dipendenza • né più- 
pace ed armonia tra quefte Cafe , e quelle dello Stato. Sciflì gii animi, 
fcifla fi vide la Congregazione. Tra te Cafe di Regno anche vi nacque­
ro de’partiti. Giudicando ognuno , e decidendo da fe , chi approvava , 
e chi no , la depofizione de’ vecchi Confultori ? così altri ftabilimenti 
già fatti » Gote tutte che paffavano il cuore , e mettevano in agonia 
il povero vecchio. • . ■ ; .

Volendo il Procuratore venire à capo de’fuoi. difegni , cioè umi­
liato Alfonfo, e la Congregazione divifa , giunto in Roma, follecito fi 
prefentà al Canto Padre Pio VI» , e con enfili di zelo efpone il guarto, 
che nel Regno folletto vi aveva la Regola . Ghiefe ed ottenne, dimo* 
ftrandofi oltequipfo alla Sede Aportolica , protezione Papale per te, e per le 
Cafe dello Stato . Tace l’inganno-, e l’innocenza di Alfqnlo , e noi rapprefen- 
ta, che anzi non curante delle Pontificie difpofizioni . Troppo aiate 1. 
intete il Papaj nè capir poteva come Alfonfo così addetto alla Santa 
Sede, e ricco delle fue grazie, indotto fi folte ad un puffo così fcabro- 
Io, e deviare dai tevj regolamenti, che come Capo della Chiefa , dati 
gli avea Papa Benedetto XIV, Quella calunnia invertita di zelo fe 
fenfo d-n tutta Roìna • nè finiva di maravigliarfi ognuno come Moti* 
fignor Liguori , così benemerito delia Sede Aportolica , urtato averte 
ia un fallo così groflb.» - ..... c .
. » •. Commoffo l’animo del. Papa., e fattoli mèrito in Sacra Congrega- 

. ZÌO’ •
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gili , perchè 
za. In.oppofto 
porta procedere 
fi contenta <

lop 
e fel figuri chi 

: non davafi provve- 
Liquori era per far- 

corucciò il Pa. 
cosi fe feri vere all’
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zione altri parti avanzò il Procuratore . Rapprel'enta , 
legge, fe poteva pafrtar per capo ad Alfonrto.che fe 
dimento dalla Santità fua , tali novità Monfignor ì. 
le paffare nelle Cafe dello Stato. Quello maggiormente 
pa. Chiamatoli Monfignor Carafa a’ iz. Giugno 
Eminentiflimo Banditi in Benevento.

“ Ertcndo pervenuto a notizia di noftro Signore , che nella Congre­
gazione del SS. Redentore fiafi fatta, o che fi voglia fare mutazione nelle 
Regole, e Cortituzioni approvate nell’anno 1749. dalla S. M. di Bene­
detto XIV., la Santità fua nell’udienza de’p. del corrente accordata all’ 
infraferitto Monfignor Segretario della Congregazione de’ Vefcovi , e 
Regolari, ha comandato fcriverfi a V. E. che faccia intendere agl’indi­
vidui di detta Congregazione dimoranti nelle due Cafe di codetta Dio- 
cefi, effer mente della Santità fua , che debbano onninamente offervare 
le Regole, e Cortituzioni approvate foltanto dalla S. M. di Benedetto 
XIV. , fenza che fi ammetta alcuna mutazione . E che ella facendoli 
dare una (lampa delle fuddette Regole, e Cortituzioni approvate , invi- 
gili, perchè non s’introduca alcuna mutazione per la di loro offervan- 

ne darà rifeontro alla Sagra Congregazione , perchè li 
con rimedi pili efficaci . Glielo lignifico , perchè casi 

efeguire . “ Simil lettera fu fpedita nel medefimo tempo a 
Monfignor Giacobini» Vefcovo di Verdi per le Cafe di Scifelli , c 
Frofinone .

Quefta Pontificia provvidenza non fgomentò, ma rincorò Atfonfo •• 
Benedetto Iddio , dille J con quejl’ ordine del Papa vien. tolta ai Soggetti 
dello Stato la libertà di fabbricare anck'ejjì, e rifabbricare fulla Regola: 
Gesù Crifìo mio , benedici tu l'opera tua, perché td l' bai fatta . Cosà 
egli penlava,.ma non fu cosi- Altro intento 1’inferno prefirtb fi avea 
per immergerlo in altre nuove amarezze . Effendofi divulgata per le Cafe 
quella Pontificia provvidenza , tanti e tanti, fui timore che coftretti non venir- 
fero da Monfignor Cappellano , anzi dal Re, ad offervare il confaputo 
Regolamento, in faputa di Alfonfo , e con fuo difprezzo. ritiraronfi nel­
le due Cafe di Benevento, e "S. Angelo. Tra quelli fecero volo ancora, 
uniti col proprio Rettore, e Prefetto, dodici Chierici che ftanziavano 
nella Carta d’Iliceto, e che facevano la fperanza dell’ intera Congrega­
zione. Quefta morta non preveduta affliffe il povero vecchio, vedendoli 
abbandonato fpecialmente da tanti giovanetti che per erto erano la por­
zione più cara. Uniformato però al divino volere , cala la tefta ed al 
folito in filenzio adora le permiflioni di Dio,, fenza lagnarli (ed è quel­
lo che faceva ftupore ), nè di quello , o di. quell’altro .

Vedendo la tempefta, e non l'apendo Alfonfo a qual porto diriggerlì, pè 
come regolare il timone di una barca, che faceva acqua dapertutto, fi 

deter-
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determina buttarli tra le braccia dell’Eminentiffimo Banditi, e pregò i 
fuoi volerfi rimettere al di lui giudizio: ” Padre mio, e Signore, co- 
„ sì aà Cardinale , dopo mille penfieri che mi fono venuti in men- 
„ te , finalmente ho penfato fcrivere a Voftra Eminenza , che fe 
„ vuol vedere rimetta in piedi la noftra Congregazione , bifogna che 
„ Voftra Eminenza fi metta tutte le carte in mano , ed operi da per 
„ fe, ficcome Iddio le ifpirerà , altrimente feguiteranno tra di noi'i 
„ contraili, e non concluderemo mai cofa alcuna di buono . Bifogna 
„ replico , che fi metta in titano tutte le carte , lenza tener conto di 
„ ninna fcrittura da noi fatta ; non dell’ Affemblea , non dell’ elezione 
„ de’Gonfultori e Rettori, e fe Voftra Eminenza vuol mutarmi dall’ 
,, officio di Rettore Maggiore faccia quel che meglio le pare avanti a 
„ Dio . Io altro non defidero. , che veder rimetta in piede la povera . 
,, mia Congregazione , e quello è 1’ unico modo di rimetterla . Non . 
„ ìflia alfentir niuno; e feriva a noftrò Signore quello che meglio le 
„ pare, per poter rifufeitare quello morto. Io retto pregando la Vergi- 
„ gine Santiffima , che l’ajuti a fuperare tutti gl’intoppi . Ho ordinato 
,, a rutti che non fi partano punto da’cenni di V. E; ; e baciandole 1’ 
„ orlo della fagra velie, retto umiliandomi ”. Tanto pensò Alfonfo • 
ma predominando l’inferno, tutto fu opera perduta. Ognuno giudican­
do da fe, qualunque fodero i progetti del favio Cardinale , niuno fi 
uniformò alle di lui peniate •

Nell’atto che Alf»nfo vedevafi in Napoli tutto follecito tra un *
tnate di amarezza , per rimetterli la Regola , in Roma gridava!! al cal­
vario contro di lui . Avanzando i paflì il Procuratore , e non ettendo- 
fi in Roma chi refiftere gli potette , caratterizza per un ladrocinio di 
Efefo la tenuta Afsemblea. Rapprefenta Alfonfonuovamenteintrufo contro 
ogni legge per Rettore Maggiore : così nulla 1’ elezione già fatta dei nuovi 
Consultori, chiede, ettendo tutto irregolare , non fiano moleftatele Cafe dello 
Stato da’Superiori del Regno come non legittimi. Tali furono i fuoi ri­
clami, e le fue rapprefentanze che fu fpedito ordine a quattro di Agofto in no­
me del Papa all’ Eminentiffimo Banditi in Benevento , ed a Monfignor 
Giacobini in Verdi , che non fi efeguifea niun ordine fia per ri­
mozione d’individui dalle Cafe dello Stato , fia per tutt’ altro che 
comandato venitte da’ Superiori del Regno . Vale a dire che fi tolfe 
Alfonfo dal numero de’viventi. Ottenuto quello , e non avendo con 
fe il Procuratore gli animi di tutti i Soggetti per ribellarli da Al­
fonfo , ottenne ancora in nome del Papa , che niuno ardiffe lafciar 
le Cafe dello Stato, e ritirarli in quelle di Regno . Alfonfo fentendo 
in confu'b previdenze del Papa nelle Cafe dello Stato, chiama fubito, 
volendoli informare, i più anziani da Benevento, e da S. Angiolo ; e 
fe gli rifpondp con effer tenuti, non ettendo legittimo Superiore . Ca-

■ ■ • - la
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la la teda , avendo ricevuto quello complimento , il povero vecchio , 
adora umiliato le difpofizioni di Dio , tace , e non dice parola in con­
trario . Tali però efler dovevano le fue interne afflizioni , ed in tale 
conflitto ritrovarli collo fpirito , che affalito fi vide fui principio di 
Agofto da due infulti nella teda ; e tali che dubitar faceano di fua vi­
ta . Piangevamo noi , vedendo la Congregazione in sì critiche circo­
danze . Non cosi Monfignore . Uniformato al divino volere , fenza 
punto anguftiarfi, anzi confortandoci, afpettava con tutta pace la mor­
te • Iddio però riferbato 1’ aveva ad altri nuovi travagli.

Guadagnato eflendofida’ Statifti in Sagra Congregazione 1’ animo di quei. 
Koainentiffimi , ma fenza individuarci l’inganno di Alfonfo , le fue ret­
te intenzioni, e in quali dure circoftanze ei fi folle, a* quattro di Luglio 
umiliandofi fupplica dal Procuratore , rapprefenta , ma non fu vero , 
che eflendofi accettata, e porta in pratica nelle Cafe di Regno il Rea­
le Regolamento , ed ertendo rertate le Cafe dello Stato fenza legittimo 
Superiore, cerca come neceflaria , la convocazione del Capitolo , o al­
meno un Prefidente per quelle quattro Cafe. Circofpetta la Sagra Con­
gregazione , non venne a tali economici efpedienti per le Cafe dello Sta­
to fenza prima metterli a giorno degli afferiti inconvenienti . Inccm- 
bensò per tanto Monfignor Internunzio in Napoli , in data de’ iz. 
Agofto che fegretamente s’ informafte di tai vicende di cofe , e ri­
ferire . Così per mezzo di Monlignor Internunzio venne ordinato a 
Monfignor Liguori dall’Eminenti (Timo Caracciolo di voler trafmettere 
in Sagra Congregazione tutti gli Atti fabbricati nella tenuta Affemblea, 
e con dirtinzione rifcontrarlo di tutto.

Ecco Alfonfo in altro nuovo imbarazzo. Ordini troppo aftringen- 
ti, com’è noto, vi erano in tal tempo della Corte di Napoli di non 
avanzarli carta in quella di Roma . Non Capendo Alfonfo come rital- 
verfi per ubbidire al Papa, e non mancare al Sovrano, confuta com’era, 
refcrirte a* 24. Agofto, così configliato da altri, che per Novembre de­
clinato avrebbe in Roma due de’ fuoi , per informarlo a voce .“Da 
„ Monfignore Uditore intenderà Voftra Eminenza tutto quello mi visn 
,, permefCo in rapporto ai di lei veneratiflimi comandi . L’ età mia di 
„ ottantacinque anni , e la congerie di- molti mali che (offro , (pero 
„ che meritar vogliono compatimento dalla di lei benignità , SÌ per lo 
„ ritardo di quella mia umiliflima , che per le dimandate notizie . Su- 
,, bitochè la ftagione fia propizia per viaggiare , manderò uno , o due 
,, de’ miei Fratelli, affinchè colla viva voce dileguano le nebbie ,cheofcurano . 
,, la verità,? fi rifchiarino meglio le cofe .Soggiunge, e dice: Non attendeva in 
„ quella mia etàun regalo sì diftinto. dai miei . Ringrazio Diobenedetto , 
,, che non mi abbandona colla fua grazia , come meriterei . E colla 
» venerazione che debbo , baciandole il lembo della Cacai porpora , rac- 
. »
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credendo giuftificato ^flfonfo , [paglia delle' graziò Pontifi- 

non riconofce quefie Cafe di Regno per membra della
Pio PI. , non <

eie , e più
Congregazione , nè ^dlfonfo Superiore della medefima . £ 

deftina un Prefi dente in quelle dello Stato.

Efpiraya A1 Ionio , credendo fofpefe le cole in Sacra Congregazione, 
e che informato il S. Padre colla gita de’Cuoi in Roma , folle 

per reintegrare le fteffo , e quelle Cale di Regno nella priftina Cua gra­
zia , ma reflò ingannato. Iddio , che difpoflo aveva volerlo fommerlo 
nel più alto mare delle afflizioni , perniile che preflo del Papa preva- - 
luta non folle la fua innocenza . La dilazione ricercata apprendere non 

1 „ ' ' fi fe-
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,, comandando me miferabile pollo in anguille si gravi', ’e P Opera , 

che co.n tanti- lucori , e flenti , che coll’ojuto del Signore , ho lla- 
„ bilito. “

Cpnfiderando nel tempo iftelfo 1’ afflitto vecchio che in Roma 
prender li poteffe in mala parte la richieda dilazione , follecito a’ 28.' 
Agodo.cosi configliato riferì- in accorcio all’Eminentiflìmo Caraccio-* 
lo il gra\e emergente in cui ritrovavafi , le dure circoflanze , e 1’ ina­
bilità fua. a potervi riparare.- “ Ritrovandomi io nell’ età cadente di' 
,, nnni <>Ztantacinque , ed attratto nella pedona , volefle Iddio, eì di- 
,, ce ; e non folli llorpio, perchè potrei parlare col Re, eflendo 11 or-, 
„ pio non pollo , e fo una vita molto afflitta. Avendo individuate le 
„ cole , a feorgendo.foggiunge-, che ora la maggior guerra me la 
w fanno alcuni de’noli ri , Ipecialmente della Cala di Frofinone , i qua* 
„ li vorrebbero veder divifa la Congregazione .con due Rettori Mag- 
„ gieri. A me poco importa ,. perchè vicino alla folla-ma mi dilpia- 
,, ce in tal modo veder ruinata la Congregazione . Prego 1’ Eminenze 
„ voflre riparar quanto poflbno quella ruina, col non permettere la 
4,,divifione, e baciando umilmente le loro fiacre porpore , e raccoman- 

dando alia loro protezione l’afflitta mia Congregazione, e me mife- 
„ cabile nel mezzo di tante anguille . “

. Compaflionando Monfignor Bergamo, Vefcovo di Gaeta, le gravi 
anguille , in cui ritrovavafi Monfignor Liguori , ’ e conofieendo quanto 
l’Inferno machinava a danno della Congregazione, e delle Anime , non 
mancò a .5. .Settembre rilevare anch’etto all'Eminentiflìmo Caracciolo 
T innocènza di Alfonfo , e lo fiato delle cole , fupplicandolo nel tem­
po ifteflb- voler fofpendere qualunque provvidenza , ed aflìcurandolo , 
che qon avrebbe mancato Monfignor Liguori far conofcere la rettitu­
dine del Tuo peniate-, e la necellìtà del Tuo operare.

T OC A ,P I L O
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fi fece dal Procuratore, che per una gabbola • e che prende vali tempo 
da Monlìgnor Liguori per elfere a capo de’Tuoi difegni , ed eludere le 
Pontificie determinazioni . Moltiplicando le fupplich’e in nome delle Calè 
dello Stato , e mettendo in nuovo afpetto il grave reato di Alfonfo , e de’ fuoi , 
lo flrapazzo fatto della Regola , con anche il difordine , che per mancanza di un 
Capo, regnava nelle Cale dello Stato, infide, e fa premura per un Su­
pcriore interino . Il maggior fuoco bensì , come Alfonfo erali fpiegato, 
non facevafi , che dalla Cala di Frofinono . Quella Cafa , che per ali­
mentarla Monlìgnor Liguori mefi prima venduto fi aveva le quattro 
pofate , che non per fe, ma per ufo de’forefiieri confervava ; ed era in 
procinto, come fi fpiegò, privarfi del rifioro della cioccolata , c venderli 
la carrozza per follevarla .

Tanto fi ottenne dal Procuratore , quanto fi volle. Ingrandirono bensì 
i delitti a danno di Alfonfo anche i difgulli, e troppo gravi-che allora 
palfavano tra quella Corte , e quella di Roma. Mal informato Pio VI., 
c non vedendoli in Roma niuno de’nofiri , (limandoli zelo nel Procuratore 
ciocché era livore , più non riconofce quelle Cafe di Regno per mem­
bra della Congregazione; fpoglia Aìfonlò di ogni autorità ; e delfina 
Prefidente nelle Cafe dello Stato il P. D. Francefco de Paola . Troppo 
profondi fono i divini giudizj. Chi mai avrebbefi creduto Monlìgnor 
Liguori poco ofiequiofo alla Sede Apollolica , e come tale depollo , 
condannato, e privato colle Cale di Regno delle grazie , e di tutte le 
Apolloliche beneficenze? A 22. Settembre, giorno memorando per Al­
icelo, e per nei , forti il colpo fatale. Cosi in data de’ 25. Monfignor 
Carafa ragguagliò in nome del Papa 1’Emiuentillimo Banditi in Be­
nevento . ■

“ La Santità di noftro Signore, volendo provvedere di legittimo Su-, 
periorè le Cafe della Congregazio.ne del Santiflìmo Redentore di cotefta 
Diocefi, e della Diocefi di Veroli, nell’udienza accordata all’infraferitto 
Monfignor Segretario della Congregazione de’ Vefcovi, e Regolari li 22. 
del corrente lì è benignata deputare in Prefidente delle medefime a be­
neplacito della Santità fua il Padre D. Francefco de Paola , attuai Su­
periore della Cafa di Frofinone , Diocefi di Veroli del medefimo Ifti- 
tuto , dandogli tutte le facoltà necelfarie., ed opportune , perchè a te­
nore della Regola e Cofiituzioni dall’ Illituto della Congregazione 
del Santilfimo Redentore approvato dalla Santa Memoria di Bene­
detto XIV. con fuo Breve ad Pajìoralis Dignitatìs fafììgium de’ 25. 
Febraro 1749- efid D. Francefco de Paola prefieda al governo di dette 
Cafe e loro Individui in luogo di quello, eh’ effendo Superiore 
giore di detta Congregazione ha coi fuoi feguaci adottato un 
fifiema cfienzialmente di.verfo dall’ Illituto profeffato, con 
èfler membri di detta Congregazione, e godere le prerogative e gra-
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zie alla medefima concedute dalla Santa Sede . Lo partecipo a Volita 
Eminenza , acciò fi compiaccia comandare in Pontificio nome a tutti 
quell’ Individui della l'udettaa Congregazione efiftenti nelle Cafe di co- 
tefta Diocefi,non lòlo che onninamente offervino le Regole , e Coflitu- 
zioni approvate dalla Santa Memoria di Benedetto XIV. fenza ammet­
tere alcuna mutazione fecondo gli fu fcritto d’ordine Pontificio, ma in 
oltre da qui avanti , e fino che farò diverfamente ordinato , debbano ri- 
conofcere per loro Superiore Maggiore il detto Padre de Paola, Prefiden­
te deputato dalla Santità Sua, ed al medefimo preftare la dovuta ubbi­
dienza a tenore delle fudette Cortituzioni . Non altrimenti fu fpedita 
altra lettera in Veroli a Monfignor Giacobini.

Non ebbe più che pretendere il Procuratore per veder Alfonfo fom- 
merfo in un mare di affanni. Denigrato lo vide pretto il Papa , come 
refrettario dalla Sede- Apoftolica ; decaduto egli ed i fuoi da tutte le 
grazie Pontificie* deporto dall’impiego • ed in Regno ruinata un Opera 
di tanta fua gloria. Fertofo tra gli-ertri di fuo compiacimento parte 
ne . diede del ferale decret^ a mezza Roma . Scriife e refcrifle in 
Regno a varj amici - nè laiciò mezzo per divolgare da per tutto Alfon­
fo Liguori mal veduto dal Papa, e decaduto da tutte le grazie Pontificie.

Non contento il Procuratore veder Alfoolb umiliato, e denigrato in 
Roma , ed in Napoli , ardendo di zelo , veder voleva che annientate fi 
forteto quelle Cafe di Regno, e pèrduta la memoria. Referitto ottenne 
«Ila Sacra Penitenziaria , che più non elìdendo la Congregazione nel 

■ Regno, udienza non fi dafle per qualunque fupplica che da'noli ri come 
Congregati fe le dirigerti:, ed irrite fi dichiaraffero le facoltà anteceden­
ti. Altro foglio girar fece della medefima Sacra Congregazione a tutte 
le altre Congregazioni , rincontrandole, che in Regno più non elìdeva 
la Congregazione de’Sacerdoti Milfionarj , detti del Redentore . Ogni 
parto di quelli era un tripudio per erto. Ammirandofi da tutti quello 
fuo zelo, fi vede, dicevano non pochi Prelati, con qual impegno fo- 
ftiene quello buon Padre l’onore di Dio , ed i dritti della S. Sede.

. ■ Così .avanzate non credendoli in Regno le cofe prefiso il Papa , 
venn’ io col P. D. Salvatore Gallo dertinato in Roma .- Vi giunti a’ 
24. Settembre, giorno di Domenica j ma il Venerdì era fucceduto -jl 
colpo. Afflitto per quella data provvidenza mi fi dimollrò il Procuratore. 
Mezzo non ho lafciato", mi difse, per difingannare il S. Padre , e far 
prefente a. tutti l’innocenza di Mónfignor Liguori: ma il Papa 1 ab- 
bomina , e. non può fentirlo nominare . Quello,che ho fatto nella Con­
gregazione de’ Vefcovi , e Regolari Iddio lo fa, nè vi-è mezzo per 
difingannare quei Eminentiflìmi , che Monfignor Liguori è flato in­
cannato,-ed è innocente. Tutto cuore mi fi dimoftrò per garantirmi;

ma
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ma di foppiatto attraverfavami ogni pafito. Unito con efso fui da Mon> 
fignor Caraffa, e . dal Profegrctario 1’Abbate Zuccari . Quelli ir» vcdcA 
mi mi dille: Monfìgnqr Liguori è fc'S° dall' Iftituto . Non potei far 
nienteefsendofi chiufa la Sacra Congregazione , e gli Eminentiflimì in 
villeggiatura. Amore, e tenerezza per Alfonfo dimoftrommi Tempre il 
Procuratore. Il fuoco però è tale che non può nafconderfi. Più non po­
tendo fingere, fmafcherandolì un giorno, non ebbe ritegno vomitarmi 
un mondo di veleno ; e dirmi trionfando : S'i ha giocato l' editare .Que­
llo era in fenfo fuo il maggior male che fatto gli aveva « Vale a due, 
che prefo avevaio di mira vivo, e morto.

Picciolo non è il fondamento ,che fu quello afsalto da darli ad Alfon­
fo , fatto vi aveva f Inferno. Ritornata in Nocera , perchè di fera, non 
lì lìirnò farne intefo del colpo fatale il povero vecchio . Apparecchian­
doli la mattina per la Comunione , e per affiflere alla Meda , il Pa­
dre Villani gli diede parte dei ferale oracolo. Reda di gelo Alfonfo, 
adora con iommiffone di fpirito le Pontificie difpofizioni , c col cor­
po viepiù, inclinandoli diffe •• Io voglio foto Dio : bafla che non mi man­
ca la grafia di Dio. Il Papa così vuole, benedetto /ìa Dio . Più di 

-quella non diffe, feguitò con pace il fuo apparecchio , affiflette alla 
Mcffa . e riltoroffi colla Santa Comunione. <•

Non poteva il -demonio reftar delufo , e lafciarlo in pace. Fat- 
to il rendimento di grazie ufcì al foli.to in carrozza . Infultando la 
tentazione facevagli vedere, che Iddio per i fuoi gravi peccati diflrutto 
aveva la Congregazione ; eh’ effo e non altri era caufa di tutto ; che 
Iddio avevaio abbandonato, e che più per effo non vi era fpera nza di 
i'alute. In quello conflitto fi umilia, e confonde -, rintuzza la tenta­
zione , e dilatando il cuore fa ricorfo alla confidenza •- La tenta­
zione però facevagli vedere inganno l’umiltà , e prefunzione la fpc- 
ranza . Prevalendo la fuggellione che tutto era effetto della fua ingra­
titudine, altro cfpediente non gli fi prefenta, che la dif perazione. Sgo­
mentato 1’ afflitto vecchio affretta il ritorno, in Cafa , e come giunge 
in porteria, prorompendo in un pianto di rotti (fimo, comincia a grida­
re : sfatatemi , ebe il demonio mi vuol di/perato , aiutatemi che non va­
glio offendere Iddio. Solleciti a tal fpettacolo-, occorrono i Padri Vil­
lani , e. Mazzini, gridando Tempre Monfignore : aiutatemi, che il de­
monio mi tenta di difperagione. Afflitti corriamo tutti alla fua ftanza 
Vedendoci, piangendo ci diffe; Per i peccati miei Dio abbandona la 
Congregazione. idratatemi che non voglio offendere Dio ; il demonio mi 
■vuoi far difperare. Amaro'fu il conflitto / ma rincorato dai Padri 
Villani , e Mazzini , che tutto era opera del demonio , che Iddio ' 
non abbandona 1’ innocenza, e che protetto avrebbe 1’ Opera Tua. Co- 
aX confortato Te refpirar$~ fi vide collo fpirito, col corpo efinani-

F a to
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to rodò , è quali cadavere. Svanita la tentazione, volgendoti a! Cro- 
cififlb ed a Maria Sàntiflima tutto lieto ripeteva : Madonna mìa vi 
ringragio, voi mi avete aiutato ; aiutatemi Mamma mia : Gesù mìo 
fperanga mìa, non conftmdar in aternum .

La fera, effendo entrati da lui dopo tavola, lo ritrovammo total­
mente ferenato. Il demonio , ci difle, mi ha tentato tutt’ oggi di difpe- 
ragione , ma la Madonna mi ha ajtaato , e per gragja di Dìo non ho , 
fatto verun atto di fconfidenga . Non è che quella tentazione di tempo 
in tempo mancafle di aflifterlo . Il demonio non milafcia ,dille un giorno 
al P. Villani, ma io non voglio dar difgufio a Dio - Gesù Crifio, e l* 
Madonna mi hanno da ajutare.

In feguito difeorrendofi dai noftri di quelli anfratti , Alfonfo 
troncando la parola, e ripetettolo in varie occalioni, il Papa, diceva, 
tosi ha filmato : Benedetto fta Iddio .• l'elonià del Papa, volontà di Dio. 
IL Sabato fulseguente, cadavere qual era , non lafciò calare in Chiefa , 
e magnificare al folito con tutta pace le glorie della Vergine. Pregate 
Gesù Crifio , e Maria Santijfima , difle al Popolo , per la nofira Con­
fregagione , che rattrovafi in gravi travagli : Pregatili che ci faccino 
fare la loro fantijjìma volontà , e che loro non fi dia dì [gufi o .

Sapendoli da Mònlìgnor Bergamo in Napoli così grave anguilla, in 
cui Alfonfo ri trova vafi , lòliecito fi portò in Noterà, Amavalo Monfi- 
gnore Bergamo, con tenerezza di figlio. Raccontandogli il povero vec-t 
chio, e vi era io prefente, la paflata tempefta , il demonio, Monfignor 
mio ,• gli difle piangendo, mi voleva far difperare • mia Mamma mi ha 
riputato p ed alzando la voce quafi feottato , non finiva ripetere..- Ma 
Mamma mi aputaco . Non ho fatto , Monfignor mio , niun atto di 
feonfidenga , neffuno .- Mamma mi ha a/utato • ed in quello dire, vede- 
vafegli nel volto un mifto di /pavento per il pericolo pafsato , c di 
allegrezza per averlo fuperato .

Compatendo Monfignor Bergamo l’amarezza così grande, in cui 
Alfonfo ritrovavafi, e non fapendo come raddolcirgli la piaga , pensò 
portarli da fua Eminenza in Benevento , per vedere cofa potevali fare 
perchè fulfiftefse in Regno 1’ Opera delle Mi (fi orli. Mi ci accompagnai 
aoch’ io . Indifferente non fu 1’ afflizione di quel Savio Porporato . 
Sentendo la cataflrofe delle cofe pianfe anch’ efso. Difse che per allora . 
jnon conveniva qualunque fupplica al Pppa, o altro pulso per Rotai , 
perchè ftimavalo dannofo , non che utile .
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(») Manca, con mio dolore , quella lettera di Alfonfo al Prefidente, perchè dif- 
perfa in Frofinone colle altre carte tra i gravi emergenti , che quella Cala ha foffer» 
ti, entrate le armi Francefi .

Rictnofce alfonfo fuo Superiori l'eletto Prefi dente : /offre con 
1' abbandono de' fuot : adoprafì coll' Eminentiflimo Banditi 

per ricuperar/! la grafia del Papa ; e 
%ele per le fante Mijjìoni.,

P IC A T O

Z—'Orrifpofla la grazia , ha quello di proprio, che moltiplica le forze. 
K_x Altra vittoria abbiamo in Alfonfoche feoraggiò l’Inferno . Riflettendo 
che nelle Cale dello Stato per volontà del Papa fuflilleva la Congrega­
zione, uniformando il fuo al di lui volere, con atto generofo fuo Su­
periore riconofce il Prefidente de Paola ; e non efitando rifolve andar 
a morire da fuddito nella Cafa di Benevento . Materia di rifo , 
dolore fu per noi tutti tal rifoluzione, vedendofi cosi attratto, e 
ridotto. Comunque dal P. Villani , e da altri rapprefentata fe gli fofse 
la fua impotenza , oflinato perfilleva a voler partire. Rapprefentandofe- 
gli , che non efsendofi abbandonata la Regola, la Congregazione anche, 
fufiifìeva nel Regno, non fi arrefe Alfonfo: Comunque fta, ei difse , 
il Papa non riconofce quefle Cafe per Cafe dell' Iftituto. Un folo motivo fe 
darlo in dietro, ed è, eh’efsendo egli perfona ben nota , un tal pafso 
fatto avrebbe del remore in Napoli , e cagionar poteva non indiffe­
rente difturbo tra il Re , ed il Papa . Quell’unico riflefso di vederli 
amareggiato il Papa fe lo arredò , non lo pofe in pace . Solle­
cito fcrilse all’eletto Prefidente. Si pretella fuo fuddito , ed elfer pron­
to a portarli in qualunque Cafa dello Stato; nè fi vide fereno , fe dal 
medefimo, comandato non fe gli fofse di trattenerli in Nocera , ed aver­
lo per Congregato (a).

Due volte , come dilli , avevafi egli profetizzato quello fuo detro- 
nizzamento. La prima in Arienzo nel 1774- allorché dubitandoli dai 
nollri fe dal Papa era per accettarli la rinuncia del Velcovado , dille , 
che farebbefi accettata , e che in Congregazione morir doveva da fud­
dito . La leconda allorché nel 1776. trai bollore delle liti fi dubitava 
che morifle . Se non fi capì il miHero nè la prima , nè la feconda 
volta, fi capi ballantemente in quella dataemergenza . Adorò A Ifonlo con 
fommeflione di cuore la Pontificia determinazione: e qual fuddito in 

fe-
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fcguito ebbe Tempre pel Prefidente de Paola rifpetto, -e tutta la fubor* 
dinazione. ' 1

Fulmine in Regno fu quella provvidenza del Papa , che atterrò , 
non che fcotette le Cale'. Se tempo prima volo di Soggetti cravi (lato 
da quelle a quelle di Benevento, e S. Angelo, fatto noto il decreto 
del Papa , depopolate rollarono quelle di Regno. I più olfequiofi per Al- 
fon/o, venendo da lui per configlio, altua rifpofta non dava : Ubbidite, 
al Papa ; ma ve ne furono , che non curandolo , abbandonando il Re­
gno , -portaronfi nello Stato. Altri nella temprila naufragarono. Veden­
doli fciolti , e credendofi non tenuti alla profefifione già fatta, voltan­
do le fpalle alla Congregazione, ritiraronii nel fecolo vale a dire, che 
Alfonfo con doppia amarezza defolate vide quelle Cale, ed egli non 
curato, mal veduto, e pollo in abbandono.

Indifferente non fu la Giullizia di Dio con quelli naufragati . Uno, 
tra gli altri, educato da figliuolo , ed amato con tenerezza da Alfonfo, 
ma attaccato al P.. Majone , e compagno , ribrezzo non ebbe amareg­
giarlo . Gloriofo fe ritorno in propria cafa . Fu Canonico nella fuà 
Cattedrale, e difponendo del Vefcovo , ogn’ impiego onorifico fu per 
lui. Io però non fo come paffavala con Dio . Il fatto fu , che chia­
mato all'improvifo alla reddizione de’conti, una mattina, ed in età 
piuttofìo giovanile , morto fi trovò nel proprio letto., Ommetto altri 
difgraziati per non affliggermi di vantaggio .

Dififi che non voleva Alfonfo la morte del Padre Majone, ma che 
conofcendo il fuo fallo , umiliato fi foffe innanzi a Dio , e perfidilo 
in Congregazione , nè lafciò mezzo per guadagnarlo* a Gesù Cri(lo._, 
Succeduta la cataflrofe di tante cofe , la Congregazione ruinata, ed Al- 
fonfo depr.eflb , ed umiliato , fpirito non ebbe di ritornare tra di 
noi. Non mancò Alfonfo , volendo metterlo in falvo, più e più volte 
richiamarlo , ma orecchio non diede alle paterne premure. Vedendoli 1’ 
oftinazione, fe gli fe fentire per mezzo di pubblico Notajo , che fra 
tanti giorni, o fi ritiraffe in Congregazione, o avevafi per efpulfo. Co­
sì terminò la dolente fioria . Avvilito ed efecrato da tutti ritirolìi.ma con 
fuo poco decoro, difimpegnando affari e fervendo in cafa di un Barone; ' 
e prelTo di quello, ed in età immatura vi lafciò la vita. Piangeva in 
morte , defedando il fuo operato, la propria difgrazia ; e fpero che con- 
feguito fi abbia da Dio quella mifericordia che defiderava .

Non difpiaceva ad Alfonfo il fuo detronizzamento ; e fe fentiva pena 
per il travaglio di tante Cale così afflitte , maggiore era quello , che foffri va 
confiderando il difgullo, che ne provava il Papa, ed egli, come col­
pevole , guardato con .occhio fevero dal Capo della Chiela, che come fi­
glio oflequiava. Il Papa ftà in collera con noi , così al P. Prefiden- 
« le agli 8. di Ottobre . Se fapeffe che fumo flati in pericolo di per*

», d®*



tra quelli anfratti ricorrette alla pro­

duella in
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„ dere tutto , certamente non mi condannerebbe . Spero , quando farà 
,, tempo fargli fapere il tutto , fupnlicarlo della grazia , e la fpero ■ 
>> mentre mai mi fono feordato dell’affetto, che ha Tempre avuto ver- 
» lo me miferabile ; ed io fpero vivere , e morire ferve fuo fedelini- 
n mo, e della S. Chiefa ., “

Afflitto qual’era di nuovo tra quefti anfratti ricorrette alla pro­
tezione dell’ Eminentiffimo Banditi . Pregollo voler far prefente al Pa­
pa la fua grave anguilla , e quella in cui fi ritrovavano tanti Individui, 
privi tutti delle di lui beneficenze. Egli medefimo avendo fatto una 
dolente iftoria delle vicende, e troppo critiche, che dal fuo nafeimen- 
to lofferto aveva la mifera Congregazione fino ‘a quelli ultimi 
tempi , ne formò lettera al Papa da firmarli dall’ Eminentiflimo Ban­
diti . Fè prefente tra l’altro il gran bene, che la Congregazione face­
va in Regno , ed in Sicilia , e la fcarfezza che eravi di Opera; • che 
ogni anno arrivavanfi a fpedire le fei , e fette compagnie di Mifliona- 
rj ; e che girando per otto meli continui facevanfi in tutte e due i 
Regni fino a cinquanta e più Miflìoni . Quello ed altro egli pofe 
in veduta de) Papa. “ Per tre giorni, ho dentato, cosi a io.Novembre 
,, al P. Cajone in Benevento , per teffere queda lettera , che va al Pa,- 
„ pa, e fpero gli vada firmata dal Cardinale. Noi , foggiunge , per 
„ mezzo del Cardinale abbiamo la fperanza del favore del. Papa . Sta 
„ fera fò cominciare qui in Nocera una novena di nòve Pater , ed 
„ v4z>e da tutta la Comunità , per il buono effetto di quella lettera . 
„ Venerdì manderò in Napoli a far fare una novena dalle Cappuccinel- 
„ le di S. Francefco . Benedico V. R. e tutti , acciocché raccomandia- 
,, te a Dio l’affare. Solo per via di orazioni fperiamo averlo favore- 
,, vole- e qui in Regno ho fatto dire una Meffa cantata in ogni Ca- 

' „ fa per la fteffa grazia. “
Sofcriffe , e mandò il Cardinale come fua la lettera di Alfonfo : ma 

come la verità accodava!! al Soglio Pontificio , cosi dalla calunnia 
venivane ributtata. Fu rimetta la lettera in Sacra Congregazione. Fat­
iche intefo il Procuratore, e fempre più infierendo contro Alfonfo , fo- 

• {lenendo la divifione, nuovi cavilli non gli mancarono per farlo inde­
gno-di qualùnque grazia. Avendo Alfonfo mandato dal Cardinale . “ 
„ Defidero fapere, gli fcriffe a’15. Gennaro 1781., fe in quefia rifpo- 
„ da vi fta per noi qualche fperanza . “ Sofpettando amarezza , non ve­
dendoli prevenuto dal Cardinale, “ io vorrei , foggiunfe , parlare a di- 
„ rittura col Papa, e vorrei, mi diceffe, che abbiamo da fare per ri- 
» cuperare la fua grazia - Noi diamo con una confulta contraria del 
Fifcale di Leon, e quella confulta ancora pende. Pretende che- il -Re 
didrugga affatto le nollre Cafe, dicendo che noi abbiamo la Bolla dì
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rilpoOa , che confolato 1’ avefle .

.al medefimo Prefidente de Paola. “ Il Papa fta in collera
„ Vorrei fapere gli feri (Te , cola avrei da fare. Vorrebbe, che ributtaf- 

'’i ne cavareflimo, fe non 
perdere anche la grazia del Re , ed eflere difcacciati dalle quattro

r » a dirittura al; Pa- 
noi proibito fcrivere
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Benedetto XIV. Polle quelle cole , noi ehe abbiamo da fare per con­

tentare il Papa . Anche ci ha fopprelfo le facoltà, che avevamo del­
la Penitenzieria , ed appena ci reftano quelle che ci concedono i Ve- 
feovi . Ci vediamo caligati fenza delitto . Torno a dire che cofa noi 
abbiamo da fare per ricuperare la grazia del Papa. Intanto la Congrc» 
gazione è reHata divifa , e con tal divisione non può far più quel bene 
che prima faceva. Prego Voflra Eminenza darmi animo , e configlio . “ 
Animo gli diede il Cardinale per uniformarfi al volere divino, ma non 
rilpoda , che confolato 1’ avefle .

Rivolgevafi per configlio il venerando, ma afflitto vecchio anche 
i con noi •

,5 fimo il ricevuto Regolamento, ma con ciò cofa
,, pCIMVIV ’---- ---------- -- - ---------- --

Cafe di Regno . Io da molto tempo avrei fcritto 
,, pa , ma come facciamo , che dal Re viene a r~ 
„ fenza la confulta precedente della Camera , e poi confermata dal Re» 
„ E’ ben noto al Papa da quante proibizioni noi ci vediamo ftretti ; 
„ e con tutto ciò il Papa ci mantiene in fua difgrazia , fapendo che 
„ noi non abbiamo alcun modo di aiutarci. Vi prego fcrivermi, edar- 

\ „ mi qualche lume, perchè io non io che mi fare. Non ho perduto 
„ però la fperanza in Maria -Vergine , che mi ajuti, e metta in carni- 
„ no quella povera barca così feonquaflata.

Quello, che in quelli emergenti faceva in Alfonfo più fenro e meraviglia 
fi è il non farli mai interprete della volontà del Papa. Afflizione erano per 
effo non la propria depreffione , ma i Privilegi e le facoltà perdute per le Mif- 
fioni. Tanti tra di noi non mancavano foftenere non eflernoi decaduti dalle 
grazie Pontificie. Se il Papa , dicevano , intende coloro che lafciato 
hanno la Regola , e non eflendofi da noi lafciata , come condannar può 
il S. Padre chi oflequiofo gli vive. La ragione perfuadeva ; nè la fen- 
tivano altrimenti cofcii della n.oftra innocenza , Monfignor Onorati, Vi­
cario di Napoli , e Vefcovo di Troja , nè Monfignor Sanfeverino, Gon­
fi-flore del Re. Alfonfo, non ammettendo interpretazione , voleva fi ub- ■ 
bidifle. „ Non tocca a noi replicò più volte efler giudici . Chi ci fa 
„ giudici tra noi, ed il Papa.- caliamo la fella, cd ubbidiamo . Se il 
„ Papa ci ha feriti coi fuoi referitti, con un altro può fanarci . Bifo- 
„ gna ubbidire, e non facciamo interpetrazione. “ • .

Abbiamo che rilevar ci fece di vantaggio quanto cieco efecutore 
ei fofle delle determinazioni del Papa, e quanto aliena dal farne 1’in­
terprete . Querelandomi io in Roma con Monfignor Carafa quanto a tor­
to ci vedevamo privi fenza verun reato delle grazie pontificie . Mon- 

figno-
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fìgnore più volte mi dille •• voi chi vi ha tocccato {a)c'1l Papa non 
ha intefo dì vai, ni poteva intenderlo. Anche fondati fu; di quello .tan- 
ti de’noftri foftenevano non efier noi'decaduti , o che avvalerci poteva­
mo della facoltà che fi avevano. Infillendofi coll’afflitto vecchio, anche 
a motivo di confolarlo, lo comprendo , rilpofe,ma i Monfignor Carraia, 
0 non è il Papa che così parla. . .-i .

Modo a compatitone di noi Monfignor Afflitto , Vefcovo di Lettere, 
avanzò fupplica al Papa , rapprefentando la noflra coflernazione ,e cercando 
rifchiarimento per quelli , ed altri dubbj. Refcrivendo Monfignor Carafa 
in nome del S. Padre , cosi fi fpiegò : ,, Non avendo la S. Sede accor- 
„ dato le lue Grazie , Indulti , e Privilegi ad altra Congregazione 
„ del Santi (Timo Redentore, fe non a quei che feguono l’Illituto della 
„ Santa Memoria di Benedetto X[V. . fecondo la Regola inferita nella 
„ Bolla di approvazione , con legge che fi doveffe inviolabilmente of- 
„ fcrvare , tutti quei che non ’profefiano la ftefla Regola nella fua i«- 
,» tegrità e fenza aggiunta, o variazione , e feguono altro fillema , quan- 
„ tunque analogo alla medefima , e molto più eflendo foftanzialmente 
„ diverfo, non fono della Congregazione del Santiffimo Redentore , e non 
„ partecipano delle Grazie, Indulti e Privilegi a quella conceduti.1 Ma 
,, tutto ciò che operano full’appoggio dei medefimi contro le Sanzioni 
„ Canoniche, è per loro illecito, come lo è per qualunque altro che 
„ non abbia la lufinga di tali pretefli. ” Fu quello un altro fulmine 
che fini di fcoraggirci . Alfonfo , fentendofi ripetere volontà chiara del 
Papa, ne adora di nuovo le determinazioni ; ed uniformandoci al vole­
re di Dio , e del Capo della Chiefa , cafo non vi fu, che-di bocca pa­
rola ufeita gli folle di lamento , in fua difcolpa .

Quella privazione delle Grazie Pontificie, 
Miffioni, perchè in danno delle Anime, era quello 'che eftremamente
10 affliggeva . ,, Da Roma mi fi dà fperanza , cosi al Prefidente de Pao-
,, la, che il Papa fia per reftituirmi 1’officio di Rettore Maggiore . Il
,, colpo, che mi ha ferito, non è quello è fiata la proibizione delle
,, facoltà per le Miffioni , fenza le quali poco polliamo ajutare le Ani-
„ me. Quelle facoltà vorrei veder ricuperate per poterci ajutare fcam-

Tom.III, Q > . •>: > Cj,':bie-

(a) Si farebbe intefo cosi , come diceva Monfignor Carrafa , fe vi fodero flati 
dipartimenti della Congregazione in altri luoghi . Il fatto fi è , che effendovi de’graf­
fi dilfapori tra la Corte di Napoli, e quella di Roma , non volendofi unire fuoco a 

. fuoco, fui dubbio che Alfonfo non ricercalfe la' protezione del Re, fi formò ia gergo
11 Referitto, per così averli franca I’ ufeita. Pulitamente MonGgnor Carraia con que­
llo ritrovato fe ne sbrigava con chiunque . In feguito elfendo flati da lui i PP. ,D.

, Mattia Corrado, e D. Fra ncefco-Saverio di Leo, anche lor dille -.'Poi fletè Teologi. 
. 11 Papa cor»e poteva tener queflo di voi. Non era cosi lifeia la tela , come Monfit 

gnor la fpacciava, 1 ' . a •
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„ bìevólm'ente , ficcomc finora abbiamo fatto . ” Lo incarica ado- 
prarfi ; e nel tempo ideilo ne pregò anche il P. Cajone a volerfi per 
quello, portare in Roma. ,, Io fono inabile a partire , gli fcrilfe , e fe 
„ non folli attratto, già a quell’ora farei partito . E’ necelfario che V. 
„ R. vada, e vegga col Padre de Paola, fe potelfe dai Papa procurare 
,, la refiituzione delle facoltà . Ottenuto quello , avreflimo ottenuto tut- 
,, to. Io teneva uniti cento e fette ducati* ma per le tante fpefe fatte 

• „ non pollo prometterle alcuna fomma, mentre non sò fe vi fia rcllato 
„ niente . Ognuno di noi. bifogna che faccia per lo bene della Congre- 
„ gazione tutto quello che può ”.

Tra quella tempo ancorché fconfitto , dicìam cosi , e difarmato G 
. vedelTe , non mancò Alfonfo aver in mira le Miliioni. Non fi difanima; 
né la da per vinta al demonio . Siccome un vecchio Capitano dopo una 
gran rotta , radunando gli avanzi, fa fronte all’inimico : cosi egli , unen­
do i pochi Soggetti , che aveva, vuole che al folito fi ajutino le Ani- 

• me, e fi facci petto all* Inferno. Tra'quello tempo colle fole facoltà 
Velcovili, volle che attaccate fi fodero le prime piazze, e più bifogno- 
fe, dico le principali Città. „ Noi Regnicoli non abbiamo tralafciato 
,, dì fatigare, cosi all’ Eminentidimo Banditi nella medefima de’ i$. 
,, Gennaro. Si fono, fatte più Miliioni, fpecialmente Foggia , che vale 

■ ,, per quattro, mentre almeno durerà per un mcfe e mezzo, e (la ap- 
,, puntata la Milione di Nola, che anche durerà un altro mefe , così 
„ quella di Nocera, ed altre; ma fi fatiga fenza le facoltà della Pcniten- 
„ zieria , lo che apporta un gran danno a molte Anime. Supplico fug- 

gerirmi qualche Pentimento di follievo , mentre vivo troppo afflitto 
„ per quella burafca venutaci fopra.

r Se Alfonfo aveva impegno per le Miliioni, f Inferno aveva tutta la 
t-premura per attraverlàrle . La notizia elfendoli divolgata per opera del 
•Procuratore, che il Papa fentivala male con noi, e con Alfonlo , ri­
guardati non eravamo , che come la feccia degli uomini , carichi di 
cenfure, * delle Pontificie indignazioni - Tanti Vefcovi , avendoci per 

■‘lei Gnatici-, ribrezzo avevano di avvalerli delle nollre Miliioni • e fe i 
popoli .ci ricercavano, ributtavano lerichielte, e mettevano! in difcredito. 
.Tutto era lutto per noi , e per Alfonfo . Monfignor. Zuccaro, Vefcovo 
di Capaccio, richiedo per la Milfione dai Rcggimentarj di Pifciotta,ve 
1’ accordo refcrifle, ma per quei dello Stato Ecclcfiadico che fono rico- 
jiofciùti dal Papa per veri figli della Chiefa , e per la vera Congrega- 

< zio ne del Santi (fimo Redentore. Li Cioranilli , che fono in Regno, ef- 
•-‘Seridolì mollrati alieni dal Capo della Chiefa , fono fiati fpogliati di 
•''tutti li Privilegi , e facoltà che loro la Sede Apoflójica aveva concedo. 
G.-lddiò li dia lume, perchè concepifcano una 'volta in quale cattivo fiato 

Ria chi ha cercato fottrarli dall’ubbidienza dei Supremo Pallore , che
da
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da Grido ebbe il dritto di pafcere nel fanto ovile le pecore, e gli 
agnelli. Cosi i noflri venivano ributtati per novene ed altri efercizj , 
e da tanti nè anche gli Ordinandi fi mandavano più nelle nodre Cafe.

•Avanzando 1’ inferno i fuoi attacchi non falciava mezzo pervàder 
re in tutto toite dal mondo quelle Cafe di Regno. Eflendofi divolgato . 
il colpo fatale del Vaticano , chi per aflio compiacendoli , e chi mal 
informato , ma modo da rifpetto verfo la Sede Apoltolica , tutti con­
venivano , che quelle Cafe non potevano fùflillerè lenza fcrupólo ' Jet* 
fera, così ci fè fentire da Napoli pcrfona di riguardo, in. un adunan- 
za di Miflionarj Napoletani , tra quali uno coflituito in dignità Eccle» 
fiaftica , e che qui conta nel Clero difTe , che non aveva animo con­
figliare a qualche giovine l’entrare per Congregato nelle Cafe di Re­
gno. Un altro diffe : non sò come i- Soggetti delle Cafe di Regno ci 
polfono dare in cofcienza , dopo che Roma li ha fpogliati de’privilegi, 
facoltà, ed altro. - i j

In quale afflizione potevafi vedere in queflo tempo il povero Vec­
chio, ogni uno fe ’l figuri. Altro foflegno non aveva in quefli fuoi - 
travagli, oltre la meditazione della Pafiione di Gesù Crifto e delle co» 
fe eterne , che nel leggere , rileggere, e meditare la Vita del Beato Giu» 
feppe da Galafanzio anch’eflb tributato e pofto alle flrette negli ultimi 
anni. Tolto il tempo che dava ai noflri, ma per cole precife e neceC- 
farie, tutto il di più era in filenzio e nella ftretta unione con Dio . 
Non aiutandolo la vifla , perchè miope t vedevafi col libro pog­
giato alla fronte , e talvolta feguitare la lettura le ore intiere . 
Adorava i penfieri del Papa , anzi viveva gelofiffimo che non fi 
di cede parola in contrario, e molto più che non fe gli dafl*e amarezza. 
Avendo preintefo che taluni de’ noftri, perchè vedevanfi afflitti 
gliati, erano per informare il Re, e cercarne la protezione per quello che 
coi Statifli fi paflava , Alfonfo temendo disguflo tra le due Poteftà : 
„ Io non faprei affolvere da peccato mortale , fcriffe a’5. Gennaro 1781. 
,, al Padre Vicario Corrado , ognuno de’ noflri >. che ora facefle al Re 

qualche ricorfo . Prego Voftra Riverenza proibirlo efpreffamente , 
,,’Queft’oflfequio eh’ egli aveva pel Papa , ed in circoftanze per elio c»; 
_j, sì critiche, intenerivano ognuno. f- •
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.Ottieni %/tlfonfo dal Re , credendo dar gu/lo al Papa , i Giuramenti a 
< ' Dio di Povertà , Vita Comune, e Stabilità , ma opponendo/! in Roma

■ • ' il-Procuratore , defraudato reftò nelle fue fperan^e .
»• •»> .. .
' | ’Ra' la denfità .di tante : tenebre un raggio di luce, che confolò Al-, 

1" fonfo ,t rincorò anche i noftri . Compromeffo avevafi il Sovrano, 
come dilli , di-Tua reale munificenza fin dai 22. Ottobre 1779. in ra­
gione dell’efito felice, che in promuovere la Santa Crociata , follerò per 
avére le fatighe dei noftri . Benedetto avendo Iddio quell’ opera per 
ogni dove del Regno , Alfonfo volendo profittare della clemenza del 
Principe , avanzb.fii a chiedere non oro, ed argento, ma che i fuoi di 
ogni cola fpropriar fi poteflero , con fare a Dio Giuramento di vivere 
perfettamente in" Comune, ed in fanta Povertà , - con quello di Perpe­
tuità nella Congregazione. Si rifolvette a chiedere i Giuramenti a Dio, 
perchè Monfignor Cappellano non era per condifcendere ai Voti . Mag- 
giormente avendo rilevato, che Innocenzo XI. anche commutato aveva 
Bel 1684. a’Sacerdoti, e Chierici di S. Giufeppe , in tanti Giuramenti 
i Voti di Povertà Caftità., ed Ubbidienza . Credeva con quello incon­
trare il compiacimento del Santo Padre Pio VI., perchè la promelfa a 
Dio con giuramento minor forza del voto non .aveva, anzi maggiore, 
per ligare con Dio le cofcienze.
j r-Sicuro di efler compiaciuto così fcriffe a’a. Gennaro 1781. al 
Padre Cajohe in Benevento., Prego far raccomandare a Dio quella 
•„ grazia cercata al Re. Se l’avremo, come fperiamo, la noflra Congre- 
•,9 gazione muterà faccia-. Quando Roma intenderà quelli favori conceflì 
:,,! dal Re p.fpero a Dio che così la Sagra Congregazione , come il Pa- 
„ pa , non: avranno difficoltà ammettere, che la Congregazione fi uni- 
j, fca di,.nuovo". Noi» facciamo orazione: fatela anche voi ”.
. -H-Fatto intefo in Erofinone il Prefidente de Paola di quello , che 
■frattavafi in Regno;, francamente referifle ai 14. dello ftefib mele: 
„ Avendo il P. Tannoja fcritto a Monfignor Segretario-, che fi fofpen- 
deffie per due meli ogni palio in Congregazione , di confenfo le gli è 
accordato. Se veramente, ei dice, fi ottiene ciò , è finita la caufa , c 
fi verrà all’ unione ” ! Perchè pendeva la difculìione de’ carichi nella 
Reai Camera, ed uno di quelli era la queftua , che facevafi dai. noftri , 
Alfonfo chiefto avea in grazia poterli domandare in tempo di ricolta 
delle biade , e dell’olio qualche foccorfo agli amici , e benefattori .
' Umiliandoli la fupplica al Re , Alfonfo acchiudendola al Marche­
se de Marco , anche implora la di lui protezione . „ Signor Marchefe
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„mio venerati filino , cosi egli, Voftra Eccellenza per fua bontà, con- 
„ tra il mio merito, Tempre mi ha voluto bene. Sarei venuto di per- 
„ fona a Applicarla , ma ritrovandomi ftorpio fopra di una ledia, ed in 
„ età di anni otrantaquattro ,; mi veggo afflitto in vedere trattenuto il 
„ profitto,' che per la gloria di Dio, può fare la mia Congregazione . 
,, Non fapendo a chi ricorrere, ricorro a V. Eccellenza , che tanto ama 
„ la divina gloria, e fupplico voler leggere quello mio memoriate a 
„ Sua Maettà, acciocché colla fua carità mi porta confolare ; ed intan- 
„ to mi umilio a’ fuoi piedi quanto pollo ’’.

Coi mezzi umani non lafciò Alfonfo anche ajutarfi pretto Dio col­
te preghiere così dei nottri , che di varie Anime divote; e nelle Cale 
per nove giorni ogni fera volle che efpotto fi fotte il Venerabile all’ 
adorazione di tutta la Comunità, anche con varie preci che prefcriffe . 
Tutti i nottri fi pofero nello fpirito di penitenza , fi celebrarono mol­
te Mette, e fi allargò la mano in beneficio de’ poveri.,, Facciamo quel- 
„ lo fi può per averli l’unione , referitte Alfonfo al Padre de Paola . 
,, Se Dio ci vuote divifi , altro non potto dire, che fiat voluntar fua. 
,, Io Ilo col piede alla fotta. Se dopo la morte mia fi faranno due Rcr- 
,, tori Maggiori, la Congregazione anderà a finire. Parliamo chiaro . 
„ Ancorché non torniamo ad unirci , il paefe dove polliamo fare pii* 
,, acqui (lo di Anime, non farà Roma, ‘ma il-Regno di Napoli, cosà 
„ abbondante di perfone, ed amico di Mifiioni : te feguitiamo a dar 
„ nemici , la Congregazione non potrà feguitare a fare quel bene , che 
„ finora ha fatto. Del retto l’unica preghiera , che ora faccio a Dio li 
„ è, che fi adempifea quello, che più piace a Dio ”.

Non mancò il Re con fua clemenza accordare quanto Alfonfo ave- 
vagli chiedo. „ Informato il Re, così il Marcitele de Marco a’ 24. 
Febrajo 1781, dello zelo, e delle indifette fatighe , colte quali i Mif- 
fionarj da VS. Illudrittima ittruiti hanno prometta la pia opera della 
Crociata; e volendo dare un contrafegno del fuo reale gradimento , fi 
è degnato la Maeftà Sua accordarle la grazia delle tre dimande da lei 
fatte nella fua fupplica. Accorda, e permette, che i Miflionarj del fuo 
Ittituto giurino a Dio di vivere perfettamente in Comune , ed in Po­
vertà, fenza pregiudizio però del dominio de’proprj beni patrimoniali, 
e deli’ufufrutto dei medefimi . In fecondo luogo permette Sua Maettà , 
che li medefimi Miflionarj predino a Dio il giuramento di perfeveran- 
za nella Congregazione, ma da poterli rilafciare dal Capo della mede- 
fima per caule ragionevoli. Finalmente fi è degnata permettere, che i 
'Miflionarj in tempo della ricolta delle biade , e dell’ olio , poffano di­
mandare ai loro amici-, c benefattori qualche foccorfo.

Gioì Alfonfo avendo ottenuto quello Difpaccio. Refpirò, crederi- 
'do rimarginata la; piaga* e. ringraziando Iddio cosi refende al P. Cor­

rado .
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rado. “ Il Signore ci ha confola ti : fia Tempre benedetto. Neppure io 
,, me lo credeva, ma il Signore , coll* interceffione della Vergine , >e 
,, di S. Giufeppe, ci ha fatta la grazia. “ Sul medefimo piede ne da 
,, parte alle Cale, e volle, che efpofto il Venerabile, fi fiotterò refi a 
Dio, ed a Maria SS., i dovuti ringraziamenti. Inculcò a tutti otter- 
vanza più rigorofa della Regola , e maggiore efattezza nel divino fer- 
vizio. “ Vi mando la grazia del ricevuto Dispaccio , così a 24. Fe- 
„ brajo al P.- D. Celefiino de Robertis, Superiore allora nella Cafa di 
„ Capofele . Andate nel Coro a ringraziare il SS. Sagramento , e Ma-, 
,, ria Vergine. Quanto più fi difperava di ricevere una tal grazia, ri- 
„ cevuta l’abbiamo per miracolo della Madonna . Miracolone ! Sappia- 
„ mo effere grati a Gesù Crifto , ed a Maria SS. , acciocché Gesù Cri- 
,, (lo , e Maria Vergine mettano in piedi da capo l’offervaoza , perchè 
,, in buona parte davamo ruinati. Ora fi ha da rinnovare tutta la 
,, Regola , perchè finora poco fi è attefo ad ottervarla . La benedico 
,, e vi abbraccio «no per uno. “ Terminata la lettera foggiunge •• “

Voglio , che tutti voi mi rifpondiate con quale allegrezza , e con 
„ quali ringraziamenti a Dio avete ricevuta quefta grazia .

Eftro di gioja vi fu in tutte le Cafe. Non fono cofe quelle da 
efprimerfi per lettera, fpeci-almente fe gli refende dal Rettore della Ca­
fa d’Iliceto La confolazione ha foprabbondato l’anguftia , in cui era­
vamo. Da morti , a difpetto dell’inferno, ci damo veduti vivi. Si fo­
no fatti de’fuochi in varj luoghi a villa d’ Iliceto: vi è (lato un fu- 
perbo fparo di’mortaletti, e quantità di folgori in aria. Il popolo con- 
feio dei noftri travagli anche ne ha fperimcntata fomma confolazione . 
Il Capitolo ha mandato il fuo Procuratore a rallegrarli ; e 1’ Agente del 
Principe con altri- gentiluomini fono flati con noi .a pranzo. Iddio , 
che ci ha confolati, preghiamolo, che finifea di mettervi la pace . 
Mtffe fe ne fono dette in quantità prima di averli la grazia , e fe ne 
dicono ancora. **

Non fu tardi Alfonfo , ulcito il Difpaccio , in mandarne copia al 
Cardinal Zelcda, che per la morte dell’Eminentiflimo Caracciolo, pre- 
fedeva come Prefetto nella Sagra Congregazione. Accenna di nuovo 
il fuo inganno, rileva coi Giuramenti a Dio efferfi rimarginata la pia­
ga, e pofegli in veduta il Infogno delle Anime in quello Regno , ed 
il grave danno, che ri fui tato farebbe, fe i Congregati non erano ag­
graziati dal Santo Padre. “ Non lafcerò , refcrilfe a’2. di Marzo 1’ E- 
minentiffimo Zelada , pattare in Congregazione la fua medefima lettera, 
ed annetto Difpaccio, affinchè fi unifica -alla Pofizione , ed il tutto li 
ponga fiotto l’occhio del Signor Cardinale Ghilini, che ti’ è il Ponente, 
cui è commetto efiaminare il tutto, che appartiene a quefta caufia. In­
tanto per quella picciola parte, che io potrò avervi, non lakerò uni­

ca*
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credendolo- non- facile » fpo- 
ri flettere cosa

a> mantener la di- 
polso credere, che vedendo la

,, ta, quando- piò non potrà- darvi rimedio- Prego, per amore di Ge- 
„ sì» Griffo, conliderar quello punto, pollo a’predi fuor da fole a Colo- 
,, L’abbraccio, e prego Dio che le faccia fare la Tua. Canta volontà - 
„ Quella è 1’ unica preghiera , che io fempre faccio r Dio mio non- mi 
„ fate ufeire un- punto'dalla voftra volontà Cosà prego vedendomi la 

la morte cosà vicina - ” '
Trattandoli quelle cole in Roma , non mancò Alfónlo- pregare in 

Benevento- 1* Erninentiffimo Banditi a volerlo coadiuvare anch’effo pref* 
fo il Santo Padre. Tutto fembrava proCpero; ma non mancò- al folito 
il Procuratore opporli col Cuo zela. „ Troppo ne vuole Monftgnor Li1 
guori , et ditte, prefentandolì irr Sagra Congregazione, o vuol farla da 
Papa, o non fa conto del Papa. Quelli Giuramenti fono un altro con­
torno che vuol fare della Regola. ‘Il Papa non riceve , ma dà legge a 
tutti . oltre di ciò lo fconcio-è in tutta la Regola . Noi vogliamo la Re­
gola d«a tja. Benedetto XIV., c non la riformata da Moalìgnor Liguo- 

' • ' , ri »
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camentc avere in villa que’giutti fini che fi debbano- a vantaggio della 
Religione, e de’Fedeli, e può etterne ficura . „ Soggiunge c dice : 
,, Ringrazio VS. Illuttriffima del pio officio, che mi preda, e del quz- 
le mi confettò bifognofo; con tenermi prefente nelle fue dante orazioni; 
c con pregarla di altri Cuoi riveritiffimi comandi pieno di ttima la più 
dittinta, e lineerà, retto baciandole di tutto cuore le mani ”- ,

Mentre le Cale, non che del Regno, ma dello Stato anco’ra vive- 
no anziofe per la fofpirata unione, l’unico che in Roma tempcttava , 
ed opponeva!! di pollo era il Procuratore . Troppo rincrefcevagli il dare 
ad Alfonfo una tal confolaaione ; e maggiormente il veder disfatto quan­
to a fuo danna operato aveva. Alfonfo per l’oppotto , non facendoli 
carico del fuo- operato anzi come fe intereffato fotte per quelle- Cafe , 
cos» gli fcrifse a’ 26. Marzo. ,, Padre mio, trattando io col Padre de 
„ Paola circa la noftra unione, gli fcr.iffi che aveva c-rta fperanza.che 
,, il Re ci accordaffe la grazia della Vita Comune, della Povertà , e di 
„ poterci obbligare alla Perfeveranza , mi rifpofe , che fe dal Re c» 
„ fofsero accordate quelle grazie, tra di noi fi- farebbe aggiuttato tut- 
,, to . Per grazia di Dio dal Re ci fono ftare concette - Attefi» 
,, quello , prego V. R. voler!» cooperare per concbiuderfi. T unione 
„ dall’ una-, e dalPaltra parte defiderata-. Spero che Gesù> Critto vo- 
,, glia confolarcr con farci di nuovo vedere uniti / nò credo, che V. R- 
» voglia opporfi-

Conofcendo l’indole del Soggetto, 
fiarfi , entra dolcemente- ad- ammonirlo . ,, Prego- 
„ foggiunge, terminata la lettera-, che fe V. R- feguita 
,, funione, ed otterrà l’intento, io non j 
,, Congregazione cosi divifa-,. abbia a Tettarne contenta per tutta fa vi-



dette il Procuratore di quella
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perfiftette. nell’operato . Ri-

 > . Go- 
diede partefeftofo ne

Congrego de' noflr'f col P. Prendente in Benevento." buoni officj fat- 
—i . - Terracina dall' Eminentìflimo Banditi .• u4lfonfo 

j ma opponendofi il P.Pro- 
confirmata refiò la ‘ divifione, e la privazio­

ne
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• ri.’ Mettendo in nuovo profpetto il grave reato di Alfonfo, lo fa ve» 
dere un Greco Scifmatico, non degno di clemenza . Preoccupati com’­
erano quei Eminentiffimi , e foprafatti dalle enfatiche affettive del Pro­
curatore, alieni elfi furono dalla defiderata unione. Correva il folo Pro­
curatore, perchè, perfiftendo i difturbi tra quella Corte e quella di Ro­
ma, non era in libertà Alfonfo deftinarvi taluno de’fuoi per a (filiere 
in Sagra Congregazione.

Aveva l’Eminentiffimo Zelada per Monfignor Liguori una fpecial 
venerazione. Sapendo il collante fuo attaccamento alla S. Sede, e la (li­
ma che n’ebbero i due Sommi Pontefici Clemente XIII. e XIV. , e 
non poteva darli a credere quanto di lui fi offeriva. Confiderando l’età 
cosi avanzata , e che dovendoli fidare di altri, credevalo di certo innocente, 
ed ingannato. Compaffionando il favio Porporato la di lui umiliazione, 
e l’amarezza in cui viveva, progettò in Congregazione averfi del ri­
guardo per lui, e venirli ad un qualche temperamento , per così riu­
nirli le rispettive Cafe nello (lato di prima . Fu folo il Zelada di 
quello fentimento . Tutti gli altri Eminentiflimi , e fpecialmente il 
Cardinal Ghilini , come Ponente della caufa , fi oppofero in contrario . 
Il Papa mal informato da Monfignor Segretàrio, affittendovi il Procura­
tore, non folo non-fi degnò di grazia, ma [ "’ "'

. (centrato Alfonfo, voglio, diffe, ciocché vuole Iddio. La volontà di Dio 
rìadirizga tutte le cofe ftorte. Per le Cafe vi fu lutto e travaglio. Go­
dette il Procuratore di quella nuova (confitta, e 
agli amici.

C

ti col Papa a
deflina due de' nofiri per Roma • 

curatore , "
delle Grafie -per quefle Cafe 

di Regno .

* | ■'Roppo di mira aveva prefo l’inferno la Congregazione , perchè 
X troppo oppolla a’fuoi difegniy nè fapevanfi da Alfonfo quali fof- 

fero i profondi giudizj di Dio. Affatigavafi l’afflitto vecchio per rial­
zare le torri della defolata Gerofolima ■ ma con fuo rammarico diroccato 
ritrovavafi di mattina ciò,che erafi rialzato di fera . Se fi affliffe per lo rifui- 
tato in Roma , difanimato non fi vide per ricuperarli la grazia del Papa . 
Offendo per arrivare il P. Prefidente in Benevento , follecito a fei di 
Marzo, ritrovandoli in Napoli il P.Corrado pregollo, che portato vi fifoffe Pec
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concertare col mcdefimo i mezzi per 1’ unione . A Benevento , gli ferii» 
fc “ ( cioè a quelle due Cafe ) fi è fatta gran feda per la grazia rice- 
„ vuta dal Re di ammetterfi la Perfeveranza , ed il Cardinale molto Ce 
„ n’è rallegrato; ma Ce il negozio non fi feguita a conchiudere farà 
„ perduta ogni cofa . Io fono povero ftorpio , ed appena mi pollò muo- 
,, vere. Si faccia animo, perchè Dio 1’ajuterà . “

In una mattina di Venerdì ,cioè a’ 3. Aprile , vi fu cofa in Benevento 
quafi prodigiofa . Non confapevoli gli uni degli altri , fenza pre ceden­
te appuntamento , quafi fu! medefimo punto ci vidimo giunti io da 
Iliceto, i Padri Corrado, e Cofianzo da Nocera , da Capòfele il Pa­
dre Rettore d’Agofiino , e da S. Angelo il Padre Re’tore D. Carmine 
Picene. Uniti gli animi, amichevolmente fi. conv enne col Padre Pre­
fidente nei punti dell’unione. Tra l’altro, che fi ftabilifiero due Pro­
vincie, ed egli Vicario di quella dello State. Perchè le cofe Piavano 
prodotte p. anti al Pr.r. ci compromifimo deftinar quanto prima due 
Soggetti per Roma. In tutto fi (limò (incero il P. Prefidente, tnag- 
giormente che chiefe a’Padri in mia affenza , detonarli me per Ro­
ma, comecché ben veduto da Monfignor Carafa, e dall’Avvocato Zuc- 
caro Prol'egretario della' medefima .

Tioppo a male ebbe il Procuratore quello pacifico abboccamento . 
Minacciò, effendofi disguftato col Prefidente , voler ruinare colle Cafe 
del Regno anche quelle dello Stato . 11 livore conceputo per quelle Cafe, 
e per Alfonfb , anzi che digerito, fomentavaio di vantaggio . Giurò non 
farne una buona, ed attraverfare qualunque fatta convenzione . Quefi» 
gufo, di (Te , non fari mai per averlo da me Monftg. Ligueri , e i Juoi 
Satrapi. Non voleva la pace, perchè temeva la guerra . Se Monfig. Li* 
guari, diffemi in Roma, mi ha nelle mani, di me ne fa flracci . Ope­
rava da difperato, non potendo prevedere per fe nè pace, nè quiete-

E (Tendo per portarli il Pontefice dopo Pafqua alle Paludi, fi ava»-' 
t.ò Alfonfo a 6. Aprile pregare l’Eminenti (fimo Banditi volerfi inco­
modare portarfi di perfona per informarlo a voce . “ So che Voflra 
„ Eminenza ha fcritto più volte a favore dell’unione : ma io fpero 
,, molto più di profitto con una parlata , che con tutte le lettere . “ 
Cosi pregò Monfignor Bergamo, Vefcovo di Gaeta , perchè ben veduto 
dal Papa. Fu Pio VI. in Terracina, ma molto preoccupato a danno 
di Alfonfo , e di quelle Cafe . Avendogli Monfignor Bergamo porto in 
veduta l’innocenza di Alfonfo , e quello erafi operato contro i tuoi fen- 
timenti dal P. Majone , accertò il Santo Padre, che non erano in pra­
tica le innovazioni già fatte . Così efpofe le comuni anguftie , ed il 
gran bene che fi operava dalla Congregazione, quafi unica a fatigare 
nelle Provincie del Regno. Che ejpongono, difle il Papa, tutta l' acca* 

. dato con verità , perché non ì ben fatta mutar fi la Regola di una Coma*
Tom.IP. - ■ R nifi

1 • • .
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nità Religiosa fenga l'autorità della Santa Sede. Rilevando Monfignor 
Bergamo la Untiti di Monfignor Liguori , 1’attacco avuto in ogni tem­
po per la Santa Sede: .To, rilpofe il Papa, che fia un' fante , e che at­
taccato lo [la fempre Jtato alla Cattedra ma in quello cafo non è fiato 
tale. Rappresentandogli il Cardinale il fuo (lato, la Sua impotenza, e 
l’infedeltà de’due conl'aputi Soggetti , il Papa altro non ditte -.Che mi fi 

faceta ajftjlere in Roma . Avendolo pregato Monfignor Bergamo voler- 
benignaie Alfonfo della Tua benedizione, sì, ditte, con tutto il cuore lo 
benedico, come intendo per tutti i Congregati .

Non Soddisfatto Monfignore del Suo operato, avendo troppo a cuore 
la pace di Alfonfo , ed il bene della Congregazione , licenziandosi dal 
Papa , ripiegarlo non mancò di Sua clemenza per Alfonlo , e quelle 
Cafe . “ Che -vengano , replicò il Pontefice , e rapprejentino con [ince-, 
„ rità 1' accaduto . “ Verranno , ditte Monfignore , ai piedi di V.Santi­
tà , e fedelmente esporranno il tutto. Maneggi fece ancora Monfignore 
Bergamo col Cardinal nipote , e con Monfignor' Contefiini', Elemofi- 
niere della Santità Sua.

Nella fine di Miggio animato Alfonfo da Monfignor Bergamo, e 
dall’ Eminentiffimo Banditi , Spedi ai piedi del Papa , ritrovandomi io 
incomodato , i PP. D. Bartolomeo Corrado, e D. Francefco Saverio di 
Leo. Contava i momenti l’afflitto vecchio per vederli coi Suoi figli 

'riaggraziato dal Papa. Orazioni e Sacrifici intimò per qneQe Cafe , ed 
animò quelle di S. Angiolo e Benevento a cooperarli ànch’effe per me­
ritarli una tal grazia . '

Tra quelle comuni anguftie , e così gravi, nelle quali tra quello 
'tempo ritrovava!! Alfonfo , altra ve n’erà che non capivafi da noi , e 
per Alfonfo era la maflima. Aveva egli Voto, per non offendere il Vo­
to di Povertà, dipendere dal Rettore di Cala, come ogni altro Sogget. 
to , in qualunque dubbio di proprietà. Non effendo di prefente legit- K 
timi Superiori delle Cafe i Rettori in Regno , perchè tali non cono­
sciuti dal Papa , e rton avendo egli a chi ricorrere , credeva Ilare di 
continuo in pericolo di peccato . Non avendo animo prefentarfi al Papa, 

'* perchè colla fopravefle di reo , e Cotto del fuo più fevero giudizio , 
fcriffe, ed incarica il P. Corrado volercelo etto rapprefentare . „ Sappia 
„ V. R., così egli, che trovandomi io legato al Papa fecondo la Re- 
„ gola di offervare il Voto fatto della Povertà , io la voglio offervare 
„ fecondo mi fono obbligato; ma per offervarla come debbo , dovrei 
,, ne’ miei particolari dubbj dipendere dalla difpenfa del Superiore della 

' „ Cafa . Preféntcmente io non ho in Congregazione alcun Superiore da 
j, poter dipèndere, onde fono in una terribile agitazione, ed il demo- 
,, nio mi tenta a difperarmi. Io non voglio offendere Dio iti menoma 
,, cola. Prego V. R. parlare al Papa, e pàlefargli quella mia agitazio-
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jj ne. che per 1» tanti dubbj che in quello (lato mi vengono, mi man- 
„ tiene in una continua morte , c Supplicarlo che in tutt’ i dubbj io 
„ dipcndeffi dal giudizio del Rettore , o Confeffbre . ” Profiegue di van­
taggio e dice: „ Supplichi Sua Santità ad ubarmi quella pietà , ricor- 
„ dandole che un tempo per fua bontà mi ha voluto bene . ” Fe capo 
il P. Corrado non dal Papa, ma dal Cardinal Penitenziere. .Ammirò 
quelli la delicatezza di Alfonfo, e quello fuo voto , come cofa nuova 
in chi è Superiore in materia di povertà: ^fcijuìefc at fua Confeffario : 
diffe il Cardinale . Se letta fi folle quella lettera di Alfolfo da Pio 
VI., di certo fi farebbe intenerito.

Non furono in Roma per Alfonfo e per i nollri cosi profpere le 
cole, come fi fperavano. E’ fatalità delle fritture, ficcome facili a fuc- 
cedere , cosi difficili a ri marginarfi . Non effendo il Regolamento , 
che avevafi in mira dal Procuratore , ma fcuotere volendo il giogo di 
Alfonfo, tutto (vanì in fumo l’operato in Benevento , e Terracina . ' 
Umiliata al Papa la fupplica di Alfonfo , e rimetta in Sacra Congrega­
zione , a* zz. di Giugno fu referitto : ^/Tudintur Procurator Generalir 
Congregationis prajens in Curia . Si rapprefentò dai nollri 1’ inganno for- 
tito , la grazia de’Giuramenti ottenuti dal Re, e l’integrità con cui la 
Regola fi offervava . Anch’ efib il P. Procuratore a’p, di Luglio pre- 
fentò il fuo voto. „ Su le prime, ei diffe , io non ho mai Caputo , 
ironicamente parlando, emanato alcun decreto che privi 1’Oratore (cioè 
Alfonfo ) e fuoi feguaci delle grazie della S. Sede. Se voleffe intende­
re che col difertare dal profetato Illituto , adottato avendo un nuovo 
firtema, abbia bifogno dell’ affoluzione, dipenderà dalla volìra clemenza, 
Eminentiffimi Signorile perchè 1’affoluzione non rendefi fruflranea col­
la perfeveranza nella diferzione, bifogna difpenfarli ancora dai Voti del­
la loro profefiione : „ Quello fu il principio del fuo voto . Quali c 
quante ftravaganze potette ei dire, per non dir crefie, mi rincrelce in­
dividuarle .
1 Tra l’altro con petto apollolico rimproverò , come bandita nelle 
Cafe di Regno c,on ruina dell’ Illituto , la Povertà Evangelica , . unico 
follegno della Vita Comune. Diffe, che volendo la Regola amminidra- 
ti da Superiori i fruttati de’patrimonj , il Regolamento lafciavali alla 
difpofizione de’Soggetti . Si rifpofe , che effendo equivoca la Regola , 
Monfignor Liguori , per non intereffare i congiunti, volle fin dalle pri­
me , che rilafciati fi foffero a beneficio di quelli ; che non altrimenti 
praticava effo Procuratore, e praticava!! da tutti nelle Cafe dello Stato. 
Oppofc Umilmente , che ottenuto il Giuramento di Stabilità , vedevafi il 
Papa tolto di mezzo., riferbandofi al Superior Maggiore , e non al Pa­
pa la.difpenfa, come fe tal facoltà non fi daffe dalla Regola all’uno ed 
ali’ altro . Uomo freddo era il Procuratore ; non agitava!! , nè commo-

- - Ri ’ . ve’
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"vevafi ; anzi non parlava , e feriva . Cosi preoccupati recarono quei 
Eminentiffimi dalle fue enfatiche affettive , che dichiararonfi in contra­
rio. Informato il S. Padre, e tutt’altro effendoglifi rapprefcntato , che 
quello umiliato fe gli era in Terracina dal Cardinal Banditi , e da Mon- 
fignor Bergamo , l’ebbe così a male, che ne reftò maggiormente forma­
lizzato. A 24. Agollo con noflro doppio travaglio fu referitto : Stan- 
dur» >» decifu per SanEHJJìmum [ub dìe 23. Septemhrit 1780. y e con 
doppio trionfo del Procuratore fu detto : Et ampliti! non admittantur

* frecci . *
In Novembre ritornarono i Padri da Roma. Informato Alfonfo di 

quella decifione , uniformando il fuo col volere di Dio , e del Papa , 
diffe con fomma pace : Quefta è ftata la mia preghiera fono Jet mejit Si* 
gnore •voglio quello che vuoi tu . Così Monlignor Liguori fagrificò a Dio 
in perfetto olocauflo un Opera travagliata , ma foilenuta per anni qua­
rantadue, e con quello 1’onor fuo, la fua pace , la fua riputazione, e 
quanto di /ingoiare egli aveva in quello mondo .

I divini giudizj , benché ignoti , fono tutti adorabili. Non altri­
menti venne trattato Alfonfo Liguori • Alfonfo che per tanti rifleffi 
collantemente in fua vita erafi fempre veduto dipendente e tutt’ offe- 
quiofo al Capo della Chiefa . Anche il Divin Padre ,, benché amaffe il

' fuo Figlio , non mancò caftigarlo , riguardandolo colla velie di peccato.
: Amava Pio VI. Alfonfo con tenerezza di Padre, e fe ne fono vedute 

le ripruove , ma credendolo manchevole , perchè tale fe gli rapprefen- 
tava , non lalciò mortificarlo , e privarlo di fua grazia .

Non è che fu poi così confiderato dopo morto dal medefimo 
Pontefice . Efaminandofi le fue getta nella Congregazione de’ Sagri 
Riti, e con quella religiofità e rigore eh’è noto, tutto altro fu rileva­
to di quello fi diffe. Quella è quella bilancia , che non è manchevole nel

’• Santuario . Ne piante, difingannato il Santo Padre, e non efitò dichiarare a’zp. 
Aprile 1796. con fuo oracolo Pontificio effer (lato Alfonfo in vita fua 
ollequiofiffimo , e tutto addetto all’Apollolica Sede : Memoria tenermi!

' pietatem fingularem, & obfervantiam Servi Dei erga banc SanClam <Apo* 
Jiolicam Sedera, voee [<epe , come ei fi fpiega,reé«r ge[ìii, & [cripti! ab 
ipjo te/latam; anzi con filenzio perpetuo ha impollo, che nel decorfo della 
caufa in ordine alla di lui Canonizzazione, fatta non fi folte più parola 
di tal fuppollo reato . Sicque . . . per qutfcumqtte Judicei , Ordinario! , 
&' Delegato! etiam Caufarum Palati! ^pojlolici , Auditore!, S. R-E. Car- ■ 
dinalei , etiam de latore Legato! , & Cdpoflolicre Sedis Nuncior , Inalata- 
eir , & eorum cuilibet quavii aliter judicar.dì ,& interpretandi [esultate, 
& altfloritate, judìcarì , & definiri debere, ac irritare inane, fi fecU! 
fuper ht! a quocumque quavit auSloritate feienter , vel ignoranter contigerit 
attintaci , non objlantibm Confìitutionibus , & Ordinatìonibui M’pojlelicit ,

• . . eie-
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creterìfque contrariti quibuffcumque . Ciò fia detto., affinchè chi legge mag­
giormente fi di (inganni, riferbandofi a chi fpetta , ed a fuo tempo indivi­
duar le pruove che rilevate fi fono in quella Sagra Congregazione, ove 
non che le opere, anche i refpiri fi efaminano di chi fi prefenta , ed è. 
per metterli full’Altare.

CAPITOLO xxvir.
'■ ‘ Ofpit'io conceffo ai noflri da Pio PI. in Roma. • nuove 'Coffe aperto 

in Gubbio, e Follano y e conffola^ione di ^41/onJo, 
ejffendone informalo.

TDdio, che dal male fa cavarne il bene , fe permife tra quelle tur^ 
J. bolenze , che umiliato fi vedeffe Alfonfo , glorificata volle la Con­
gregazione . Il S. P. Pio VI. conolcendo quanto quella proficua folle 
allo Stato , ed utile alla Chiefa , fifuò i nollri , con fuo compiacimen­
to , in Roma , e propriamente nella Chiefa di S. Giuliano , in vici­
nanza di S. Maria Maggiore • Fu fubito divolgato in Regno quello 
favore del Papa . Richiedo Alfonfo da un amico , fe cola fapelfe 
di quella nuova Cafa aperta in Roma . ,, Non sò niente, rifpofe , 
„ nè ci entro più io ; e. farebbe delitto , fe mi ci voleffi intriga- 
,, re . Iddio cosi vuole , Gloria Patri. Voglio feri vere però come fi 
„ debbono portare, e che non fi metteffero fu la polizia Romana.
Volendoli accertare, cosi fcriffe a’.ap. Gennaro 1781. al medefimo Preli- 
dente : „ Qui fi è vociferato, che voi della Romagna (late per avere una 
„ Fondazione in Roma. Avvifatemi di quello che vi è. Bifogna che fe- 
„ guitiamo a trattarci da fratelli, ed amici. Non credo che voi abbia- 
„ te a fofpettarve, che io guaiti le voflre facende ”. Confiderava que’ fi­
gli, anche tra quelle, e sì gravi amarezze , non altrimente che per 1 in­
nanzi, anzi ne parlava con affetto, e con degni di fomma tenerezza.

Non contento Pio VI. di aver fituati i nollri in Rpma, riguardan­
do i bifogni dello Stato , e dilatando Tempre più la lua protezione , 
fituolli ancora in Gubbio , ed in Spello , Diocefi di Foligno , nè la- 
feiava mezzo per farli a parte delle fue grazie . Ragguagliato Alfonfo 
dal Padre D. Francel'co de Paola, già Prefidente , e fpecialmente deli» 
Cafa aperta in Roma, non confiderando la propria depreflione , ne go­
dette eUremamente y e benché alieno ei folle , come altrove già diffi , 
di veder fituati i nollri in Roma , di prefente concorrendovi la volon­
tà del Papa, che egli venerava come volontà di Dio, ne gioì.ecom- 
piacque , come fe fua folle l’Opera, ed egli riconofciuto per Capo.

' „ Refcrivendo al medefimo Prefidente a’ 2.3. Novembre 1781 >
„ così fi cfprefle : Jeri ventidue del corrente con mia. confolaz.ione
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a 'far le Miffioni 
che Dio fi fervirà 
non Jafcerò pregar.

e fpecialmente

Non contento di quello , anche fa carico il Padre de Paola in 
quella lettera di ciò , che intereffavalo per le Anime : „ Aggiungo , 
f, diffe , più cole molto utili', e prego infinuarle accompagni . Infinua- 
,, te il predicare il gran mezzo della preghiera, della quale io ne ho 
„ llampato un libro a polla . Iddio vuol fare le grazie , ma vuole ef- 
„ fere pregato : chi non prega, non ottiene. Raccomandate Tempre la 
„ divozione alla Madonna per chi fi vuol falvare . Procurate , che ogni 
,, Sabbato fi faccia la predica della Madonna , e di farli fempre quella 
j, predica in tutte le Millioni, facendo vedere quanto. Ila utile il rac« 
0 comandarli a Maria , fpecialmente in tempo di tentazioni , con 
„ A ve Mari Quelle cofe ad alcuni pajono cofe di feminelle , 
„ quelle poffono laivare molte Anime. Più Congregazioni hanno intro- 
'» dotto in Miffione di far la predica della Madonna, come li Padri di

■ „S. Vi-
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,, ricevei la volita cariffima, in dove ho faputo’con dillìnzioné le due 
„ Fondazioni di Foligno , e Gubbio , ed anche 1* Olpizio in Roma. Ns 
,, ho avuto doppia confolazione < perchè cosi non foto ajutarete quelle 
„> nuove Cale,, ma avrete campo ancora di fare molte altre Millioni in 
,, quelli tempi , ove da per tutto regna la corruzione . Perciò bifogna 
„ predicar Tempre le maSime eterne, Morte", Giudizio, Inferno, e Pa> 
,t radilo . ■ <' " - vz i

Avendolo rifcontrato ancora il P. de Paola del florido Noviziati 
eheaveva. „ Godo affai , ei Seguita a dire, de!quindici Novizzi ricevu- 
,, ti, perchè ora per le Miflioni in còtefte nuove Cale , avete bifogno 
„ di maggior copia di Soggetti. ” ’

Folleggiando i nollri in Roma per le due Cafe aperte in Gubbio , 
e Foligno , fcriffero effere acclamati anche in Ravenna , e già facevano 
veder aperta quell’ altra Cala. ,, Gli Statifti , diffe Alfonfò , fi trovano 

contentiperchè hanno acquillata terra nuova Ho gufto che fi è 
,, prefa Ravenna: fi faccia quello che vuole Iddio* ma vedrete, che 

Ravenna non prenderà piede . Del redo avrei a gullo che andaffe 
,, avanti. ” Come predille , così <fu. Ravenna non fi prefe, e furono vuo- 
ti tutt’ i maneggi.

A vendogli Icritto il Padre de Paola , efferfi Iddio fervito della di 
lui perfona per tutto il bene , che fi operava . „ Anch’ io' ringrazio 
„ Dio i refcriffe Alfonfo , che per mezzo mio fi è ‘fervito di dar prin- 
„ cipto a tutto il bene, che poi fi è fatto per mezzo volito , e prin- 
,, cipalmente dal Papa, che Dio ha voluto confolarlo con tante altre 
„ Opere di gloria lua. Godo, che andate fra breve "
„ per le Cafe nuove di Foligno e Gubbio . Spero 
„ di voi per altri aumenti ■ della gloria Tua , ed io 
„ ne il Signore. La ringrazio dell'Avemaria ogni fera, 
,, l’applicherete per la mia buona morte. ”
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,, Ringrazio V. R., ed i fuoi compagni, cosi egli r che fi ricordi- 
„ no di me, e Tappiate che io ancora mi ricordo di voi • Da ora vi 
„ ringrazio con tutto il cuore, come ringrazio i voflri compagni della 
„ buòna intenzione di dirmi le Mede nella mia morte. Quando potete, 
„ fcrivetemi un verfi», perchè le voftre lettere mi confidano . Mi con- 
„ fido del Noviziato di Scifelli con ventidue giovani . Prego Dio che 
« fempre più vi accrefca il fervore dell* amor fuo. Io ringrazio Tempre 
«Dio che fa Tempre avanzare le voftre Cafe, e mi fa morire umilia- 
>, to:. Segno che mi vuol perdonare i peccati . Di nuovo vi ringra- 

zio della memoria che avete di me . lo non lafcio raccomandarvi, a 
„ Gesù Crifto, che vi riempia dell1 amor fuo. Quello amore prego im-

» Pc”
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« S. Vincenzo de P..oli.-Così anche negli El’ercizj , predicandoli a 
,, nache, o a Sacerdoti. Hello intanto abbracciandovi, e pregando Dio 
„ che vi facci tutto fuo con tutt’i voflri compagni. ”

Relcrivendo il Padre Villani al medefimo Prefidente de Paola, con­
icità anch’elfo 1’allegrezza e fommo compiacimento di Alfonfo per que­
lli progrefii nello Stato del Papa . ,, La ringrazio , cosi egli , delle 
« belle notizie che ci dà delle benedizioni del Signore , e 1’ afiicuro 
,, che fi fentono con confolazione comune . Specialmente n’ cfulta per 
., la gioja Monfignor nofiro Padre, ne benedice il Signore, e frequen- 
„ temente ne parla , ed io l’accerto chel’acchiufa è tutta fua dettatura.

L’età, gli acciacchi , e le domeniche difiordic fe a Monfignore non 
tolfero la vita, notabilmente ce 1’abbreviarono. Ancorché cadavere non 
mancava Ipeflb fpeflb ricordarfi dei cari figli che dimoravano nello Sta­
to . Non reggendogli la teda per dettare , comunicava , e faceva loro 
fcrivere i fuoi fintimenti dal Fratello Francefcantonio. ,, Quello Monfi­
gnor nofiro Padre , così quelli al Prefidente de Paola in data de’ff. Mag­
gio , ben due volte mi ha incaricato di fcrivere da parte fua a vofira 
Paternità Reverendiffìma , facendovi fapere , che caramente vi abbraccia, 
e vuole che pregate Iddio per elio, e farlo pregare dai voflri compagni. 
Dice che fi. lente male , e che vi ricordiate che vi è flato compagno . 
Quelle parole tali quali mi ha ordinato che ve le avelli ferine. ”

Avendolo ragguagliato il Prefidente de’ progrefii che faceva la Con­
gregazione fotto il proprio governo: che avevaii prefente nelle orazioni 
comuni • e che palfando all’ eternità , applicate fe gli farebbero le Meflc 
già preferire nelle Coflituz'oni . Per quella efibizlone delle Welle con 
fpecialità ne godette Alfonfo, e non mancò coi. fenfi più,teneri avan­
zarne i ringraziamenti. Erano i 21. Giugno 17SZ. , ed ancorché oppref- 
fo dai fuoi incomodi , eflb medefimo nello Hello giorno volle dettarne 
la rilpofla. Mi giova tal guale riportarla, perchè non reflino in dimen­
ticanza i Proceri fentimenti di un cuore così innamorato di Dio, e così 
appaflionato per li fuoi figli .
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,, petrarmi Tempre da Gesù, c da Maria, e pregate Dio elle mi faccia 

morire con confidenza nella fua Paflione. Di nuovo vi prego racco- 
„ mandarmi a Gesù , ed a Maria J ed io non lalcerò farlo per tutti 
„ voi , acciocché vi riempiano del loro amore . Con ciò vi abbraccio 
„ con tutti i voftri compagni . ” Quella lettera , cosi attefta al medefi- 
mo Prendente il Fratello Francefcantonio , fu tutta dettata da Monfi- 
gnor noftro Padre. " >

Riconofcendo fuo Superiore il Padre Prefidente,non termina così quefta, 
che le altre lettere con dargli la benedizione, ma fcrive: Pretto Gesù Crìfìó 
che vi benedica tutti con tutte le vo/lre Cafe e compagni y nè fi fotcrive 
che coll’ufata formola fcrivendofi al Superiore Maggiore, cioè Mffeedo- 
natiffimo , ed obbUgatiffìmo Fratello Mlfonfo Maria del SS. Redentore .

Non bifogna dire che non pungevagli il cuore il vedere quelle Ca­
le prive delle Apoftoliehe grazie. Specialmente fi rilevò quello , veden­
doli efinanito , e mal ridotto da una lunga emorrogia . Abbattuti i-len­
ii ,■ freneticando e vaneggiando dicea .• ,, Come? Non fiamo noi la Con- 

’» gregazione del SS. Redentore? Non ricevemmo noi la Regola dal Pa- 
„ pa Benedetto XIV.? Se otterviamo la Regola del Papa , perchè non 
„ fiamo della Congregazione? Altra volta : „ Noi abbiamo la Regola' 
„ del Papa, noi abbiamo fatti i Voti , e l’offerviamo ; dunque pera 
„ chè non fiamo della Congregazione ? „ Freneticando ' un altro gior- 

• no: „ Si può forfè dubbitare , ei diceva, che quella Regola fi è of- 
„ fervata, e quella fi olferva, che a noi fu propolla dal Papà Benedet- 
„ to XIV., come ora ci abbiamo da trovare da fuori} Dio così vuole, 
„ pazienza. ” Facendoci compaflione , e volendolo diftogliere da fimilì 
penfieri , fe gli diceva , che noi eravamo i veri Congregati : così acche- 
tavafi, e davafi pace. Meraviglia ci faceva, che anche in quelli vaneg­
giamenti parola non ufeivagli di bocca che indicato avefle disgufto col 
Papa, o amarezza per veruno.

i Ettendofi portato per chiedergli la benedizione una Compagnia de’ 
nofiri ritornando dalla Miflione di Somma; Alfonfo , che lempre un» 
cofa penfava,.in vederli. „ Non poffo capire, lor ditte, come fi poffa 
„ dire ( era peranche convalefcente ) che noi non fiamo la Gongrega- 
„ zione del SS. Redentore , quando la Regola a noi fu concetta da Be- 
;, nedetto XIV. , e quella Regola fi è offervata , e fi olferva. Quello è 
fuori di dubbio, rifpofe il Padre D. Alelfandro di Meo , ed VS. Ulu­
lici (lima n’è chiamata Fondatore così dalPapa, che dal Re. ,, Io noa 
,, voglio effere nominato più nel mondo , rifpofe Monsignore : voglio

fi lappia che la Regola che fi olferva è quell’ illefla ricevuta dal Pa- 
pa , e che noi non ci fiamo appartati . ” Sì Signore così è , ditte il 

Padre-, e Tempre fi dovrà confettare che qui fta la Congregazione , e 
che fi otterrà la Regola, che dal Papa fu data a D. Atfonfo Uguori. ;

„ cd
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„ ed un altri volta D. Alfonfo Liguari, quali ditturbato ripigliò Mon- 
,, fignore: io che ne voglio fare di quello? Mi preme fi fappia che fra* 
,, mo offequiofi al Papa. Benedetto Dio, che tanto ha djfpofto . ”

Trionfo l’inferno non vi ha dubbio .Alfonfo benché ’ vedette il nau­
fragio, e cosi infranto il picciolo fuo legno, non per quello fcemata fi 
vide in lui quella fiducia , che fuperiori ci rende a qualunque travaglio. 
Un giorno, ed era nel colmo delle anguille , avendo chiedo ai noflri 
cola potevafi fare per darvi del riparo , ed elfendoglifi detto che pièt 
non ci penfaffe . „ Ed io vi aflicuro , ripigliò Monfignore , che Dio ha 
„ voluto, e vuole la Congregazione nel Regno, per il Regno io 1’ ho- 
„ fondata, e per quefto iddio me ne diede la vocazione . ” Sperava 
Tempre, qualunque fotte la tempella , che Gesù Critto , e Maria SS. t 
corti’ei dicea , ■ abbandonata non avrebbero un Opera di tanta gloria di 
Dio/e di tanto bene delle Anime. Non era fperanza in etto , ma fidu­
cia. Abbattuti che foffimo , ei rincoravaci colla certezza di vederci 
riuniti , e ricuperata la grazia del Papa. ,, Non ci fconfidiarno , ditte 
,, un giorno, anche Lazzaro quatriduano fi vide in vita :■ portiamoci 
,, bene con Dio, che Dio può tutto - preghiamolo , e raffegniamoci . ” 
Quella fua fiducia , e tale uniformità confondeva tutti noi , e ftupidi 
diventavamo in faccia al fuo imperturbamento.

o xxvir.
Rìcor/o de' Vefcovi al Papa ; relazione dì Monfìgnor Prenunzio / ufi* 

fonfo vede/ì in parte aggraziato da Pio PI. , e giaflificato avanti 
al Sovrano per lo fognate criminalità dell' .Avvocato Fifcale .

T'VEcadute le Cafe di Regno dalla grazia del Papa , meno fen- 
J -J libile della noftra non fu l’afflizione in cui furono i Vefcovi. Si 

videro quelli cofternati vedendo mancare per etti una Congregazione 
di Operar), eh’erano a parte delle loro follecitudini . Afflitti, pochi fu­
rono quelli ', che non fecero prefente, chi al Santo Padre , chi ali'Emi- 
nentilfimo Zelada ,e chi a Monfìgnor Carafa 1’ innocenza di Alfonfo, e de' 
Tuoi, e quelle trifte confeguenze eh’erano per rifiatare alle Diocefi, fe la 
clemenza di Pio VI. non era per rimettere Alfonfo , ed i noftri nella 
priftina fua grazia . ' •

Fra gli altri , che fi fegna'larono pretto il Santo Padre colle loro 
ràpprefentanze furono gli Arcivefcovi di Capua , di Amalfi , di Matera, 
di Gonza , e di Salerno. Così tra Vefcovi, Monfìgnor Sanfelice, Vefco­
vo di Nocera; Monfìgnor Lopez, Vefcovo di Nola; Monfìgnor Ama­
to , Vefcovo di Lacedogna; Monfìgnor Nicodemo , Vefcovo di S. An­
gelo, e Bi faccia; c Monfìgnor Bonaventura, Vefcovo di Nufco. Orn-
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mettere non voglio talune di quelle lettere per cosi conteflare la di 
loro amarezza, 1’innocenza di Alfonfo , e la grave afflizione in cui fi 
gemeva . ,
. r .Monfignor Amato , queflo zelante Prelato così noto p^r la Ria 
probità, e prudenza, dopo eflerfi moftrato intefo dell’inganno in cui 
fu Alfonfo, e del Pontificio Referitto, così dice • ,, La colpa , Beatiflì- 
mo Padre, come 1’è noto , non è Hata che de’due Indivìdui . Tutti 
gli altri, per quanto rilevo, fono innocenti. Tal’è Monfignor Liguo- 
ri, Soggetto così benemerito della Santa Sede per Io zelo, che in ogni 
tempo ha dimoftrato colla voce, colle Cfampe, e con tutte le fue ope­
razioni . Il povero vecchio in età di anni ottantacinque non potendo 
da fe, ed avendo dovuto fidare ad altri , fenza Jua colpa è reflato in­
gannato. Se la .Congregazione viene a patire in Regno, il caftigo non- 
è de’ due Individui , ma della Congregazione tutta , maffime del povero 
Monfignor Liguori , ed è miracolo come fopravvive a tant’ afflizione .f*

Avendo fatto Monfignore 1’ apologia di Alfonfo, e de’noftri, rile­
va il grave danno, eh’era per rifultare alle AnimeQjieflo Regno, co­
sì egli profiegue, quanto è.bifognpfo di ajuti fpirituali , altrettanto di 
prefente è deftituto di Operar). E’ vero che ve ne fono nella Capitale, 
ma o non efeono da Napoli, o non è che per poche Mi filoni . Tutto 
il di più non ad altri può dirli affidato, che alla fola Congregazione 
del Redentore. Quelli foli per otto meli continuati indefeflamente s’im.- 
piegano a beneficio di tante Dicceli.. Quelli nelle Calabrie,luoghi abban­
donati: effi nella Terra di Lavoro, ne’due Apruzzi, nella Bafilicata , 
nella Provincia di Lecce, è per ogni dove-del Regno. Quelli fi veggo­
no impiegati , Specialmente in ajutare tanti poveri villani , che vivono 
abbandonati per gli Paefetti, e per le valle campagne della Puglia. Non 
vi è Di.ocefi , che non partecipi delle loro fatighe , e fe regna il buon 
«oliarne, ed il timor di Dio in quella mia , e nelle vicine Diocefi, tut­
to è dovuto ,' Beatiffimo Padre , a quelli Operarj, ed al zelo indefefib di 
Monfignor Liguori . Mancand» loro 1’ Apoftolica Benedizione , ne [offri­
rebbe quello Regno ..un datano affai grave, e quali privo reftarebbe di ogni 
Spirituale ajuto.

■_»» La piaga , Santo Padre , cosi egli termina,, pofta nelle voftrc 
mani non ò irreparabile. Accordandoli il beneficio del tempo , non man­
cherà Monfignor Liguori rimarginarla , ficcome ha fatto nelle tante con- 
troverfie, che altronde ha fofierte . ”

■Monfignor Sambiali, Arcivefcovo di Conza avanzò lettera all’Ersi- 
nentiffimo Zelada . ,, Io non poffb baftantemente efprimerle, tra 1 altro, . 
•i dice, quanto.fia grande il profitto Spirituale che da tali Apoftolici 
■Operarj, ritraggono i miei Diocefani . . . Pollo ben dire che fc io non 
avelli i’affillcnza di quelli Padri, non avrei a chi altri affidare la gran­

de
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de Opera delle Miflioni , e degli Efercizj fpirituali , non meno in que­
llo mio Seminario , che negli altri luoghi della Diocefi . Mi viene rap- 
prefentato , che oggi più non godono la protezione del Santo Padre. Se 
quello è vero , e fia ciò fiato per finiftro rapporto , io umilmente ardi- 
fco pregare Vofira Eminenza a volerli proteggere , accertandole della lo­
ro collante divozione, e rifpettofo attaccamento alla Santa Sede. ”

Non altri mente fi fpiega Monfignor Arcivefcovo con Monfignor 
Carafa . ,, Quanto io debba vivere inlereflato per quella Congregazione, 
può argomentarlo, ei dice , dall’aver io in quella mia Diocefi una di 
loro Cafaj e nutrifco per elfi particolare fiima , ed affezione , prevalen­
domi per le Mifiioni e per altri Elcrcizj di pietà . Sento oggi che la 
Congregazione fia caduta in disgrazia del Santo Padre , e che intende 
fottrarle le fue beneficenze . Io polfo aflìcurarla, che gl’individui di 
quella Cafa vivono con efemplarttà , e fi profeflano così di voti alla 
Santa Sede , che non meritano eflcre dalla medefima poco confiderati , 
e forfè maìveduti . Supplico per tanto quanto più pollo voler in­
terporre i Tuoi più caldi officj > Perchè fi degni il Santo Padre redimir­
li nella fua grazia, fe l’hanno perduta - o di confermarla, fe la po(Veg­
gono. ”

Non fu menò impegnato il zelante Monfignor Tortora, ora Vefco- 
vo di Fondi, ed allora Vicario Capitolare in Bovino. Tra 1’altro ,■ co­
sì fi fpiega: ,, I motivi, Beatifiimo Padre, onde vengo incotaggiato a 
fupplicarla , altro oggetto non hanno, fe non fe la falvézza delle Ani­
me, il bene della Chiefa, e l’utile di quella Diocefi . Io confiderò que­
lli Miffionarj come veri Operarj della vigna del Signore . Quelli fo­
li , polfo dire , predicano Crifto Crocififlb : quelli fanno vedere , 
come fi ponga la vita per la falute delle Anime . Se quelli non fufii- 
ftono , o protetti non fi veggono da Voftra Santità ; non folo quella , 
fna tutte le Diocefi adiacènti, anzi tutta la Puglia reftarebbe abbando- 
danata. Quelli foli fi affatigano continuamente a beneficio de’Cleri, de’ 
Seminar) , e de’ Monafterj delle Monache . Soprattutto dalla fine di Ot­
tobre per tatto Giugno impiegati fi veggono nelle Sante Mifiioni a be­
neficio comune. ” • -

„ Il palio dato, Beatifiimo Padre , dai due Individui" , così egli 
profiegue, non è Soggetto che non 10 condanni , ma non è in lor pote­
re il rimediarvi. Mi colla bensì, che non lafciano mezzi per far vede­
re quanto vivono addetti, è dipendenti dai voliti oracoli . Meritano 
tutti compafiione , perchè innocenti , e fagrificati ; e molto più Afonfi- 
gnor Liguori , perchè ingannato ed in età cadente , c cosi travagliato 
da tanti acciacchi . “

I Canonici di Foggia , ommettendo i fentimenti di tanti illuftri Pre­
lati , avendo fperimentato meli prima le fatiche de’ noftri, non mancaro- 

S a no
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no avanzar fupplica al- P.ipa.„SS. Padre, effr differo , umilmente rappre- 
Tentiamo, come i Padri di quella Congregazione fono alle Anime di 
un infinito giovamento; ed i fupplicanti toccano giornalmente colle ma­
ni il vantaggio fpirituale , che ricava quella popolata Città dai- medeft- 
mi'enfienti nella vicina Diocefi di Bovino. Raffreddandoli in effi, o per 
mancanza d’individui, o per difetto della Pontificia protezione unefer- 
cizio così pio , rifulta di certo alle Anime un danno notabiliffimo , e 
fpecialmente a quella Città che tanto ne profitta. ”

Anche D. Vincenzo di Sangro., Principe di San Severo , che ne’ 
fuoi Feudi goduto aveva poco prima il frutto delle noftre fatiche , non 
«fitò rapprefentare al "Santo Padre il danno che , mancando la Congre­
gazione, era per rifultare al Regnò. Avendo enumerato le opere dei no- 
Itti, „ veda Voftra Santità, ei diffe , quanto quella Congregazione fia 
meritevole della voftra Apoftolica Benedizione. Con queft^ , godendoli 
del beneficio del tempo, potranno i Soggetti rimarginare quella piaga , 
che fenza colpa di Monfignor Liguori , e della madiata parte di elfi , 
anzi di tutti, fi trova futa . ”

Troppo tardi nel fuo difimpegno, perché troppo cautelato fu Mon- 
gnor Pronunzio . Non prima de’diciaffette del paffato Ottobre umiliato 
aveva agli Eminentiffimi in Sacra Congregazione la fua Relazione . 

. Avendo accennati i gravi gravagli della Congregazione , e che tuttavia 
foffrivanfi con evidente pericolo di vederli foppreffa , rivanga come Al- 
fonfo era caduto nell’ inganno , e mette in veduta la fua cofternazione , 
ed innocenza. Che avendo ricevuto il nuovo Regolamento con lettera 
di Officio di Monfignor Cappellano, forprefo rivocò fubito la procura al 
Padre Majone , ed inteflolla ad altro Padre in Napoli" che immediata­
mente convocò un Affemblea per confultarne gli efpedienti, e per otte­
nere dal Sovrano i provvedimenti opportuni .

Rivangato avendo il di più, che vi fu nell’ Affemblea , e quali 
furono i (entimenti di Monfignor , Liguori, „ Credo, ei dice , efferfi por­
tato in maniera, che la fua condotta non merita effere redarguita per 
le imputazioni , che dai ricorrenti delle Cafe dello Stato Pontificio 
gli vengono accagionate; nè debba confeguentemente meritare la difa- 
provazione dell’Eminenze Vbftre. ”

Venendo Monfignor Pronunzio alle quattro pretenzioni affacciate 
al Santo Padre dai Soggetti Statifti, cioè di convocarfi. Capitolo, di dar­
li alla Congregazione un interino Prefidente, di non darfi efecuzione al­
le ordinazioni dell’Affemblea, e degli Officiali eletti, e che gl’individui 
dello Stato non fiano di là fmoffi , dice „ che oltre il portare con fc 
un aperta feparazione fenza dipendenza da Monfignor Liguori , che ve­
niva venerato, e riguardato in Regno per Superiore Maggiore dal Mi'

• • . . ni-
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ni fiero , e dalla Corte, urtano, ed apertamente fi oppongono alla poli* 
zia del Regno. . 

Rapprefenta finalmente edere troppo utile in Regno, ed intereffan- 
te per il vantaggio de’popoli la fufliflenza di-quefli Miflionarj, ed cf- 
fcre flato afficurato da più Vcfcovi , e da altre rifpettabi 1 i pedóne del­
lo zelo ed utilità dei medefimi .“ Stimo mio debito .conchiude, pregare 
ed implorare la benignità degli Eminentiflimi Porporati per protegge­
re, e mantenere nella fua unione ? ed armonia una tale Congregazione , 
coficchì polla quella profeguire a fare quel bene , per cui fu iftituita 
da Monfignor Liguori , e per cui era fitta foflenuta e favorita dalla 
Reai Corte di Napoli. ,, Tanto dille Monfignor Pronunzio , ma il ta­
glio era già dato.

Correvano meli diciaflette j che Monfignor Liguori , '{landò nel 
fondo de’Cuoi gran mali, deplorava la fua irreparabile disgrazia , cuo­
re non aveva , diciam così, alzare gli occhi al Cielo, e proflrarfi al Santo 
Padre , ed abbandonato vedevafi anche da tanti Eminentiflimi , che per 
lui avuto avevano una Ipeciale venerazione. Deplorava in quello (lato 
il povero vecchio non il fuo difcredito, e molto meno le proprie an­
guille^, ma 1* Opera delle Miflioni , che per mancanza delle facoltà 
Apofloliche sfiancata vedeva , e refa men utile con grave danno delle 
Anime. Incoraggiato dalla fua innocenza, ma molto più dalla clemenza 
del Papa, avanzò fupplica nel Marzo fuffeguente , ma in termini così 
fcarfi , come colui , che prega , e non ha animo -efporre i fuoi bifogni.

)

e Privilegi, accordate dalla Santa Sede alla Venera- ■ 
del Santiflxmo Redentore dello Stato Ecclefiaftico,

non far impreflìone nel cuore 
Pronunzio , e 1

da, tutti l’innocenza di Alfonfo, l’attacco fuo,

liberando anch’ elio il Santo Padre lo (lato delle cole , fe per altri 
■ giufliffimi fuoi fini non riconobbe la Congregazione come Corpo
Écclefiaflico ..benignò in parte delle fue Grazie-Alfonfo , e 
ma tanto che adempir potevafi l’opera delle Miflioni. Concede in vi­
ta ad Alfonfo, ed a tutti i Congregati .preferiti , e futuri tutte le In­
dulgenze , e tutte le Grazie Spirituali , che anche fi godevano nello Sta-

Bcatijjìmo Padre. ■ :

„ Monfignor Alfonfo Maria de Liguori proflrato ai piedi della San- 
,, tità Voflra , fupplica umilmente vo'ler concedere ai fuoi Miflionarj tutte 
„ le Grazie, Facoltà , 

",, bile Congregazione
„ che ec. „

Non poteva non far impreflìone nel cuore di Pio VI. la Relaziona 
di Monfignor Pronunzio, e le fuppliche di tanti Vefcovi , conteftandofi 
da, tutti l’innocenza di Alfonfo, l’attacco fuo, e de’fuoi alla Santa Se­
de, ed il danno grave, che rifultava alla Chiefa , ed alle Anime . Con-
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to dalla Congregaz one del Redentore, io tempo di Miflìone , ed in 
qualunque altra funzione ecclefiallica . Santi ijjirnur ex Speciali gratta f 
cosi il Cardinal Zeiadaia’q.. Apriler’lySj^, concedi/ Oratori quoad vixe- 
rii & ftngulir Miflìonariie , qui idem exercitium a[fumpferunt , vel in 
pofìerttm affumpferint, ttfquequo quilibet eorum in fufeepto exercitìo perfe- 
veraverit , indulgentiar , Ó" Grattar Spirituale/ tantum , ad injlar élla* 
rum , quibut ex ^Ppofiolico Indultu gaùdent in Miffionibur peragendir , 
aliirque eecle/ìajììci/ funblionibur Presbiteri Congregationìt SantiiJJimi Re- 
demptori's, qua exiftìt in Stàtu Ecclefia/lico .

Punfe il cuore al Padre Procuratore quello Referitto . Si rode, 
vedendo in parte aggraziato Alfonfo , e quelle Cale., Non Capendo come 
eludere la Grazia, fingendo fupplica al Papa in mio nome , egli me- 
defimo la prefenta, affacciando dubbj, e cercando individuate le grazie . 
Credeva affluendovi elfo, ridurle a poterli benedire medaglie, e corone. 

' Venne fallito 'il dilegno , perchè fi dille non capirvi (piega . :
Contemporaneamente, redo Alfonfo confolato da Dio , vedendoli di­

ffalcato nella Reai Camera, e giuftificato innanzi al Principe da tutti 
i carichi criminali , che dal Filcale gli furono addogati . Prefiffo il 
giorno per difcuterli i rapporti,, e deciderli o di grazia , o di condan­
na per‘noi, fel figuri ogtvuno che gruppo di Avvocati unir fi potetta 
dai noffri Contradittori , e che apparecchi di cavilli a noftro danno . 
Benedille Iddio la decifione. Diftinfero a neh’elfi que’ favj Senatori, co­
me, fatto aveva il Filcale, la caufa pubblica dalla privata. Rellò giufti- 
ficato col medefimo Difpaccio della Maeflà Sua de’21. Agofto 1777. il 
grave delitto di viverli dai noftri in forma di Comunità con Regole,, 
e Statuti, e con Superiori alti, e balli. Entrando fimilmente nello fpj- 
rito, della Legge a noi data dal Re Cattolico nel 1752.', rapprefentarono • 
al Rè-che benché Sua Maelìà Cattolica dichiara non reputar le Cafe di 
elfi Miffiooarj Collegio , o Comunità, non è che proibifea il poterli vivere 
con Regole, e Superiori, come vivono non folo i Seminar), ma anche 
i Recluforj de’vagabondi . Se i Cioranifii, elfi dicono, vi vono in unio­
ne, -noi fanno con volontà tacita, eia con chiaro permeilo della Maellà 
Cattolica . ' ' ■ > ’ . ■ .

Smentifcono la calunnia dell’indipendenza dai Vefcovi , cosi cogli . 
attesati dei médefimi Vefccvi , che colia Regola ifteffa elibita dal me- 
defimo Filcale . Ncn entrano nella dottrina, e condotta de’ Miffionarj , 

avendola il Re comprovata, e con fuo compiacimento con altro Difpaccio 
< de’22. Ottobre 1778;. Si palla in filenzio il carico della quedua, per­

chè con altro Difpaccio anche accordato dalla Maeftà fua. Conchiudono 
non poterli obbiettare, per ciò , che intereffa lo Stato , nè. illegittimità 

' per 1’ Adunanza, aè rilalciatezza. per la Dottrina »• Quindi paflano alla 
caufa privata.

Li
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Lo fcopo del Barone, ih conteftare le fognate criminalità, non era, 

come dirti , che per confeguire la vigna.- caduta la criminalità , cadde 
anche* ogni ragione di quella . „ Quando fi parlava di quella caufa, 
„ cosi Alfonfo ai fuoi nel primo Gennajo 1783. , facevano timore 
„ le artieri te controvenzioni ; ma , avendoli prefentemente il favore, del 
„ Re , difficilmente può perderfi, perchè il favore del Re ha tolta La 
,, forza alle controvenzioni, fulle quali il Barone faceva tanta forza • 
„ ed in un’altra: Io dò allegramente', perchè mi pare , che la Madon- 
„ na voglia certamente farci ufeire falvi da quella tempefta **.

Cosi fu. I Signori Senatori avendo intefo più volte i refpettivi 
Avvocati con anche il Fifcale della Corona , concordemente rapprefen-. 
tarono al Re : ,, che niun dritto , o ragione ravvifavafi nel Sarnelli; 
„ per vendicarli il controvertito fondo; giacché per fovrana difpofizio- 
„ ne , e per volontà dell’antico proprietario D. Andrea fuo fratello , 
„ la vigna trovava!! donata in proprietà all’ Arcivefcovo di Salerno , c 
„ per li frutti addetta all’alimento de’ Padri Cioranifti .con un tari 
„ al giorno per ciafcheduno, ed il di più in foccorfo dei poveri . Che 

oltre d’ incontrare il Barone Sarnelli' 1' oppofizione della volontà del 
,, donatore , fuo defunto fratello , implicitamente approvata dalla fupre-, 
„ ma Poteftà , e con particolare difpofizione di Sua Maeftà Cattolica , 
,, incontra ancora l’oftacolo della fteffa fua volontà dichiarata a favo- 
„ re de’Padri Cioranifti col divifato iftromento di tranlazione fortito 
,, a ó. Settembre 1755. tra erto Barone, e l’Arcivefcovo di Salerno. " 
Tanto la^Real Camera in difcarico- di tutti i capi rapprefentò al Re 
a’ 4. Febraro 1783.; ed il Re con gloria di Alfonfo , e con piena fod- 
disfazione del fuo reai animo, a dieci Aprile difpacciò per la Segreteria 
del Marchefe della Sambuca non aver luogo Le pretenzioni affacciare dai 
Barone Sarnelli anche per efocuziene della Sovrana dichiarazione di Sua. 
Maeftà Cattolica de1 ip. Dicembre 1752.

Refpirò .Alfonfo per l’ una, e per l’altra provvidenza , vedendoti 
guardato con occhio non fevero dal Capo della Cbiefa , e giuftificato 
coi. fuoi innanzi al Sovrano, Si confolò non per fe , ma per 4 Opera .

. delle Miffioni rartbdata in quello Regno. Volle, che da tutti in tu/te 
le Cafe fi foffero refe delle grazie a Dio, ed a Maria Srntirtima per 
quello miracolone, cou>' ei diceva-, che fi era ottenuto. Di fatti un mi­
racolo ci voleva, e tutto fu frutto, bifogna dire, dell’orazione,e della 
penitenza di Alfonfo, e della fomma confidenza, eh’ egli aveva nella 
protezione di Maria Santiflìma.. , • ..•••

■' Non furono meno di anni diciannove fu i Tribunali di Napoli 1 
noflri travagli ,■ e confeffar debbo che altro foftegno non ebbe la Con­
gregazione, dopo Dio, e Maria Santiflima, che la fola clemenza del So­
vrano , e dopo quella l’imparziale giudizi a del Marchefe de Marco .
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Quelli fpezzava. le armi in mano ai nemici , e ben Capeva l’ìndole 
intraprendente di quello d’Iliceto ; egli metteva in afpetto 
nofira innocenza, e dilcolpava le accule ; egli ci proteffe, e 
tonfo in tutti i rincontri; nè ufcì carta dalla fua Segreteria, che of- 
fefo ci aveffe, o che non folle {lata in vantaggio di Alfonfo , e di'noi 
tatti. . . 1

Raffreddate le coCe, varj incidenti vi furono, che maggiormente in» 
gtoffarono gli animi tra quelle Càie., e quella di Sicilia , e tea quelle, 
e quelle della' Romagna . Volendo il Procuratore veder maggiormente • 
{labilità nello Stato la Congregazione, mezzo non lafciò per ribattere il 

z chiodo, e Affarlo. Ottenuto il confenfo del Papa , Capitolo fi convocò a* 
15. Ottobre 178’3. nella Cafa di Scifelli', ed eletto reflò in Rettore Mag­
giore il medefimo Prefidente de Paola . Anch* effi i Siciliani fi dichiararono 
divifi da. noii e fu eletto Rettore Maggiore in quell’Itola il Padre D. 
Pietro Blafucci . Vale a dire, che feifiì , ed alienati gli animi, difpera- 
te per noi fi vide qualunque riforta .• Temendo i noftri celiare acefali 
nella morte di Moniìgnore , anch’elfi nel medefimo mele , tenuto Capi­
tolo, col permeffo del Re nella Gafa de’ Ciorani , eleffero di lui Co. 
ad-jutore colla futura fucceffione il Padre> D. Andrea Villani. " •

Io' non ‘.entro in altre particolarità di quelle vicende , -riferbandole 
a chi farà _per tefferne il filo. Dico folo, che tra quelli anfratti , noa 
mancò mai in Adonto la confidenza di veder Cotto un Capo rillabilita 
la Congregazione. Vedendoci afflitti non una, ma replicate volte ripe­
tette in varie occalìoni t “ Portatevi bene ■ con Dio , !che Iddio non 

è per‘;abbandonare la Congregazionee le cofe dopo* la mia mor» 
„ te fi accomoderanno . “Un giorno tra gli altri , cosi dille al Padre 
Cardane: “ Io deliberava-veder in vita aggradate le cofe: ne ho pre- 
„ gato , e ne prego continuamente la Madonna, ma non è volontà di 
„ Dio. Si aggraderanno le cofe , ma dopo la morte mia . “

Così fu , come predille. Quattro anni dopo la di lui morte, per ufi 
tratto inafpettato di provvidenza, già veduti ci fiamo fotto un Capo , 
concorrendovi il S. Padre Pio VI. colla pienezza delle fue grazie , e 
colla fua pietà e clemenza Ferdinando IV. ■ noflro Augnilo Sovrano 
Quelli con fuo Bifpacci-o de’a^. Ottobre 17170. volle che offervata li 
folle la Regola a noi data da Papa Benedetto XIV., e con altra reai 
carta permile 4’unione tra noi, e quelli dello Stato. Così Pio VI., ef- 
fendomi io portato in Ruma, aggraziò a’5. Agofto lypr- quelle Ca­
le, volendo che fatta l’unione in Capitolo Generale, di confenfo elet­
to fi foffe un folo Rettore Maggiore, e che di tutti formato fi fpffe un 
ovile, ed un Pallore. Un gruppo di miracoli fu quello; e tenuti 'noi 
fiamo alla potente interceffione preflb Dio di Monfignor nollro Padre i 
colla fiducia che voglia fempreppiù proteggerci per bene nollro, e p« 
vantaggio -di Santa Chiefa , GAJ
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Sì ril/vano varj altri /entimemi dì Mlfonfe tra le fue maggiori anguftie • 
ed altre nuove iniquità del Procuratore a fuo danno.

CE la lingua efprime i fentì’del cuore, col cuore fu le labbra mani- 
feflò Tempre Alfonfo , tra le maggiori angurie , la fua unifor- 

cnità al divino volere . Grave che forte il travaglio che {offriva , ve» 
dcndo fritto 1’ Iftituto , e quelle Cafe di Regno cosi annulliate , con­
siderandolo come permetto da Dio , e preordinato dal Papa , ne adorava 
le difpofizioni . I

Compaffionando il Padre de Paola l’amarezza che Alfonfo provar 
potea , vedendo fritta la Congregazione , ed egli depollo , non mancò, 

‘ ottenuto il Prefidentato , giurtificarfi , e che cortretto erafi veduto in • 
dargli .quello grave diflurbo , perchè cosi comandato dal Papa. Alfonfoc 
fentendo amarezza e didurbo per cofa preordinata dal Papa , egli che no 
venerava i penfieri , quafi rifentito gli referitte : „ Per grazia di Dio i. 
„ tengo il cervello giuflo; e mi rallegro che V. R. fia fatta Luogote nente' 
„ Tutto va bene , e tutto dovete accettare, ettendo volontà del Papa.,, 
Con indifferenza foffri fpecialmente il fuo difeapito . Ettendo flato a vietarlo 
il Padre Emanuele Caldarera Filippino, e feco eondolendofi per la for« 
tifa divifione , fommo difpiacere dimortrò , tra l’altro, per l’eletto Pren­
dente. Alfonfo non afcoltollo che in filenzio, ed aprendo la bocca al­
tro non ditte : Che mi hanno levato da Rettore Maggiore a me non pre» 
me : bafta che non mi hanno levato Gesù Crifto mio , e Mamma mia .

Malignando taluni come ingrati, i Soggetti dello Stato , Alfonfo 
anzi che lagnarft, diminuiva le cofe il più che poteva . Ad una Reli» 
giofa , che dimoftrò voler fapere, fe vero fotte lo feifma fortito , peferif- 
fe: „ SI Signora , tra di noi vi è (lata qualche cofa di difpiacere, per- 

chè alcuni hanno voluto dividerli da noi . Noi preghiamo Dio per 
„ erti, ed etti non lafceranno pregare per noi , onde {periamo noi ed 
„ erti dar gurto a Dio , e farci fanti . ”

Non confolandofi i notici per la fortifa divifione , Alfonfo tutto 
raffegnato : „ Il Papa cosi ha voluto, lor ditte, e tanto ne vuole Id- 
„ dio . Quelli faranno del bene nello Stato, e voi lo farete qui . Co- 
„ sì vanno le cofe del mondo , ditte in altra occafione vanno come 
„ vuole Iddio. Dio le guida , e chi parla altrimenti , parla allo fpro» 
,, pofito. Dobbiamo dire: Iddio cosi ha voluto. ”

Il Rettore di Cafa avendo rimproverato il Padre Majone , come 
caufa di tanto male, fapendolo Alfonfo, gli difpiacque . „ Se lo vegga 
„ etto con Dio , diffe ai nqftri. Noi dobbiamo dire , cosi ha volu< 

Totn.lll. T » t®
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.,, to Iddio . Iddio 1’ ha voluto , perchè con quello fi fono avute le 
,, Cafe di Foligno , e Gubbio . Se non vi era quello travaglio , non' 
,, fi avrebbero avute quelle Cafe . Iddio ha adombrate quelle di Re- 
„ gno per dilatare , e per ftabilire la Congregazione nello Stato ,. Sia 
,, glorificato Tempre Iddio. La volontà di Dio accomoda tutti i cer- 
„ velli , e tutte le cofe Aorte. ” ■ s

Difcorrendofi degli anfratti che anche pattavano nelle Cafe dello 
Stato il Padre Majonc e compagno, Alfonfo ripigliò:,, Dio gli faccia 
„ contenti , e fanti tutti e due. Etti Hanno più fegnati di noi col car- 
„ bone pretto d.el Papa. Il Papa ha faputo ch’etti fono flati i malfat- 
„ tori . Io non ho guflo del male loro, ma la tempefta è caduta fo- 
,, pra di etti. Dio li faccia fanti: fe fi fottero portati , come Iddio vo- 
,, leva, non fi farebbero inquietati.elii , e non ci fareffimo inquietati 
,, noi . Così ha voluto Dio , così fia fatto. ”

Ebbe Tempre a cuore tra quelle vicende che confervata fi fotte fra i * 
Soggetti di quelle Cafe , e quei dello Stato il vincolo della carità . Mo­
tivi d’irritamento non vi mancavano. Godendoli dai Statifti la grazia 
del Papa, taluni non parlavano che con difprezzo di quelle Cafe.,, Io 
„ fatigó qui infinuare a tutt’ i compagni lo fpirito. della carità , così 
„ egli al Padre de Paola ,• e così V. R. faccia lo fletto . Iddio ama 
„ quelli che amano la carità . ” Ferivalo nel vivo qualunque parola 
che offefa aveffe tra noi e quelli l’unione de’cuori : troncavane il di- 
fcorfo , e prendevano le parti. ,, Tanti e tanti , ditte un giorno-, che 

doveano fare. 41 Papa gli ha obbligati a non partire , e per volontà
„ del Papa fi trattengono in quelle Cafe , e’fatigano ” . Altra volta: 
„ Non tutti hanno voluto dividerli da noi . Quanti vi faranno che 
„ piangono la divifione. Volontà di Dio per etti e per noi.

- Perfiftendo il Procuratore, ed altri ancora infufflati dal tnedefimo , 
nella difunione . .,, Io confido, ditte Alfonfo al P. Villani , « profetò, 
„ che un giorno quei medefimi che ora fi oppongono , quelli fletti han, 

no da cercare ettere ammetti in quelle Cale , ma bifogna fare la vo-, 
lontà di Dio. ” Ho detto che profetò. Raffreddate le cofe, tanti e 

tanti, defedando il patto dato, con replicate fuppliche chiefero il rim. 
piazzo tra di noi. Due fpecialmente de’più acerbi foftenitori della di­
vifione proteftaronfi voler federe nell’ultimo luogo » Tale fu il volo a 
quelle Cafe, che vedendo il Prefidente fpopolarfi quelle dello Statò , 
chiefe al Papa, fe in confcienza permetter poteva un tal paffaggio. Fu 
detto di no . Sanflitar Sua, così con . fuo Referitto 1’Eminenti Unno 
Zelada , declaravìt non licere tranfitum ad Domar Regni Neapolir , 
quibur Congregatili SS. Redemptorir legitime non fub/ijìit • Quell’ultimo 
•Oracolo fu come la feccia del calice, che tranguggiar dovea Alfonfo » 
■„ Se.il Papa ftima cosi» ci ditte, anche io così voglio. Benedetta vo_- 
. . „ lontà
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„ lenti dì Dio, che mi rende dolce ogni amaro . Volontà del Papa „ 
,, Volontà di Dio.

Trattava col Prendente , come fe eflb medefimo eletto lo avete, e 
quello non fote che a fua divozione. Sentendo profperate quelle Cale « 
e che i noftri favoriti dal Papa operavano , e s’impiegavano per le 
Anime, tutto fe ne consolava . „ Sento i favori, ferite al Padre de 
„ Paola , che in Vel!etri,ed in altre parti avete avuti dal Papa , e pre- 
n go Dio che feguiti a confolarvi per la gloria fua . Io mi rallegro . 
„ Prego , mentre godete la grazia del Papa , attendere a dilatare la glo- 
„ ria di Dio in ogni luogo, ove potete dilatarla. Intelì parlare delle 
„ Miflioni alla Sabina : vedete metterle in piede, e così in ogni altro 
„ luogo . Tutti i voftri progredì mi confolano , perchè fpero che co» 
„ eflì fi dilati la gloria di Dio; e quando fate altri progredì , fateme- 
,, lo Capere per ringraziarne Iddio , come Tempre farò. Pregate Iddio 
„ per me, e per i noftri compagni , acciocché tutti s’ impieghino; a 

fervire Gesù Crifto. Pregate per la morte mia che mi da’vicina ; 
„ ed io prego Iddio che vi faccia crefcere Tempre più nell’amore fuo, 
„ e che vi mandi nuove Fondazioni e compagni . Qui in Napoli , ed 
„ in Sicilia abbiamo avuti molti Soggetti. Tutto fia a gloria di Dio, 
„ e con ciò prego Gesù Crifto, che vi benedica tutti con tutte levo- 
„ ftre Cafe e compagni . Datemi qualche nuova de’voftri avanzi , ac- 
„ ciocché ne ringrazj Iddio . Gesù Grillo, e Maria vi benedicano tutti.”

In un altra al medefimo de Paola : ,, Tutti voi di colti non 
j, vi feordate raccomandarmi alla Mete per la morte che mi Ita vici- 
„ na . Ognuno di voi io l’ho amato atei. Il' Signore ha voluto quella 
„ divifione. Sia Tempre adorata la fua Tantidìma volontà . Se qualche 
„ volta mi potete fcrivere per farmi fapere i voftri progredì , 1’ avrei 
,, a caro. Gesù e Maria benedicano tutti voi : pregateli per me.

Avendogli fcritto anche il Padre D. Gafpare Cajone, ragguaglian­
dolo" della Midione con fommo frutto fatta in Velletri , applaufo del 
popolo , e compiacimento dell’ Eminentiffimo Albani ; Alfonfo godette 
eftremamente delle converfioni accennate, e tale compiacimento ne mo- 
ftrò , che volle più volte riletta la lettera.,, Gesù Grillo mio, efclamò 
„ tutto allegro, fi faccia la gloria tua, e fi facci da chiunque . ” Cosi 
godette della Midione fatta in Frofinone , e della richieda per cinque 
Miflioni fatta al Prefidente dall’ Abbate di Montecafino.

■ Ritrovavanfi tra quello tempo ammeffi per Nevizzi in Roma due 
Tedefahi, cioè Giovanni Clemente Hofbaeur, e Francesco Hibla , tut­
ti e due di Vienna. Vennero quelli in tal Titolazione, molli dall’efem- 
plarità de’ noftri, maggiormente, che Iftitutore della Congregazione eri 

■Monfignor J.iguori accreditato in Germania per fantità , e dottri-
T 3. «»•



con tal 
fup-

individuato aveffe quali e 
•che fodero in Tua grazia , 
Sede . Fu compiaciuto , e con
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uà . Accefi di zelo quelli buoni Tedefchi ardevano veder (labilità anche 
in Vienna una nodra Cafa; anzi la tenevano (labilità, togliendo la vee­
menza del defiderio ogni odacelo in contrario . Ognuno di noi ridevafi di 
quefta Cafa fognata dai Statifti in Germania. Noh cosi Alfonfo. Reto 
intefo de’fanti defiderj di quefti due Tedefchi ne godette eftremamen- 
te. “ Iddio, diffe, non mancherà propagare per mezzo <" 
„ ria fua in quelle parti. Mancando i Gefuiti , quei luoghi fono 
„ zo i” ’

di quedi la glo- 
1 mez' 

abbandonati. Le Mifiioni però fono differenti dalle nodre - Ivi 
„ giovano più, perchè in mezzo de’Luterani , e Calvinidi,i Catechif- 
„ mi, che le prediche . Prima devefi far dire il Credo , e poi difporfi ■ 
„ i popoli a lafciare il peccato. Poffono farvi del bene quedi .buoni 
,, Sacerdoti, ma hanno infogno di maggiori lumi. Io li fcriverei , ma 
,, Iddio non vuole, che vi abbia ingerenza. Gesù Crido mio, confon- 
,, detemi fempre più, e fi facci la gloria vodra. Succede in feguito la 
,, Fondazione , come altrove dirò, non in Vienna, ma in Warlavia .

Come le Cafe-dello Stato vedevanfi fiorire, così quede di Regno 
Vedevanfi languire . Alfonfo ficcome fi confolava per la profperità di 
quelle , così era in afflizione, vedendoti quede mancanti di Soggetti, e 
defolate. Rapprefentandogli il P. Villani l'impotenza della Cafa d’Ili- 
ceto a poter fodenere lo Studentato , e che affacciando povertà e mi fe­
rie il Rettore de’Ciorani , anch’effo era reflio a contribuirvi . ,, Ora 
„ tutte le Cafe fe ne cafcono a pezzi , fofpirando diffe Alfonfo . Ah 
„ Signore, fi faccia la volontà tua, e ne venga che ne venga. ”

Soddisfatto non era il livore del Procuratore, benché umiliato ve- 
deffe Alfonfo e quede Cafe, Atti tali, e così amorofi di Alfonfo , fe 
intenerivano i macigni, non mollificarono il fuo cuore. Volendo maggiormen­
te avvilirlo, chiele al S. Padre Pio VI. che con fuo particolar Breve 

quante fodero le vere Cafe del Redentore 
e che goduto avellerò il favore della Santa 

particolar Breve : Datum Roma apud 
Sanfium Petrum fub annui» Pifcdtorie , dìe decima feptima Decembrìs 
1784., il Papa dichiarò, togliendo ogni equivoco in contrario, edere 
membra della Congregazione del Redentore le fole Cafe di Benevento , 
e S. Angiolo; quelle di Sci felli, e Frofinone ; le due di Spello, e Gub­
bio , e l’altra aperta in Roma nella Chiefa di S. Giuliano. Ad idanz? 
del medefimo volle ancora il S. Padre che la Cafa di S. Giuliano li 
aveffe come Cafa Generalizia, e Capo .di tutta la Congregazione : IVox 
igitur ejusdem Procuratori! ■voiir hac in parte, quantum cum Domino pof- 
fumur favorabiliter annuere , Domum Sanili Juliani de Urbe in Caput 
Congregai ionie confiituimus ac declaramus

Altro con quella dichiarazione ebbe in mira il Procuratore

propagare per



ifciocchezze . Parlandoli del Papa , 
fa , con enfali fi vide ripigliare : Che Papa 
Chiefa . In una parola , è così ufeito di mente, che 

Anchè non 
citata con lode 
non fo che Orazione Panegirica, 
ed encomiando il Religiofo, Ci congratulava coi nollri, come nipote del

Alfonso liguori libro iv. 14^ 
fupplica. Rodevagli il cuore , e non trovava pace per la comunicazione 
delle Grazie, e Privilegi che fin dall’Aprile dell’anno antecedente il Papa ac­
cordato aveva ad Alfonfo colle Cale dello Stato . Volendo intorbidar 1* 
acqua, chiefe ed ottenne quanto volle. Sorprendendo il Cardinal de Comitibus, 
che diftenderdoveva il Breve, prefentandogli i Referitti antecedenti , inferir 
fece quanto in quelli eravi ftabilito a noftro danno, cioè che confermate re­
davano alle Cafe dello Stato le Grazie della S. Sede, e private quelle di Re­
gno, perchè refrattarie: Nec effe membra ejusdem Congregationis, & uti ac fruì 
omnibus Privilegiis, Gratili, & Indulti! ab bac Sanila Sede eidem Cun- 
gregoriani concepii. Credeva il Procuratore ifconpigliare di nuovo le Ca­
le di Regno con quella Pontificia dichiarazione; nè mancò con fùe let­
tere farne partecipi tanti e tanti, facendoci vedere peranche anatematiz­
zati , e come l’abbominio della Sede Apoftolica . Meglio riflettendo, e 
che troppo" male intefo fi farebbe dal Papa , fe i noftri fi follerò rifen» 
tifi, foffocò il Breve , e non fecene più parola.

Non contento il buon Padre aver così denigrato ed avvilito'Alfon­
fo , fpacciarlo non mancava per feimunito e mentecatto., Effendofi por­
tato in S. Giuliano Monfignor Ruffo, ora Cardinale , e chiedendo al 
Procuratore , non fapendo il di più , come ne ftaffe Monfignor Ligno­
ri. „ Povero vecchio, ei dille , fa compadrone . E’ così debilitato di 
mente che non è più uomo , e quello eh’ è più , anche, prorompe ir» 
ifciocchezze . Parlandoli del Papa , e di cofa che intereflava la Chie-

i e Papa , e che Chiefa e
: non è più uomo.” 

mancò togliergli la gloria di Fondatore . Avendo re- 
un giovanetto Teatino , nipote cugino di Alfonfo ,

- , un Prelato portandoli in S. Giuliano ,

Fondatore. „ Quando mai Monfignor Liguori, egli con enfali ripigliò, 
fu noftro Fondatore. Fondatore fu Monfignor Falcoja , e non effb . ” 
Non potè il Prelato, vedendone il difprezzo,mn dare in beftia. ,, Non 
farebbe voflra picciola gloria, ei dille, aver per Fondatore un Cavalie­
re, ed un uomo eminente in fantità e dottrina , come Monfignor Li­
guori. ” Anche non mancò, per far vedere Fondatore Monfignor Fal­
coja, e non Alfonfo , impegnarli per iotrodur caufa di quel Servo di 

' Dio nella Congregazione de’Sacri Riti. Se riffe .a Caftellamare , ma car­
te non ebbe , che gli potelfero giovare.

invanito per le due Cafe aperte in Gubbio, e Spello , mutò lin 
guaggio .Monfignor Liguori, è vero, ei diceva , che fondò la Con­
gregazione, ma elio medefimo l’ha diftrutta. Fondatore fono io, ed « 
me, non a Monfignor Liguori , fe la Congregazione fuflifte , fi ha tut-
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Stato di decadenza in *4ìft>n[a : ultimi sforai dii feo %elo ; 
e [ua cojlanga negli atti di pietà .

T7Ran quali due anni, cioè prima della cataftrofe di tanti guai , che 
r e Alfonfo fpottato vede va fi e debilitato; ma fe tale per l’innanzi , cada­
vere addinvenne, (deceduta la congerie di tanti malanni . Facevano pe­
lo gli anni in un corpo eftenuato e crocififfo ; ma fopraggiunto il gra­
ve travaglio in che vide fe fteffo e la Congregazione j agonizzava , e 
non era uomo . Poco mangiava , e meno dormiva J e lo (letto mangia­
re, anzi che (allievo, eragli di pena. Continuato miracolo ftimavafi da 
tutti, come l’afflitto vecchio regger potette, e fopravvivere, è non re- 
(lar foffocato in tante, e sì diverte amarezze , ed amarezze cosi gravi .

Ben-

(a) Sortita in feguito la morte di Alfonfo , vedendoG da Dio glorificato con fo­
gni e prodigi, confervando la Sizza il P. Procuratore, e volendolo p^rfeguitare anche 
morto , non mancò in Roma attraverfar la cauta in ordine alla di lui Canonizzazione: 
eofa che inorridir fece-il S. P. Pi» Vi., ma con difprezzo, • con fuo maggior v<‘“* 
pero ne venne ributtato •

P I T O L O
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t« 1'obbligazione , perchè io l’ho foflenuta, e la foftengo **. Altre feioc- 
chezze non mancano, che io tralafcio (a).

Conobbe 4 ma troppo tardi Pio VI. di qual carata ei fotte il buon 
uomo . Anche nella Corte Pontificia , con ditlurbo del Papa non 
mancò intrecciarvi difeordia. Conofciutane l’indole, fe gli fe fentire di 
più non avere ardire accodare in palazzo. Conofciuto fu ancora , ne pi« 
ebbe lo fpirito metter piede nella Congregazione de’ Vefcovi , e Rego­
lari. Mutando (lato l’infelice , non mutò natura1. In altri eccedi egli 
diede non men lagrimevoli ; ed altri travagli minacciava all’ afflitta 
Congregazione . Alfonfo fin da che lo conobbe ittromento dell’ in­
ferno, e favorito , ne deplorava il fine. Vn gran ca/ligo, ditte un giorno 
il Padre N. ha d'avere da Dio. Colto l’anno feorfo da grave infermità,» 
non facendone conto , all’ improvifo ritrovo® al mondo di là , e nel 
medefimo giorno che celebravanfi tra di noi i Fatti folenni del SS. Re­
dentore . Non volendo fentir Medici, anzi fpropofitando , lufingavafi di 
dar bene. Ammonito per il Viatico, ditte, non effervi neceffttà ; ma 
forprefo coll’ettrema unzione, in vederli chiufa la feena, e falliti i di- 
fegni , alzando il braccio in alto , calandolo , e forte percoteirdo colla 
mano il letto, dando un fofpiro , non ditte più parola . Così finì di 
vivere chi tanto berfagliò Alfonfo, e caufà fu in Congregazione di tan­
ti diflurbi, e rancori.
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Benché così ftorpio , trafcurato non aveva fino a quel tempo (mi­

nuzzare al popolo in ogni Sabbato le virtù della Vergine. La calca de’ 
xiivoti era grande , defiderofo ognuno di raccogliere , come dicevano, le 
ultime margarite dalla bocca di Monfignore . Non altrimenti praticato 
•Veva nelle Novene, che precedono le fue Felle. Ogni anno nella fera del 
Giovedì Santo fu diritto fuo il far prefente al popolo 1’ amara Paf- 
fione di Gesù tritìo . Di quello ne volle Iddio un fagrificio . Veden- 
dofi fuila Catrreda sforzare la machina del corpo , e divenir zuppa di 
fiidorc, fe gli proibì e da Medici, e dal P. Villani.

Ha quello di proprio la carità, che prefa piede in un Anima, per­
fezionata fi rende in mezzo a’ travagli . Tutto zelo , e tutto fuoco fi* 
Tempre Alfonfo per la gloria di Dio, e per il bene delle Anime , ma 
vie più invogliato fi vide fe afflitto , ed anguftiato. Nell’ Ottobre , quan­
do gli fquadroni de’noftri deftinavanfi per le Miffioni, vedevafi tutto in 
azione, e faper voleva per quali Paefi , e da quali Vefcovi• venivano 
richiedi, animavali a far del bene, e che carichi fi faceffero della gloria 
di Dio, e della falvezza de’peccatori. Ritornando, non ricevevali che a 
braccia aperte. Sentendo i rapporti di converlioni liraordinarie gioiva . 
Dimandando un giorno al Padre D. Giufeppe Pappacena , ove fi ritro- 
vaffero i noftri, e dettofegli, che per ogni parte fi avevano notizie di 
(ìrepitofe converlioni, tutto fe ne confolò , e prorompendo in pianto « 
ed lo, dille, che faccio? Sono inutile, e fono di pefo alla Comunità, Fati­
cano gli altri per voi , ripigliò il Padre , perchè liete Fondatore , ci 
avete la voftra parte. Che Fondatore e Fondatore andate trovando, -cipi­
glio rifentito Monfignore ; io fono un mi/erabile •• folo il male puffo far 
io: la Congregagione l' ha fondala Iddio.- Dio folo nè il Fondatore, ed 
io non fono flato che una ma^ga di [capa in mano a Dio .

Anziofo vedevafi per i vantaggi della Chiefa. Come capitava per- 
fona da Napoli, o altri che folte a vifitarlo, dimentico dei fuoi anfrat­
ti > follecito faper voleva come paffalfero ne’ refpettivi Regni le cofe 
della Chiefa , e come i Sovrani follerò in armonia col Papa . Sentendo 
traversìa,,, preghiamo Iddio , diceva , affinchè fi ftabilifca armonia e con-, 
,, cordia tra il Sommo Pontefice , e le Potenze Cattoliche .” Povero Pepa, 
cfclamava quafi piangendo, afflitto , e trafitto da' Jnoi medefìmi figli.

Agonizzava, e vedevafi in afflizione fe fentiva ne* Paefi alterato il 
coftume, ed offefa la Religione . Novità non mancavano in Napoli , 
come accader fuole n.elle Capitali , ove col buono non manca il cat­
tivo . Povero Napoli, fi fe a dire un giorno, Iddio, perchè troppo 
non mancherà dar. di mano ai caftighi , Iddio nen paga il Sabbato , ed 
una mifericordia non curata fi cambia in furore . Piangeva,' ed afflisge- 
vafi avanti al Grocififlo che aveva a fronte, e vittima offeriva feftelfo 
per arreftare il colpo a danno de' peccatori. Erano tali le fue anguille*. 

■ : , e co-
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e così gravi , fornendo imbarazzi per la Chiefa e 
fattolene compaffione il P. Villani proibì

Non potendo applicare per la Religione ,

per le Anime , che 
ai noftri di più dargli tali 

notizie, fpecialmente fe difgufti paflava-no tra il Papa, e i Regnanti.
Non potendo applicare per la Religione , e dare più Opere alle 

Rampe , perchè impotente , vedovali le più ore impiegare nel leggere
■ libri , che ne trattavano la difefa . Leggeva fpecialnjente di conti­
li P. Vallecchi , ed il P. Bennetti ... Tutto confolavafi ove incon-

comu-
i ad altri che. venivano da lui . Entrandoli da lui 

 : aveva tra .le mani ,
dire. „ Bifogna ringraziare Iddio che ci ha fatto 

“ “ fpar-
ia , e 

Soggiunfe ,

nuovi 
nuo 
travafi in argomenti che non pativano eccezioni , e tutto allegro 
ricavali ai noftri, o c.’_ /... . _..l  —
una fera dopo cena, egli chiudendo Vallecchi che 
tutto lieto fi pofe a d' — ----- ‘------- " T
„ -nafeere nella Fede , e nel colmo della Fede . Il Vangelo fi era I 
,, fo, ma fu attraverfato da mille erefie . Noi fiamo nell’ Europi 
„ dentro Europa nell’Italia, eh’ è il centro della Fede. ” S~“:" 
e diffe: ,, Poveri noi fe non aveftimo avuti Gesù Crifto, Gesù Crifto 
„ è la Speranza noftra , e non è conofciuto : Dolorei noflros Ipfe porta- 
„ vii. Nel giorno del giudizio oh quanti pochi faranno quelli , a* quali 
„ farà detto: Venite alla mìa rlejìra . ” Così godeva delle Opere dell’ 
-Abate Nonnotte, c di altri contro gli errori di Volter,'e di Rofsò .

Godeva « ringraziavàne Iddio ove fentiva gli Operarj protetti da’ 
Vefcovi, e maggiormente le da Sovrani . Vedendo ftabiliti i Gcfuiti 
nella Rufifia Bianca, e predo il Re di Pruftia, non finiva ringraziarelddio, 
e magnificare la pietà dell’Augufta Caterina.. „ Dicono che fono Scif- 
,, malici-, ma fi parla allo fpropofito. So che il Papa li riconofce per 
„ membri della Chiefa, e li protegge . Preghiamone Iddio per -quelli 
„ fanti Religiofi, perchè 1’Iftituto èOpera,che ajuta le Anime,e fian- 
,, cheggia la Chiefa.- Che Scifmatici e Scifmatici . Voce di Dio fu Pa- 
„ pa Ganganelli che li volle umiliati, e voce di Dio è Pio VI. che li 
,, protegge. Iddio è quello che mortifica,e vivifica, preghiamolo, che

* ,, non mancherà benedirli <
Paffavagl’il cuore, e vedeva!! in amarezza, fe notizia gli perveniva di x 

rhiferedenza in taluni , o cofa che a quello difponefle . Maggior ramma­
rico ei provava , ove trionfar fentiva i zelanti Gianfenifti , corti’ei chia- 
mavali.,, Povero Sangue di Gesù Crifto conculcato e malmenato , fenti- 
„ vali ripetere , e quel eh'è peggio colla purità della dottrina , come . 
„ quelli dicono , e col zelo di ravvivare nei popoli il primo fpirito 
„ della Chiefa. Col bacio di pace Giuda tradì Gesù Crifto, e col bacio 
„ di pace anche quelli tradifeono Gesù Crifto e le Anime . Altre vol- 
„ te quello veleno non fi conofce, e prima fi muore, che fentefi av- 
„ veler :o- ”

Aveva egli fin dai primi anni che fu in Scala accorfata nella Co­
pierà di Amalfi -con profitto delle Anime la frequenza de’Sagrarne^’
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Avendo (aputp'tra guelfo tempo che un Religipfo di (fretta ottervanza 
imbevutq dello (pirico di Antonio Arnaldo , anzi che invogliarne, allon­
tanavano i Fedeli dalla Santa Comunione , e che col pretella di non ef- 
fcrfi avanzati nella perfezione, non permettevate fe non dopo anni ed 
anni , ne piangeva per dolore , ,, Non fu congreffo di Gianfenifti in Bor« 
„ gofonrano, ei diceva, ma congreffo di. deinonj ; e miglior mezzo tro- 
„ var non poteva Antonio Arnaldo per rendere inacceffibile quello gran 
„ Sagramento , quanto alterarne le difpofizioni che S. Paolo ricerca per 
„ degnamente riceverlo. So, ripeteva , che gli Angeli non ne fono de- 
v gni, ma G;sù Crifto ne ha degnato l’uomo per follevarlo nelle fue 
„ miferie. Tutto il bene l’abbiamo da guelfo Sagramento : mancando. 
„ quello ajuto , tutto è ruina . ” Maggiormente era in affanno in fen- 
tire., che il Religiofo (ottenuto da altri alzato aveva cattreda , e tirato 
al fuo partito tanti buoni ,Parrochi e Confelfori . Non potendo ope- 

. rare da fe il povero vecchio, perchè impotente, mezzo non lafciava per 
opera dei fuoi per difingannare fpecialmente i Confeffbri ,■ e volle che 
in fuo nome avvertito fi fotte Monfignor Puoti che nera Arcivescovo.

Soffrir non potette fpecialmente lino all’ultima età un certo che 
di abbominio che da quella razza di Confeffori fi oftenta verfi» i pecca­
tori ;• Voleva, ed inculcatalo, che quanto più foffero tali, maggiormen­
te fi abbracciaffero. Alo» altrimenti , ei diceva , fu la condotta di Gesù 
Crifto . Piangeva , e compaffionava il loro (lato, ma voleva che con .ca­
rità fi accoglieffero . Non li /paventate , ripeteva , con dilazioni di mft 
e. mtft , com' è la moda che corre . Quefto non è ajutarli , ma. ruinarli'ì 

■ Quando penitente ha conofciuto , e detefta il fuo fiato < non bì fogna lai 
fciarlo colle fole fue forge nel conflitto colla tentazione : bifogna ajutar- 
lo , ed il maggior ajuto fi dà colla grafia dei Sacramenti . Il Sacramen­
to fupplifce quello che non può colle fole fue forge . Differire T affolugio- 
ne per mefi e meft è dottrina Gianfeniftica . Quefti tali non anno impegno, 
di affezionare , ma rendere inutili a’ Fedeli i Santi Sacramenti, In altra, 
accattone ditte : Tanti vengono indijpofti , ma fi compungono rilevandoli 
la prevegga del peccato, e l’offefa fatta a Dio • il Paradifo perduto,* 
T Inferno aperto . Qui fi vede la carità del Confejfore. Taluni li vorreb­
bero cotti e paffati di fuoco. Che fi filtrino il braccio.

Qualunque occafione di poter giovare alle Anime, anche in quello 
flato, non era tralcurata. Effendovi in Cafa Milfione di Santi Efercizj, 
vedendoti inabile a porgere la meditazione , aveva in coftume l’ultima 
fera farfi calare in Chiefa, e dare dei ricordi per confervarfi in grazia. 
Una delle volte, ancorché la mattina fi avelie cavato fangue dalla ma­
no, volle calare per i foliti avvertimenti. Si fpaziò full’amore che ci 
portano Gesù Crifto, e Maria Santiffima . Non furono avvertimenti, mi 
predica intera che fece quali per un ora fopra la corrifpondenza che lor 
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fi devej e cominciò con dire: .Amor con amor fi paga . Volendo in fini 
dar la benedizione col gran Crocifitto, che poggiato flava all’altare, in 
prenderlo fe gli apri la ferita , e benedicendo gli Efercizianti pioveva 
fangue dalla mano. Salendo in Cala , ma conlolato per la motta che vi­
de in Chiefa, e non accorgendoli del fangue che ufeiva nè eflb , nè 
chi lo alfifleva, afperlò fi vide tutto il cammino dalla Chiefa alla fu» 
ftanzà • Avvedutitene gli Efercizianti,'fecero tutti a gara per inzupparne 
i fazzoletti . Non mancavano in Chiefa certi fpiriti forti che per 1’ in­
nanzi fentivano male della Religione , e due fpecialmente , figli di un 
convinto miferedente, radere fi videro anche la terra, ove il fangue era 
caduto (

Trattenendoli fra di noi Secolari , o Ecclefiaflici , fia per propria 
elezione, o perchè desinati da’ Vefcovi, o dal Sovrano , chiamandoli nel­
la fua danza,lor faceva leggere le Vittorie de’Martiri , o altro libro fol­
la Paffione di Gesù Crifto, o fu le Glorie di Maria Satrtiflìma . Così 
imbeveva!] di fentimenti fanti, e confermare cercavali nella pietà e nella 
divozione . Sopra tutto invogliava)! in oflequiare Gesù Sagramentato e 
rifilarlo per lo menò una volta il giorno : così nell’effere divori della 
Vergine . „ Se tutti che vengono qui,' ditte a taluni, fodero divoti, e 
ricorrettero alla Madonna , folo con quello fi falvarebbcro . Sorprelo' 
da diro di fpirito . Madonna mia , efeiamò , io tempre voglio Rare 
i, ai piedi tuoi, perchè in Te ftanno tutte-le mie fperanze .

Ancorché così travagliato anche veniva fpeffo invitato ne’ Mona­
fieri -delle Monache. Troppo anziefe -dimoftravanti quelle Madri di voler 
fentire la fua voce . Alfonfo volentieri compiacevate e non mancava 
cònfolarle con familiari difeorfi . Nel Giugno del 1781. fu per l’ultima 
volta nel Moniflero della Purità . Parlò' del diftacco che aver fi deve 
dalle cofe di quella terra , dell’amore che è dovuto a Gesù Grido, e 
della filiate confidenza che aver dobbiamo con Maria Santiflima . Quali 
due ore durò il fermone , ma fembrò un momento a quelle Reverende 
Madri '. Volendofegli dare un mazzetto di fiori , ri ngraziolle, ma fugge- 
rendofegli , che prefentarlo poteva a Maria Santiflima, così "se’l prete. 

• - -Correndo nel Moniflero delle Chiarifle le Indulgenze della Por- 
ziuncula , anziofo di guadagnarle, vi fi volle portare. Invitato, e pre­
gato dalle Monache per qualche di voto fentimento-, parlò , ma troppo 
enfaticamente, dell’amore che aver fi deve verfo Gesù Sagramentato , e 
della divozione verfo Maria Santiflima. Rilevò tra l’altro il gran bene­
ficio della Vocazione Religiofa , e l’obbligo che aflifleva ad ognuna , 
ina troppo ftrètto , di offervare la propria Regola • 'Ingolfatoli di nuovo 
bell’amore di GesùCriflo,e dell’obbligo di amarlo , fe non fopraggiun- 
geva la notte ,■ Monfignore non avrebbe finito di predicare .

Anche in quello flato non lafciava di veduta il bene dei-
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la Congregazione . Voleva che prima dell' Orazione , ognuno fi ci 
forte preparilo • Quello comando , a irte , ce lo fa lo Spìrito Santo • 
ed avendoli chiamato chi teneva l’orario , ordini» che la fera mezzo 
quarto prima dell’orazione avelie dato alcuni tocchi colla campanella , 
affinchè ognuno ritirandoli inCoro.fi forte raccolto. Eifendofi informato, 
e non celiando foddi sfatto dei libri che leggevanli a tavola , volle che 
fi leggcrtero* le Vite dei Santi, perchè irtruttive, non già libri eruditi, 
che, come diceva, illuftrano T intelletto , e non muovono la volontà.

Voleva che le preci comuni dette fi follerò con tutta divozione « 
Ritirandoli una mattina dalla fplita ora di cammino, entrò in Coro nell* 
atto che faceva!! l’efame comune. Troppo follecito fu 1’ Eddomodario 
nella recita delle Litanie .,, Che modo è quello, ei dirte, portoli in con» 
„ tegno, di falutar la Vergine .Con quello non fi onora, ma fi difprez» 
„ za Maria Santiffima . ”

Avendo celebrato una mattina un Padre giovanetto, noi fece, per­
chè angurtiato da fcrupoli, che con fretta e poco pofatezza. Se ne fcan- 
dalizza Monfignore , e non conofcendo chi forte, nè fapendo le Tue art» 
gufile, ritirandofi dalla Chiefa , entra nel Coro , ove radunata eravi la 
Comunità per l’efame comune, e con prefenza di fpirito rileva quanto 
grave indecenza fia mancarfi nelle rubriche, e non darli alla Mcrta il 
giullo tempo che fi ricerca . ,,' Noi ci lagniamo , difle , delle perfecu». 
,, zioni . Io tremo, fe in Congregazione s’introducono le Meffe corte- 
,, A me difpiace il difprezzo che fi fa a Gesù Crifto . Povero Gesù 
,, Crifto ! ” Co»» dicendo proruppe in pianto.

Erangli a cuore foprattutto i giovanetti Chierici. Ertendoglifi det­
to in atto che cibavafi. , che in Iliceto eranfi ripigliati gli ftudj, eful- 
tò, tutto fi (corte, e non una, ma più volte , quafi eftatico ripetè,Glo­
ria Patri . Dimandando chi Autore fi légge(fe , approvò il Padre da Bre- 
foia. Chiedendo chi leggerti, e dettofegli, il P. Coftanzo ,■ fcriffe al me- 
■delìmo : „ Voi mi avete follevato con farmi fapere che avete accettato 
„ ad iftruire i giovani . Quelli i quali ricufavano quell’impiego, non 
,, fo come poflbnq trovar pace avanti a Dio, vedendo che quello forte 
„ chiara volontà di Dio. Io vi benedico, e vi ringrazio, e prego Dio 
„ che vi tenga molto confolato per quell’atto di ubbidienza. Cogli ftu-
,, dj aveva a cuore il coftume. Credo, fcrifle al medefimo Padre -, che
„ dal Prefetto fi faccia òrtervare ai Chierici la loro antica Coftituzio- 

ne • ma fui dubbio fe fi offerva o no , prego far fentire effer mia
,, volontà che quella interamente, e puntualmente fi offcrvi. ”

Effendofi portati da Iliceto i noftri Chierici per godere di fua be­
nedizione , egli compiaceva!! vederfeli d’intorno , e quelli non fazia- 
vanfi di afcoltarlo. Un giorno in atto che (lava mangiando'eruttò loro 
quelli ricordi . S. Franccko di Sales diceva alla Madre di Chantal,dun-

V z „ que

inCoro.fi


„ Oh che bella cofa quando un giovane fta unito con Gesucrifto.” Casi 
dicendo , fofpendendo il mangiare , videi] per un pezzo trasformato , e 

tutto fuoco nel volto . ElalFo gualche tempo,, Certo fi è, lor ditte,che
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le cinque e fei ore

. EfTendofi 
ne ftàffe il 

P. Fa-
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, que volete darvi tutta a Dio lenza ri (erba, ed in tutto rinunciare al 
„ mondo per piacere folo a Dio . Lo fteffb io dico a voi, e fpero che 

tutti fiate rifoluti farvi fanti . Poi foggiunfe: innamoratevi di Gesù 
,, Crifto ora che liete giovani. Nelle tentazioni invocate fubito Gesùcri- 
j, fio e Ja Madonna , perchè tutti e due vanno uniti. L’orazione fatela 

Tempre fopra la Paflione di Gesucrifio . Cercate Dio folo, è non altro.
„ Oh che bella cofa quando un giovane fta unito con Gesucrifto.” Ce 
dicendo , fofpendendo il mangiare , videi] per un pezzo trasformato ,

Dio vi vuol fanti . Due cofe vi raccomando : ubbidienza anche al cuo­
co. L’ubbidienza è quella che ci mantiene: chi manca all’ ubbidien­
za, manca a Dio, e Dio ne lo caccia dalla Congregazione. Vi rac­
comando la povertà , perchè la povertà ci ftringe cen Dio . Io tengo 
per difetti capitali , i difetti di ubbidienza e di povertà . ”

.Benché così malconcio non lafciava fare ai noftri ogni Sabbato il 
folito fermone. L’ ultima volta che lo fece, fu nel Novembre del 1780, 
e G diftefe full’efficàcia della preghiera . Fe vedere il grande utile che 
•fi ritrae da chi prega, e 1’indifpenfabile neceflità che abbiamo di prega­
le . Lo fece con tal veemenza di fpirito , e con tale abbondanza di 
Pentimenti, che ogni uno reftò ammirato .

Meno intereffato non era per gli bifogni corporali • nè mancava 
informarfi come nel vitto era trattata la Comunità . Avendo preintefo 

■ che fi pativa, non fi diede pace. Avendoli chiamato il P. Villani ,„ io, 
„ ditte , non fo chi è Rettore, e chi è Miniftro : caliamo digiuni, e fa- 
,, liamo digiuni dal refettorio. E'-'di giuftizia che fi dia alla Comunità, 
•„ e non fi neghi a foreftieri quello che fpefta.-Io non fo niente. Voi 

che affiffete al refettorio , voi dovete faperlo . Dite al Rettore e Mini- 
„ Uro che badino a non far lagnate la Comunità, fe non vogliano che 
„ io dia di mano a penitenze . ”

Se tanto eragli a cuore Ja fantità negli altri, maggiormente la ri­
cercava in fe medefimo. Inàbile a poter celebrare , non credevafi tale 
per affi fi ere ai Divini Mifterj . Ogni mattina avendo afcoltato la Mel­
fi nel fuo Oratorio, fattali la Comunione, e refe le grazie, calava in 
Chiefa coadjuvato dal fervitore, e dal 'Fratello Francefco Antonio , e fi- 
luar faceva li di fianco all’altare maggiore. Ivi inchiodato, per più ore 
fopra una fedia , affilfeva contemplando alle cinque e fei Mette . Il gior­
no di nuovo faceva!] calare in Chiefa , e trattenevafi le più ore avanti 
il Sacro Ciborio. Attefta il Fratello Francefco Antonio, che Monsigno­
re tra1 mattina e giorno , per lo meno perfifteva 1 
avanti-il'Sagramento .

Somma pena fperimentava vedendofi privo della Metta 
portato -a vifitarlo un giovanetto Cinefc , dinùndogli come. 

* • ♦



vuole che io cele-
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P., Fatigati : che (lava bene, dirte , ma troppo non vedendoci, il Papa, 
accordato gli aveva la Metta della Madonna Beato lui, efclamò Mon- 
„ lignote, che può dire quella bella Metta , che io non poflb dirla piùj 
„ e rivolgendoli ai nottri , pregate Dio , lor ditte , per quello Collegio, 
,» fi tratta convertire gl’ Infedeli , e propagare il nome di Gesù Grillo ” . Ce­
lebrava ogni mattina nel fuo Oratorio il P. D. Francefco Garzilli, vec­
chio a neh’elfo nonagenario, ma fnello nelle operazioni . Ammirandolo 
Alfonta, e quafi invidiandolo, GesùCriflo, difle, non -vuole che io cele­
bri pile fio jempre fatta la divina volontà .

Affettuofa più che mai, ■fra quello tempo, era la fua amorevolezza 
verta Maria SS. y e tale come da faccia a faccia vi trattafle. Grato al­
la Divina Madre, non vi era oflequio che ommettette . Avvi ne’Paga­
ni portentofa Statua della Vergine , chiamata la Madonna delle Galline. 
Portandofi quella proceflional mente nell’ottava di Pafqua , e l’ultima 
Domenica di Luglio , ed offerendofele dai divoti delle galline , come 
quelle fi mettono a piè della Statua , cosi reftano immobili . Girando 
per la Città, e fapendoli dal Clero la divozione , ma troppo tenera , 
che egli aveva per Maria SS. , non fi mancava entrarla nella noflra 
Chiefa . Alfonta per fintanto che potè calare in Chiefa , non lafciava 
prefentarle ogni volta due grotte galline. Talvolta ritrovandoli mangiati- 
do , e capitando la Statua, levandoli da tavola, non calava, ma volava 
per predare alla Vergine un tale oflequio .

Minuzzolo di tempo anche , in quello tempo non era trafeurato . 
Occupato vedevafi in leggere e meditare o la Vita del B. Giufeppe. da 
Calafanzio , o quella di S. Terefa fua-Avvocata ,‘ o le getta dei primi 
Eroi Terefiani . Rilevando cofa di maggior pelo , la fera dopo cena 
comunicavate a quei che da lui andavano per tenergli converfazione.

Quello che più di tutti ammirava!! in Alfonta Liguori era la co- 
flanza negli Atti della Comunità, e ne’fuoi divoti efercizj . Efatto ne­
gli efami mattina e fera- attento nella lettura fpirituale, e nell’orazio­
ne vefpertina; e follecito per quelle regolarità che ®ffervar poteva . 
Ogni Sabbato non mancava godere del beneficio dell’ aflbluzione Sagra­
mentale . Anche le Stazioni della Via Crucis pattavate giornalmente , 
ancorché con grave incomodo • cosi foddisfaceva' ogni altro efercizio di 
pietà , che fin dai primi anni prefitto fi aveva . Quella coltanza negli 
atti divoti fu Tempre la caratterillica di Monfignore . Non voglio co- 
/e grafie , dir Coleva anche a noi effendo giovanetti , ma quidqui.4 mo- 
dicum . dummodo fìt conflans.

Non erangli di peta in quello flato le lue penalità , ma pena pro­
vava conofeendofi d’incomodo agli, altri. Se chiamava taluno, noi face­
va che con ribrezzo , pregando , e con fentimenti di umiltà . Cre­
dendo d’incomodo, e per fé Coperchia parzialità il mangiare in danza,

v o
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In quello medefimo anno

no a terra .
eflremamente (caduto ,p tante volte in procinto di noa
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voleva cogli altri calare in refettorio . Fu quella per tutti materia da 
ridere. Non fi arrefe, qualunque motivo (è gli portaffe in contrario . 
Cedette fui lolo rifletto , che trattenendoli a lungo nel mangiare , riti* 
i’civa di pelo a tutti gli altri . ■

Sino al 1784. Monfignore mattina e fera era ufcito in cpfrozza . 
Premeva ai Medici , e molto più alla Comunità confervarlo in vita . 
Spettacolo di fomma edificazione era quella ufeita . Un giorno fi vide 
perduto, e fu il dì ip. Settembre di quello medefimo anno , avendo egli 
di età anni 88.. Non effendo pello (lato di reggere fefteffo , rilafciando- 
fegli le vifeere col moto tremolo della carrozza, gli piombarono nello 
fcroto . A (lento a mezzo cammino, e come meglio fi potè, fu fituato 
fopra un letto in una Cafa fottana di una Villanella . Tutti l’ebbero 
per morto. All’avvilo correttero i noftri , chi in pianella, e chi fenza 
con un feguito di popolo . Riufcì a Chirurgi rimettere le vifeere , ma 
fu riportato a Cafa più morto che vivo.

Conofcendo i Medici il precifo bifogno del moto che egli aveva per. 
mantenerli in vita, ordinarono che ufcito fotte in fedia.In fentir fedia 
Monfignore ritrova mille pretelli in contrario . Effendofegli detto dal Ret­
tore che vi era ordine del Medico, fi c* induffe . Il giorno futteguente non 
fu poffibile di (muoverlo ; ed infittendo il Rettore ,' e ' ’’
quali piangendo, come f- i:'r‘ — - r — ■------
quei poveretti . Jeri riflettendo a queflo ci trovai pena , 
Infittendo i noftri, che avvezzi quelli a tal fatiga » e c

fliggerlo di vantaggio ,■ fe gli preferiffe per i Corridori di Csffa

, effendo egli in età di anni ottantotto , 
volle Iddio da Alfonfo il maffimo de’facrificj . La Metta , tra i tanti 
guai , era per etto 1’ unico rittoro , ancorché , dicendola , vi agonizzaffe ; 
maggiormente che volendo effere elatto nelle rubriche, genuflettendo (i- 

, le vetti vi volavano per rialzarlo. Vedendolo il P. Villani 
terminarla, Pi­

golio

•i Padri , egli 
io , ditte , mi ho da' far portare /ulte /palle da 

, e non /allievo .• 
 , * u . che così procac-

ciavanfi il pane, non per quello fi arrefe.. Non volendo i Medici af- 
fliuaerlo di vantaggio ,■ fe gli preferiffe per i Corridori di Cafa una fe­
dia rotabile.

Sgravato dal pefo della carrozza, mandandofi i cavalli a vendere in 
Napoli, così fcrifl'e al Fratello Dardo a’24. Settembre.,, Per quelli ca- 
„ valli che mando , io voglio tettar renza fcrupolo . Man.ifeftate che 

uno patilce nelle mafeeile , e non può mafticare la paglia , e la Gia­
da : l’altro, ci.^è il più vecchio , patifee di male di luna, e da quan-

„ l’orecchio. Spiegate tutto queflo, perchè io voglio reftar fenza fcru-

fuperba car-

w t 1 ’ L » . *

,, do in quando fi butta a terra . Ha giovato ad alzarlo, afferrarlo per
. — . . .

„ polo; uno fi vendette ducati quattro , e l’altro carlini Ventuno. 
Così finì in Monfignor Liguori lo sfarzo della fua ricca 
rozza. s
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gravi tentazioni {offerte da ^ifonfo

do quella 
caufa di
ter offendere ,

Tempefla de’ fcrupoli , e g
nei /noi ultimi anni .
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gollo eflere volontà di Dio doverfene aftenere . In fentire Alfonfo vo­
lontà di Dio, e volontà del Direttore -cala la tefta , ed a’2J. di No­
vembre in giorno, di Venerdì fece a Dio un si folenne facrificio .

^•Tanco Alfonfo per le pallate battaglie, e più non effendo nello flato dì 
O combattere , fofpefo aveva le armi al Tempio. Avendo riporto gl’ 
intereffi tutti di fua Congregazione «elle mani della Provvidenza , pen- 
far non voleva che a Dio , ed a fefteffo ; ma altro conflitto {lavagli ap­
parecchiato. Iddio che qual oro nel crocinolo raffinato lo voleva, in 
altra pruova lo pofe più dolorofa , e più amara . Siccome al demonio 
permife , falvo T Anima, che afflitto aveffe il S. Giobbe : così è da cre­
derti , avergli permeffo , che anche con Alfonfo fi ci fotte divertito .

Travagliato l’abbiamo veduto per anni ventidue con tale ftorpiatu- 
ra nel collo, che orrore faceva , non che compaffione a chiunque lo 
guardava. Afflitto per anni venti quattro, vedendo perfeguitata ed in 
pericolo di effer fuppreffa la fua Congregazione. Malmenato fi è vedu- 
to^preffo il proprio Principe, e pretto il Pubblico 'nell’ integrità della 
dottrina , volendoti come nociva alla Chiefa , ed allo Stato . Cosi ca­
lunniato , ma con maggior travaglio, per poco offequiofo alla Santa Se­
de, difmembrata in Regno, e foppreffa la Congregazione, ed egli con- ' 
dannato , e malveduto dal Capo della Chiefa. Tutto fu croce, e mar­
tirio. Non contento di quello , toccollo il.comun nemico, permettendolo ’ 
ladio , nella cofcienza ■ ma con tal turbine' di fcrupoii , perpleflità , ed 
anguflie, che più’per etto non vi fu pace. Noi non damo a giorno di. 
tutto ’ ma dal poco che fe ne fa , arguir fi può quanto quella croce fu 
pefante, e quanto amara per Alfonfo quella diabolica contradizione.

Ofcurato 1’ intelletto , polla foffopra fi vide la volontà . Barcolan- 
tra la denfità delle tante tenebre , tutto per lui addinvenne o 

peccato, o peccato, o dubbio di peccato / e fui dubbio di po- 
o di aver offelb Iddio agonizzava il povero vecchio ', e 

non davafi pace. Chi regolato aveva tante migliaja di -finirne, e con­
folate con un fuo. detto , in iftato non era di regolare fe fteflb . Ogni 
cofa facevagli ombra , ed ogni ombra addinvenir montagna di ortore. Si 
vide in tale imbarazzo che mezzo non vi fu per rimetterlo in quel Ce­
rino', che formar• Jfeleva per l’innanzi il fuo paradifo .

Col timóre di effere in peccato, vi nacque la diffidenza di falvar' 
fi. Cbi'fa ,ei diceva piangendo , cbì fa fe fio in grafia di Di» , e mi Jal­

vi.

ITOLO
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vi. Affalito dallo Ipirito di diffidenza , volgendoli al CrocifilTo che 
aveva a fronte, piangendo efclamava : Gesù mio, non permettete che io 
fìa dannato ■ e fui dubbio fe foffe o no in peccato; Signore, ripetevi 
lagri mando, non mi mandate nell' inferno, perchè nell' inferno non fi ama. 
Domandato un giorno come ne Italie : fio , diffe, fitto lo flaffile della 
giufligìa di Dio ; e rivolgendofi al Crocififfo , ah Signore, eftaamò, ca- 
fiigateml , -e cafligatemì come merito , ma non mi ributtate dalla voflra 
faccia .

L’ unico fuo riderò in quello conflitto era la voce del Confefforej 
ma perchè Maedro in materia morale, per quanto sforzavafi foggettare 
l’intelletto, quello ricalcitrando, non mancava fuggerirgli in contrario 
nuovi dubbj e ragioni. Mi fa il capo, diceva come un arganello . Era 
un bel vedere il P. Villani foggettarlo ad ubbidire, e Monlìgnor a’fuoi 
piedi umiliarG, e confonderli. L’intelletto ripugnando, ed egli violen­
tandolo, volendo ubbidire, Gesù Criflo mio, fentivafi efclamare , fate che 
mi capaciti, e mi figgesti. Io per me non ci ■voglio penfare , diceva il 
povero vecchio, nè intendo contradire, nè voglio far peccato, ma l’in-' 
te!letto mi dice il contrario. - ■ ■

Colla tempefta degli fcrupoli contemporaneamente fé gli moffie un 
altra di tentazioni, ma quanto varie, altrettanto pericolofe. Tutto fof- 
frl Alfonfo . Ribellione di fenfo , vanità di penfieri , prefunzioné di fe 
fleffo,e fomma incredulità .„ Non vi è Miftero di nodraFede, mi diffe 
il P. Mazzini , che in effo non fia combattuto . Ora il demonio lo tocca in 
un punto , ed ora in un altro ; ma quello che più recami compaflione 
fi è, che vedefi affalito in un tempo medefimo contro più virtù. Io; 
redo ammirato , mi foggiunfe , e mi contalo vedendogli fare gli atti 
oppofli. Toccato nella Fede., tutto fuoco vedefi ripetere : Dio mio ere-„ 
do, e voglio vivere , e morire' figlio della S. Chiefa .• così rendei! fe- 
gnalato nella confidenza in Gesù Grido, ed in Maria SS., fe diffidenza 
1*affale in contrario. ” ‘

Tutte le tentazioni erano per Alfonfo faftidiofe, ma per le impu­
re foffrir vedevafi un doppio martirio . Sono di ottantotto anni, diffe 
piangendo -un giorno al P. Crifcuoli , ed il fuoco della mia gioventù 
non ancora fi -è eftinto. Anche il P. Mazzini mi diffe , che contro la 
taftità foffrir vedevafi le tentazioni le più orribili ; e che talvolta fe 
gli vedeva così ribellato il fomite, che gridar fentivafi anche di notte, 
Gesù mio fammi piuttoflo morire, .che offendervi • e ricorrendo a Maria 
SS., fe tu non mi -afati , ripeteva, io poffo fare peggio di Giuda .Tal­
volta, era tale il fomite, che non fapendo diflinguere la fuggeflione dal 
compiacimento , prorompeva in pianto. “ Pregate Iddio per quelle fan­
te offa, ci diffe più volte il P. Mazzini, che ha le più fiere tentazio­
ni. ma trionfa con fua gloria. « Vibrandolo un Parroco, « Monfigno*

re,
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re., vi’ vedo malinconico , gli difle: .voi /jote flato Tempre' allegro “ . 
allegro ! ripigliò Al tanfo , io provo pene d'inferno v

' Non potendo reggere alla piena delle anguflie , e rinérefcendogti 
incomodar di foverchio i PP. Villani, e Mazzini , ancorché ftorpio, e 
collo Tpirito tra i denti, volendo ricevere qualche tallievo , flrafcinar ve» 
devafi alle loro danze , e con ribrezzo comune calare dal piano Tape- 
riore a quello di lotto. Non potendo aver quelli, qual cerva efferata 
faceva capo ad ogni fonte , voglio dire , che prefentavafi a chiunque. 
Era giunto a sì bada idea di Te , che più non figurava!! nè di efler 
Vefcovo, nè delle feienze morali Taperne i principi . Spedo fpeflb anche 
la notte non potendo prender Tonno, o per il fenfo ribellato , o che in 
dubbio ei fofife di peccato, così fopraffatto vedevafi da fpavento, che non 
potendo trovar pace, rifvegliar "vedevafi per ritrovar qualche tallievo 
il medefimo Tervitore,o Fratello che 1’aflifteva ; e tante volte era co «1 
grande la piena , che anche di notte o fi rafei navali dal P. Villani, o cer» 
cava taluni de’Padri. Unico Tollievo per Aitando era la preghiera • ei 
anche quella per lo più non gli era di conforto. Parlo con Dio, dille un 
giorno al P. Villani , ed in ogni parola che dico, par che mi ributti 
cominciata ftamattina quella tempefta : dico Gerle mio, io vi amo, e mi 
fento dire, non è vere. In tale e tanta ofeurità ritrovava!! in certi giorni, 
che chiuta (limava per Te il Paradifo. Volgendofi al Crocifitta, dunque 
Gesù mio, diceva, non ti ho d’amare eternamente ; e rivolgendoli alla 
Vergine, Mamma mia, ripeteva , perchè non ti ho da godere nell’etera 
nita. Stitnavafi maggiormente perduto, perchè non ravviTava in Te ve- 
run opera buona. Il P. D. GìuTeppc Errico l’intefe, che conferendo col 
P. Villani con orrore ripeteva: „ Mi ho porti tutti gli obblighi tatto 
,, i piedi* non dico Meda, non dico officio, non faccio una cola buo- 
,, na : il Tenta ricalcitra, ed io mangio come lupo. Non fo come Id» 
, dio mi pofsa Topportare. ”

Il mangiare in quello (lato non che taljievo, eragli veleno . Non 
mangiava che da condannato. In quefle circoftanze che mi trovo , difse 
un giorno al P. Villani, io debbo attendere alla mortificazione del [en* 
fo , e della gola . Tante volte tal dubbio di efsere in peccato, vede­
vafi celiar ToTpeta colla forchetta in mano, e non cibarli . Una matti­
na tra lo fpazio di mezz’ora che io diedi con efso , non avevafi man­
giato pochi bocconi di rifo , che fe gli erano preparati . Altra volta 
effendofegli preparato il mangiare, non potevafi indurre a cibare . Ve­
devafi nell’ultima defolazione. Accorta, e confortandolo il P. Villani , 
eni [ente dire, ei difle, tu bai lafciato Dìo , e Dio ha lafciato te. En­
comiando il P. Villani la bontì di Dio, ed animandolo alla confidenza 
fi fervi di quel paflo di Ezechiello ; Nolo mortem impii &c. Sul fatto 
videfi confortato. Un paffo di Scrittura a tempo tante v<èlte stagli di

Tornili. - - X ~ ’ tal;
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Sollievo. Ob Dì», esclamò , quante centinafe di volte ho io predicato qui* 
fio paffo per confortare i peccatori , e per me non mi /avveniva . •

Tutto era travaglio per Alfonfo. Il maggiore però era approdi- 
mandofi la Comunione. Allora fe gli facevano innanzi tutti i dubbj di 
peccato . Il deSderio di unirfi con Gesù Grido lo fpronava , e davalo 
in dietro Io fpavento di vederfi in peccato . Il Celebrante medelimo , 
non efiendovi altri, doveva, per frenarlo , interrompere la Mel'sa. Ce­
lebrava per lui, come dilli, il P. Garzillo, e tante volte pazientar do­
veva per finché Monfignore non vedeva!! in pace . Una mattina aven­
do detto, Ecce ^/Tgnus Dei, quando fu al Corpus, impunta Monfignore. 
Non vedendolo rifolvere il Garzilli, “ Monfignore , gli difse , non 
fate fare più anticamera a Gesù Cri (lo “ . In tante mattine non li fareb­
be comunicato, fe a tempo non fofse accorfo il P. Villani.

Oggetto di compafiione fu per noi tutti due volte, quando al tardi* 
efsendofi fermato di mente, videi! in aflizione per la Comunione non fata­
ta. Travagliato una mattina perfiftette fino all’ultima ora nelle fue an­
guille • ma dileguato il velo, piangendo efclamava : Datemi Gesù Cri/ìo. 
Avendo tutti celebrato, adattar fi dovette fopra una fedia, e calato in 
Chiefa, compiacerlo della S. Comunione. Un altra mattina, perchè 
agitato, anche non fu nello (lato di comunicarti. Capacitato dal P. 
Villani che non vi era peccato , quanto prima temeva accodarli all’ al-' 
tare, altrettanto poi videfi invogliato. Per confidarlo,fe. gli dovette por­
tare in camera la Comunione. Tali erano i luoi defiderj,che ogni tar­
danza era fecolo per efso : quando vieni, ripeteva tutto ardore, quan­
do vieni Gesù Crìfto mio .

Ancorché ributtato da Di», com’ei diceva, tanto più vedeva!! fol- 
lecito di prefentarfi avanti a Gesù Sagramentato, e tratteneva!! le più 
aie. Voglio /aliarmi di amarlo, ripeteva tutto fuoco ; ma /pero amarlo 

'", eternamente, benché per i peccati miei io merita l' inferno . Travagliato 
dalle lolite’ tentazioni , maggiormente faceva premura per effervi porta- 

... to . „ Eflendo in tempefla , così il Fratello Francefcantonio, con anzi» 
,, cercava elfer calato in Chiefa ; e dicevami, che ftatido avanti al S.a- 
„ gramento, il demonio lafciavalo in pace. Non potendo talvolta, per- 
,, chè fatto l’era, fuppliva gli atti dalla danza , figurando di trovarli 
„ avanti al Sagramcnto. ' ■

Benché così anguftiato, fe richiedo ei veniva di configlio da pec­
ione di fuori , anche non mancava rifpondere , e confidarle. Tra quello 
tempo, e-tra le medefime anguftie ritrovava!! in Napoli una Religiofa 
fua cugina . Avendogli quefla cercato configlio , Alfonfo , così le re- 
fcrifse . “ Mi ferivi V. R. che alle volte fi vede quafi perduta . Con- 
,» foliamoci infieme, e diamoci animo, perchè io pafso 1iftefsa tempe- 
>>’ ft».- Mi ritrovo vicino alla morte, ed in tale (lato: le tentazioni
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t, non mi lafciano, e mi ajuto, come fa V. R-, con guardare il Croci» 
„ fifso . Afferriamoci' dunque alla Crocfe , e procuriamo tener Tempre 
„ gli occhi a Gesù Crifto moribondo. Facendo cosi , fperar dobbiamo, 
,, che non voglia Mandarci all’ inferno , dove fepdrati da lui" non po- 
„ iremmo più amarlo, il che farebbe l’inferno del noflrp inferno . Se» 
,, guitiarao dunque Tempre a dirgli : Signor mio , fate che io vi ami, 
’’ e poi mandatemi dove volete . Io per i peccati miei'merito-ógni, pc- 
,, na, Caftigami come vuoi, ma non mi privare di potervi amare, pri- 
; varai di tutto-, ma non mi privare di teProfi egire , e dice:,, Pre- 
, go raccomandarmi a Gesù Crifto, fpecialmente dopo la Comunione, 
, che io farò, lo fteffo per V. R.. Quando farò più vicino alla morte, 

n ve lo farò fapere , acciocché .rai ajutiate con modo particolare perpaf- 
”, fare all’eternità-. ” Terminata la lettera foggiunge di vantaggio:

Anche-tra quelli-guai non vi feordate in fine dell’ orazione raccomaa- 
dar Tempre a Gesù Crifto i poveri peccatori . ”

Un anno, e forfè più durò il forte di quella tempefla . Due cofe 
in quello flato, diceva il P. Villani , fanno giuoco in Monfignare : cieca 
ubbidienza , ed abbandono in mano a Die. Aveva tal fede all’ubbi­
dienza, che non potendo avere di perfona il P. Villani , o non volen­
dolo incomodare, tante volte mandava, efponendogli qualche fua angu- 
ftia , o pef fervitore , o pel Fratello che 1’affifteva . Afr dicono bugia., 
diffe’ un giorno cogli occhi al pianto , dicono che fono andati da D. 
Andrea , e mi gabbano . Singolarmente fperimentava foilievo buttandoli 
nelle mani di Dio . Tentato al non più , ritrovandoft un giorno, 
c nella maliima ofeurità , mezzo non vi fu per Allevarlo . Cotn- 
paflionandolo il P. Crifcuoli, Monfignore gli diffe , guardate il Groci- 
fiffo, e dite con me in te Domine fperavi. Tanto fu ripigliare il ver­
detto’, che ferenarfi, e non finire di ripetere non confundar in aternum. 
Eoli ’medefimo diffe al P. Villani, l’unico .meggo in quefie mie anguflie 
fi è abbandonarmi nelle mani di Dio: con quefto , e non con altro mez­
zo mi /allevo e trovo pace. Confido che Gesù C rifio per pura [ua mife. 
ricordia non farà per mandarmi all' Inferno. ' . -

' Qualche intervallo, non v ha dubbio, vi era di tempo in tempo, 
'ma cosi paleggierò, come quei fuochi notturni , che in aria fi accen­
dono e tofto iparilcoho . Benché così travagliato, non per quello ommet- 

tere fi vedeva i Tuoi efercizj di pietà . La fua orazione era un atto" 
continuato: la lezione de’libri divoti era più volte ri pigliata ; così non 
ommetteva ogni altro elercizio . Per 1’ innanzi aveva per le mani la 

" Vita del B. Giufeppe Calalanzio , e tra quelle anguille la Vita dr S.
Gregorio di Nazianzo , e quella di S. Francefco dì Sales, perchè tut­
ti ,c due fofferto avevano anch’effi una tal tempefta.

X 2
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Fantafmì , ed ìUnfieni diaboliche patite da ^dlfonfo ; favori : ■>.
• : ricevuti da Dio* fegni, ed altre fue Profezie. ■

Tk T'Oli potendo il Demonio effere a capo con Alfonfo delirandogli 1*
■ X w intelletto, e ftravolgendogli la mente tentandolo, per tante vie, fi

■ adoprò ancora, non potendolo ingannare, anche co’fpettri vifìbili ,,e con 
. falle apparenze; ed ove vede vaio più forte , ivi cercava indebolirlo.

Un giorno , così mi attedò il Padre Corrado , troppo fortemente 
fu combattuto nella Fede. Avendomi in fretta fatto chiamare, accefo e 
tutto fpaVentato mi diffe : jgiti è venuta una perfena nemica mia , ebe 

■mi ha fatta una intemerata , e me 1' ha fatta buona, ed è che io non ci 
credo, e fono dannato. Voi credete, difs’io , quello che Dio ha rivela­
to alla Chiefa, e la Chiefa ce l’infegna. Sì Signore , mi rifpofe Monli- 
gnore, e ci dò la vita. Voi fperate , io foggiani!, per i meriti di Gesù 

-Grillo la falute eterna . La /pero , mi rifpofe , e con maggior enfafi 
Tutto {pero perdo Sangue di Gesù Criflo , che è morto per me ,., .Si 

■quietò; ma all’ improvifo vedendofi turbato , ed inarcando le ciglia, mi 
Rimandò chi folli /.ed avendogli detto effere il. Padre Corrado ,..fi ,raffert|- 
*ò. Io non ho creduto niente , mi diffe , a quello, che ejfo mi. ha detto. , 
ni mi fono po/lo in dubbio . Credo quanto m' infegna la Chiefa , e fpe- 
ro falvarmi per li meriti di Gesù Criflo ,. e di Maria Santiffìma. Aven­
do ciò riferito il Padre Corrado al Padre Mazzini, quelli gli diffe, che 
tale tentazione travagliavate vilibilmente ora in un. modo, ed ora in un 
altro. . • '

Dava all’occhio, del demonio l’umiltà di Alfonfo-. Non potendo 
innalzarlo, non lafciava mezzo per renderlo gonfio per .quello , che ope­
rato aveva a gloria di Dio in beneficio delle Anime . Un giorno gli com­
parve in. forma di un Milionario Napoletano. Entrato in djfcorfo delle 
fue ftampe , diffe, „ che tutto il Mondo non finiva magnificarlo per le 
tante Opere di gloria .di Dio da fe fittele che ognuno reftava ammira- • 
to del gran bene, che operava co’fuoi libri. "In fentir quello Alfonfo 
fi confonde ed umilia, attribuendolo a Dio, e non alle proprie, fatighe. 
Ho fatto , diffe , quello che ho potuto , ma tutto è flato ajuto di Dio... 

.„ E’vero , ma fempre fi dirà , ripigliò il Miflionario, che fono opere vo­
mire, e che voi liete Autore di sì gran bene."Sentendoli titillare un noti, 
te che di propria gloria , fi umilia Alfonfo , e concentra , ricorre a 
Dio, e fognali’ colla Croce; ma tanto fu il fegnarfi, quanto ,veder fpa- 
rito il finto Miflionario. . ■ ■ t • ,

In altro giorno fu a vifitarlo in afpetto di un altro Prete . Non
' ,r k «ve'1

T O L O
n .1- •
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avendolo potuta guadagnare per un verte, voleva diruparlo per un altro. 
Anche s’introdufle collo fpaccio de’fuoi libri Che vi liete affatigato, 
difle , io comporre tante diverte Opere , cofa.ne pretendete ; quanto ave­
te detto, e fcritto, tutto è'inutile per voi :.anche con .>quello, fei dan­
nato, nè per te vi è fperanza di falute : ci vogliono altro, che Rampe , 
e Miflìoni per falvarvi : ” Io per me, difle Monlignore , confondendo/ì 
in fe fteflb , non ho fatto, ni poteva fare co/a di buono ,’ ed altro me* 
rito non k>o preffo Dio ,■• che i meriti di Cesie; Crifio , e di Maria San* 
riflima k Quell’umiltà:, é quella, umile confidenza fe , che confuto il 
Prete,' fi vedette nell’iftante fparito da’fuoi occhi-.' i i.

ì Gli flimoli del tento in un cadavere fembrano- cote da non crederli, 
ma in Alfonto erano tali, che torte, come dilli., non fi patifcono da un 
•giovane robufto , e fanguigno . Tra quelle .anguille un giorno il dema­
glio fu da lui in afpetto di un .noftro .Congregato . Alfonto volendo tro­
var qualche ri fioro ,. e con .umiliarli ■ (vergognare la tentazione-,, confi- 
•davagli la ribellione,, che ■ (offriva ; non è niente.,'■gli fo detto: io anche 
,ftò (oggetto; a quello;: fono cote naturali 4 e Segno è ., s che. la natura 
-vuoi-, fgravarfi : io fenza fcrupolo sfogo? d^, per ; me , e mi? tolgo d’ an­
guille lotosi, dicendo animava. Alfo.nfoa far Io fteflb. In tentir Alfon­

so quella chiufa., tutto fi raccapriccia-, ed invocando Gesù e Maria , 
quaft ^sbalzò, idalla- Tedia y ma tanto fu. invocare i Nomi Sagratiflimi ,

■ quanto^ veder: (comparito il finto-Congregato * . -i • 1
Avuto aveva Altonfo.-della confidenza'con un gentiluomo , e per­

chè .uomo-,dabbene ne aveva tutta la (lima-. Anche in forma di que­
lito: glircomparve. il. demonio . Attaccando,. varj difcorfi portavate, alla
■ (confidenza : Ajutavalì Monlignore confeflando i fuoi demeriti, e.facen- 
tdofii.fórte'coi.meriti? di; Gesù Crifio . ,-, Ma che fperar potete, fogginole 
'ih gentiluomo-,'ie: .che fperar ' pois’io , fe liamo nella malfa dannata* .
■ eAnche nell' Inferno j. ripigliò ,Alfonto , voglio amare Gesù Crifio : ' la
■ mia 'jperanga neri fia nelle mie opere , ma nei meriti della fua Paffla­
ne . Confuto il.demonio fi manifeftò, e difparve . • •■

1. 'Mi atteflò il P. Mazzini, che tutto ciò mi riferì, che. negli ulti— 
•;«ni anni accadevano fpeflb quell? illufioni , e che Monfignore chiamandolo, 
per eflere: illuminato , e confortato nello fpirito, non finiva ringraziar­
lo per la carità ,; che fe gli. tifava. -

Nrn è, che mancallèro ad Alfonto tra quelli diabolici cimenti i 
-iifiori del Cielo. Siécothe nel deferto, dopo eflere (lato tentato , e fu- 
• perato; avendo, id; Salvatore i- varj aflalti del demonio , fubentrando gli 
-"Angioli jo glorificavano, e predavano' omaggio^ cosi tentato Alfonto., 
•è- (operando col divino ajuto quelli, ed altri diabolici aflalti, anch’ effo 
onorato vedevafi da Dio, e reto glorioto in faccia all’ Inferno. Le fire 

•eftali , ed i Tuoi^rapimenti di fpirito frequenti lo erano , ed a -veduta 
»di ognuno. R1*
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Ritrovandomi in Noterà nell’Ottobre del 1784.- , ed eflendó ,(ifcif“ 

colla 'Metta in atto, che .Monfìgnore fe ne. flava innanzi, all’ altare., del 
Sagramento ; Tinteli 'far. rumore co’ predi , come, fe puntellandoli Tulli 
mattoni , fótte-sdrucciolato. Avendo iatefo il medefimo rumore accapo di 
tnbmenti-, ed entrato in fofpètto; ohe fottero. moti jfoprannaturali, guar­
dandolo , lo- vidi fallare in aria , e sbalzar .di fedia non una:,"trìa più 
volte, ancorché a (lento ed ajutafo dal fervitore e' dal Fratello calar 
potette iti -Ghiefa', ,econ‘ maggior., ilcnto;., da che, erafi Ceduto , rimette» 
vali' in piedi da tutti-'e: due .. Terminata la Mefli >;'■ oflervai' da (òpra 
del Coro replicati i medefiml sbalzi ; :é poftomi1 ini:cnufa j,.-. mi'. poli .ad 
offervarló più giorni'dallo-ftettb luogo; e replicatamentè, vidi gli fletti 
slanciaménti in aria,-non altrimente che fe fotte una piuma i;i si :

Un altra mattini ftando'anche irò Chiefa-avanti 1,’altare dei Sagra» 
mento-fu veduto dai-noftri-che leggeva:, e. che un raggio di luce dalla 
fua frontèr-fiVerberaVa -fopra’ illibro- che aveva nelle unanii. .. ' i>--> ' r

■Pafleggiandb if.T. Volpicelli nel Corridojo, intele- dare da ìMonfi- 
gnore- nella Tua danza un gran grido; Accorta, non. Capendo-cola fotte" 1, 
ritrovato lo aveva rimpetto^l Grocifitto buttato'al folito I falla" fua fé­
dia", colle'bràccia aperte, ed alzate in aria-, ma, immobile, e fuori di 
fenlì t che a capo di molto tempo Spalancando gli occhi V eftatico Sf­
iati li -teneva in fascia al Grocifitto ed il: volto >da .pàllido'schei'er», 
addinvenne tutto fuoco. Chfe eoe! guardato -lo «vera peri un: pezzo,, ma 
temendo non fé né aVvedefle, ne andiede-.via.•<>•- 1 ; i.r

il fuó unico riftoro tra quelle anguftie ; 'non potendo celebrare; èra 
come dififi, la-Comunione . Affittendo alla Meffa -vedevafi contempiare :il 
gran Mi fiero , e comunicato trattenerli le ore nel rendimento ideile gra­
zie. Vi ’ è da credere, che durando le ‘fpecie .Sagramentali;/era: fenfibile 
nei Tuo'rubre la grazia del Sagramento; Avendo al .folito<.celebrato rie! 
ilio Oratorio il‘-Padre Garzili! anch’etto, conie-difiì .inoòagenario^lMon- 
Cgnore 'effendofi' comunicato , e trattenendoli-nel rendimento ideile gra­
zie, rivolgendoli al Fratèllo Francefco Antoni», Garelli ditte fi» 
'mattina non ha confagrato ,■ Reflò ftupito il Fratello j 1:-ed.: efaminatofi il 
•fatto‘cól fètv-itore Alcflìo',-che fervijp aveva la Metta,,-•rilevarono: efifer 
'paflàt'o'rf Pafir# Gàf-'zilli dal memento-de’vivi a quello de’morti-; Vale 
.a dire, che nel cuore non s’intefe Mónfìgnóre i foliti effetti, che.fpe- 
‘rimètitar gl!■’ faceva lii Divin- Sagramento 11
7 ' Mi affetta il Padre < 0. Archangeto Maria -Falcone che -volendo
entrare da Monfignote, effondo Novizio, per baciargli la mano , trattene­
va!! avanti la ftauza, perchè occupato nel rendimento di grazie. Alzand» 

‘ curiata'peF pòco-la portiera , lo vide così accefo e trasformato nel voi- 
‘to ,’che fembrogli uri• Serafino .. ; •- i ,/t!.

La fera 'del -MercolA Santo , (landò Monfignore verta Ceri
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la ed abbandonato fui letto, s’intele efclamare dal fervitore , "che (la­
va al di fuori ; Dimani i la Fefta, e replicavate tutto giulivo.- dimani ì 
la Fefta del Sangue di Gesù Crifto. Avendo il fervitore intefo replica, 
re lo detto circa dieci volte , chiamando il Fratello Francefcantonio , 
Tenti, gli ditte, che dice Monfignore . Entra il Fratello, e trova , che, 
Monfigrinre felteggi^ndo feguitava a ripetere : dimani ì- la Fefta del San­
gue di Gesù Crifto.,, Codi è , ditte il Fratello, dimani è Giovedì Santo, 
ed è la commemorazione del Corpo, e Sangue di Gesù Crifto.,,Tacque 
Monfignore, vedendo, che non era più Polo; ma è da rifletterli ettere 
ia tale flato , che non (ape va più da tanto tempo innanzi , nè poteva 
Papere , che mefe, e molto più che giorno corrette. >

Una mattina , che vedevafi tutto allegro , e folievato, avendo Pat­
tò chiamare dopo tavola i noftri Chierici , volle, che gli fpiegaffero una. 
ftrofe della canzona di S. Giovanni della Croce . Ninno ci diede in 
mezzo, non capendoli il miflico lignificato. Monfignore cominciò egli 
a fpiegare i fenfi della canzona, ma con unzione sì grande di fpirito, 

• «' con abbondanza di tanti lumi foprannaturali , che quanti vi erano, e 
Padri, e Chierici reftarono tutti ammutoliti, ed ammirati. '

* Stando Monfignore un giorno buttato fopra la fua Tedia , ed ia 
filenzio, il Fratello Giufeppe, che flava in-un angolo per quello pote­
va occorrere, offervò , che Monfignore eftatico, e fuori di fe li slancia­
va in modo verfo )’altare,come fe prendere voleffe, o abbracciare qual­
che cola . Replicò quello più volte . A tempo entrò il Fratello Fran- 
ctfcantonio ,- e vedendo , che slanciava!! verfo' il quadretto di Maria 
Santiffima , che {lava full’altare ,. lo- prefe, è ce lo.pofe avanti. Monfi­
gnore cori impeto l’afferra » e contemplandolo '.incominciò a fare mille 
atti amore!) : ditte, ma cofa ditte", non fi -penetrò. Poi dopo un pezzo 
efclamò rapito, e fuori di fe: Non pcffd, non poffo diftaccarmò dall' amo­
re- di Gesù Cri/lo ma lo ditte con tal enfiali , e con tal eftro di cuo­
re, che fembrava non uomo ,■ ma Serafino;. - ■ ■

‘Girando per-i Corridóri-, andava - freneticando fopra. gli obblighi 
che non foddisfacevà ,- e vedevafi manchevole . In Pentirlo così-anguftiato 
il Pi Volpicelli-j fé gli fe fopra con dirgli, che in quello flato, ed età non 
èra teeutò ad obbligò alcuno^ e che con uh atto di amore foddisfaceva 
tutti; Con un atto di amore- ,-ripigliò ammirato Monfignore : Sì , ditte 
il Padre, con un atto di amore foddisfate tutto’; ed egli: imparatemi i 
ditte j come fi fa quift3 atto di ■ amore . Perchè' fordaftro ,.:fè gli f* 
fopra il Padre Volpicelli, dicendo a vóce alta : Dio-'mio vi amò eon tut-i 
to il cuore,. Ripigliando Alforifo-j’ D/d mio vi amo , forprefo- da .un -rat? 
to , fi vide fallare da uni palmo ; !é più in aria ; è perchè il Padre gli 
flava al di fopra ,fàltando gli diede colla teda fiotto- del mento. Un. altro 
giorno Monfignore anche voleva effere; imparato- come fari 1’ atto- di 

afflo-
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amore; Lo fece il Padre Volpiceli! , ma non piegandoli f fattoJ-CTUtO 
proprie fpefe . Ripigliol/o Monfignore, e di nuovo lorprefo.fi- vide .dal* 
folito ratto i • • > - '■ •' .

Efiendofi da Napoli portato in Nocera per ofìervare le fabbriche­
delia -noflra;Chiefa D. Giufeppe-.di Mauro, uno degli Architetti della 
Cafa Reale ,' ih.che fi prefentò ad Alfonfo per ofieqùiarlo,‘ anziofo gli. 
domandò- fe in Napoli .; frequenta vanfii teatri, e fe luo nipote D. Giu- 
feppe vi aflifteva . <, Monfignor mio , rifpofe il Mauro, cosi porta la cor­
rente del fecolo. "Tacque Alfonfo per un poco, ma con maggior anzia 
foggiunfe: t le Cappelle fi frequentano ? „ Sì , rifpofe enfaticamente . D. 
Giufeppe, e non potete credere il bene , ehe fi fa , e che quan.tità di 
gente bafla vi concorre: vi fi veggono ancora de’cocchieri fanti.”Stava 
Monfignore sdrajato , e rilafciato quafi cadavere nel fuo letto . In fentit; 
cocchieri fanti , efultando gridò cocchieri fanti a Napoli , Gloria Pa­
tri ; così dicendo , come fe fpinto fofie da una baleftra Calta in alto 
da un palmo e più. Attedi il Signor Mauro, che tre volte .ripetendo 
cocchieri fanti , e Gloria Patri , tre volte lo vide forprefo dal rnedefi- , 
ino ratto. Fu -tale quell’eflrO ,.che la notte non dormì-; e chiamando 
ora il fervitore,,ed ora il Fratello , replicava fempre : a. Napoli coc­
chieri fanti , che vi pare : voi faveto intefo D. Giufeppe., Gloria Pa­
tri, cocchieri fanti a Napoli. ,

Benché Alfonfo negli ultimi fuoi anni, come morto al mondo 
n«n viveffe in Nocera , che una vita troppo ofeura ; ed altra premura 
non avèlie che nafeondere fe ftefio , ed umiliarli in faccia a tutti, tut- 
tavolta non volendo, fofpinto dalla carità , manifeftato fi vedeva-. Iddio 
ìfteflb volendo far .note le di lui virtù, « quanto caro gli folle, anima­
va i popoli per,ricorrere alle fue Orazioni . - . . ..

Nuova ruina una fera minacciava la Montagna di Somma a danno 
della Torre -delia Nunciata . Verta un ora di notte con orrore dalla, 
noftra Cafa vedevafi , che slanciando quantità, di faette in aria , gran- 
fuoco vomitava-verfo quella Terra . Spaventati-i noftri in villa di tal 
flagello, ne avvifano Monfignore . Il povero vecchio ancorché fiorpia. 
fi ftrafeina anch’.eflb j e vedendolo . fi affligge , e -fmarrifee perchè cofa 
inufitata.-Pregato voler benedire la. Montagna , fu reftìo ; ma violentata 
dai noftri., alzando la mano. Ti benedico , ditte , in nome del Padre, del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo . Così dicendo, nell* ift.ante videlì rafie- 
renata l’aria; e1 dando la Montagna un grande, feoppio , il fuoco diedeli 
indietro in un anfratto di valle nella parte oppofta verfo Ottojano -Si 
diflc ,'che; vomitava pietre anche, di. .più. cantaja. ■ ■ ■
‘ ' "Aveva un figlio- di circa otto anni D. Terefa Defiderio in Nocera, 
thè da più anni vedevafi così travagliato da varie indifpofizioni , che 
hon- gli. davano vitti Avendolo portato nella noftra Gaft , chiefe che

bene-
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benedetto fi forte da Monfignore. Ertendofi trovatocin porteria D. Tom.t 

. malo Defiderio fu’d parente , portò quelli .il .figliuolo.: da Monfignore fa,, 
cendogli■ prefente- le di lui infermità , Monfignore avendolo/Benedetto., 
gl’-impofe , che recitato averte ogni giórno ire <Ave<a Maria Santifa 
fimo. Nell’iflante il figliuolo videfi libero da ogni travaglio fegui» 
tò a ftar bene , fi chier.icò , nè.più foffrì delle folitei indifpofizioni . 
Così mi attertarono D. Gaetano , e D. Tommafo Defiderio dopo anni 
fette dal ricevuto beneficio . r

-Un gentiluomo della Diocefi di: Nola avendo un figlio Tordo,. Io 
portò un giorno da .Monfignore , pregandolo volerlo benedire . Lo fe« 
ce,” ed il figliuolo non ritornò a cafa, .che coll’ udito fano, e fpedito. 
Grato il gentiluomo , ritornò in Nocera a capo di tempo col medefi» 
ino figlio per ricevere, di nuovo la benedizione , e ringraziarlo .

Aveva Monfignore una fpecial tenerezza per i bambini, riconofcen- 
do in quelli l’immagine dell’ innocenza:. Perlo pacato,. camminando perle 
ftrade quando ufeiva in carrozza, fe gli facevano prefetti le madri coi figli in- 

■ fermi tra le braccia per vederli benedetti . Egli tuttocarità faceva fermare la 
carrozza , e prendendogli bambini dal fervitore, .egli ponendo loro le mani fulla ■'' 
teda, e facendo delle preghiere, raccomandateli alla Madonna , diceva 
alle Madri , rcflituiva i bambini liberi da ogni- male. Non ufeendo 
più in carrozza, fi portavano i bambini nella noftra Cafa, e portando» 
fegli fopra dal fervitore, vèdevanfi rifanati da Monfignore colla fola im» 
petizione delle mani. Affettano il fervitore Aleflio,èd il Fratello Fran- 
cefcantonio, che quali giunterò a migliaia.

In quelli ultimi tempi non mancò , ma fi accrebbe in Alfonfo li- 
dono del profetare. Tempo prima fu da lui preveduta la morte del no» 
Ileo. Padre D. Alertandro di Meo.; Fra giorni , dirte ai noftri , la Con­
gregazione dovrà (offrire una disgrazia. Così fu,» Predicando in Noi» 
il Padre D. Alertandro , forprefo da un tocco apopletico morì nella me. 
defima Chiefa , ove predicava. Difgrazia fu per la Congregazione, men­
tre troppo egli l’accreditava , fpecialmente col fuo zelo , e colla fua 
dottrina; Nè. vi fu altro travaglio per la Congregazione. J *.’ <
i. Pervenne in Nocera un giovine Napoletano mandato dal Gonfiglier 

Celano ,. ma indifporto, per godere di quel clima , Effendofi quelli.una; 
fera portato da Monfignore, pregollo che raccomandato 1’averte a Dio „ 
ed impetrata una perfetta guarigione . Monfignore non fe ne .sbrigò, 
che'con poche parole. Pregate la Madonna, gli dirte , ebe vi faccia fa­
re una buona morte.,Non con fola to , ma atterrito fi licenziò il poterà 
giovine. Portatort in Napoli dopo pochi giorni fi vide lui cataletto .f[.

Abbiamo cofani non minor rimarco. L’entrata delle Armi Fran-, 
■ cefi in Napoli ,, e quant’altro vi fu, in confuta fu compianto,e preve­
duto da Alfonfo . Un giorno in un eìlro di fpiritOj ed eranvi prefèn.tx 

■ Tom.HI. ‘ . :. Y ' X ?»:
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i Padri D. Bartolomeo Corrado ; e D. Gian Maria d’ Agodino llan- 
do inchiodato,e meditando fu la fua fedia, ■ efclamò : Un . gran- guaio ha 
da paffar Napoli nel novantanove , e pure è buono , cbelnon mi ci trovo. 
Ciò detto feguitò- a darfene profondato nelle fue meditazioni . Quali 
e quanti furono quelli guai non occorre fi ridicano .

i Le cote piti recondite anche gli erano prefenti . Eflendofi portato 
in Nocera un gentiluomo con una fua .forella j'che da più tempo fi di-' 
ceva olTefla , avrebbe deliderato che calando Monfignore l’aveiTe bene­
detta , e raccomandata a Dio . Fàttofeglb il racconto , e premurato.Mon­
fignore di volerla'confolare , egli avendo follevato più volte gli occhi 
verfo 1’ immagine del Crocidilo , e della Vergine Santifiima dando un 
forte fofpiro, ditte al Padre che ne gli parlava : Che [piriti e [piriti..- 
ditele che.fi con[ej]i bene. Si accollò al Confelfionale la giovane j e nel 
Confeflionale vi rellò lo fpirito maligno , che l’infettava.

Un giorno quali rifvegliandofi, rivolgendoli ai nollri ditte .• Quit> 
vicino vi [la una mala pratica ; e replicollo piùr volte- con fua gran­
de inquietitudine. Ognuno non fapeva che penfare'. Avendo voluto che1 
fi fotte chiamato il Parroco, querelofli! col medefimo della cattiva don­
na che vi era nel nollro vicinato, e che vi avefle dato provvidenza . 
Rettò forprelb il Parroco . Così è, ditte. Quella-è una figliuola che. 
anche fi è fgravata di un figlio , ma per me non fi è mancato , nè ho 
Jafciato mezzo per togliere unitale Scandalo;”- Era così occulto il male 
che non fapevafi dal vicinato. . f

c A P? I T O L /O ' XXXIII. H' . .
... : .. ? .*. : : i ’ J > .tire cox-.-T I: .

Nuovo abbattìme-nto di [or^e corporali in <r4l[on[o, e ‘compìeffb di virtù , 
.1; -j... . . tra i [uoi maggiori travagli; l.. - .

: f. > , < ■ ’ ■ ■;r . 0 ;

•^7 E a momento mancar fi. vedevano-, in Alfonfo le virtù del corpo , 
VJ non così fperimeritavanfi quelle dello fpirito . Anelando . fempre 
più perfezionarli , anzi che infievolirfi , vedovanti maggiormente in vigoì 
re.,Cóme alia meta , quanto più fi è vicino , s tanto più. fi avanza il 
pattò ' colsi Alfonfo vedendoli carico di -anni:s;e proffimo al termine , 
maggiórmente sforzava!! dar gufìo a Dio-, e renderli ricco die nuovi me- 
riti. Tutte le virtù anche negli ellremi facevano gara irv lui , nè li 
vide'taluna 0 attraffàta, o ad altra pofpofta. j

Uniformato al divino volere, comunque li aggravaflero i fuoi ac­
ciacchi , non eravi cofà thè lo contriftaffe . Avendo-dimandato non' fa 
thè'ail P. Villani è non capendolo la prima e- feconda--1 volta , che ho 
da' fare , et- ditte, '[e il Signore mi ha mandato a tèmpo : anche l^a [or* 
dia , Sia [empre benedetto . Una fera leggendo .j,.e 'capir non potendo 
-•’* - / un.
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un patta di Scrittura, lepidamente ditte.' Quando uno ì vècchio perde f 
udito, e perde la vìfta. Se così vuole Iddio r deve aver pa^ìen-^a ,:e 

Un v è rimedio . . , . ■■ - • ’ "ta ■ i . >yt a
•>■ L’umiltà, che Tempre piùgli fu a cuore, maggiormente- riluceva 

in quelli ultimi anni . Altro impegno par che'non aveva , che nafeon- 
dere fe (1 elfo , ed abbalfarfi r- Effcndofegli prelentate un giorno alcune 
perfone malconce, efponendo le loro infermità , fe foffì fante, lor dil­
le, e fapeflì far miracoli , funerei me fi effe , che fio fiorpio, e non ■vaglia 
una pubblica. Eravi prefente il P. Lettore. Ponza, Minor Riformato t, 
in fentir ciò ,, me ne-vado , dille , .piti edificato di quell’ umiltà di 
Monfignore , che di tutta la fùa Jantità . "

Trattenendofi talvolta nella porteria per refpirare un po .d’aria, fe 
vedevafi accerchiato da perfone, che defideravano la benedizione , • ave- 
voci del ribrezzo. Effendofi configliato coi Padri Villani,e Mazzini, fe 
doveva negarla, o no , gli fu detto, etter proprio de’V.efcovi il benedi­
re, e che non conveniva-negarla. Cosi'lì quietò. Vedendoti un giorno 
in mezzo a varj figliuoli innocenti , ne godeva Alfonfo , e Scherzando, 
diffe : vedo tanti paffareìli d' intorno ad una coccoreggia. i

Ci fu cofa con D. Gabriele Genga , Canonico del Duomo di Na­
poli , che fe l’ammirazióne-.di quel favio uomo , e di noi tutti . Ef- 
fendofi portato il Canonico a •vifitarlo , egli avendo com'prefó effere il 
Canonico attuale Superiore della fua Congregazione delle Apofto- 
liche Milioni , ne dimotlrò compiacimento . Avendogli detto il Ca­
nonico , che voleva la fua benedizione , Alfonfo concentrandofi in fe 
Ita Ita , z>o«,-diffe, dovete benedire me , perchè vi fon fuddito , e fiele 
mio Superiore-. -Fu bello il conflitto, filava il Canonico per elfere be­
nedetto,. ed iftava Monfignore per effer benedetto dal Canonico. Dovet­
te quelli cedere per non contrillarlo / ma a patto , che elfd lo benedi­
ceva come Superiore , ed Alfonfo come Vefcovp . Cosi fi fece • ma non fu 
che una picciola modificazione di mano, anzi, delle dita, e non della 
mano. • ■

Lo fpirito di ubbidienza , che nafeeva dalla tletfa umiltà, anche fu 
fegnalato in Alfonfo. Ancorché in età cadente, non che Superiore, e 

■Vefcovo, volendo il merito di quella virtù , foggettavafi ai Superiori 
di Cafa, come ogni altro Individuo. Avendo fete , e neceflitandogli un 
poco di acqua, mancando il Rettore, mandava il fervitore , o Fratello 
per il permetta al Minillro di Cafa . Una delle volte avendola avuta 
gelata, benedetto Iddio, diffe, quante belle cofe ha fatto per noi. Cosi 
voleva fe gli folta benedetto il caffè , o altra bevanda ; e dir folevà be­
nedicite anche a qualunque Padre, che con effo fi ritrovava. .

■ Pollo dire, che non avrebbe voluto refpirare tanza il permetta del 
Rettore, o di xhiunque prefedeva in Cafa. Avendolo efortato, ma non
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comandato il Padre Mazzini, effendo Rettore , a non caricarli di al­
tre orazioni vocali' Alfonfo vedendoli fpinto, efu a’qr. Luglio 1785. 
a recitar alcune preci per le Anime del Purgatorio, „ va , diffe al len­

ti, vitore Ale/fio, e dite a D. Giovanni ,■ che mi benedica tanti Pater 
•j, nofìer, che voglio applicarli in fuffragio delle Anime Purganti ; ma 

ditegli r che ne voglio dir molti, e che me li benedica tutti nè
■ cominciò la recita, nè fi vide quieto, fe non ebbe la .rifpofta . . .0
• Se in ogni tempo non dimoftrò Alfonfo aria di comando,in que­
lli ultimi fpecialmente vedevafi totalmente fottomeffo al volere degli al­
tri. Parola di comando, o di mala foddisfazione con chi lo ferviva-, 
non fe gli vide mai in bocca . Incidenti non ci mancavano ; ma co­
munque andaffero le cofe , ubbidiva, e fottomettevàfi ai cenni del Fra­
tello .F-rancefcantonio, e del fervitòre Aleffio. Quelli ne difponevano a

* talento , è Monfignore ringraziava!! , ma coi termini i-più umili , (della
carità che fe gli predava . ’ • :■ •> ... . . v r-.<

Il fuo offequio ai precetti: della Chiefa fu fempre; collante fino 
agli ultimi fuoi refpiri . Una mattina di Venerdì , e fu a’14. Ottobre 
1785. , elfendofegli dato un poco di prigiótto triturato nella mineltra., 
ed in feguito un poco di pefce, Monfignore -mangiava e penfava , e 
mangiava a ftento. Avendo dimandato che giorno: folle, ed effendoifegli .

> detto effere Venerdì , e che celebrava!! la Feda di S. Terefa : : E’ Venerdì, 
■ripigliò Monfignore, ed io ho avuto carne, . e- pefce . Avendogli, detto 
•il P. Confano d’aver mangiato folo pefce: Io ho .fatto giudizio certo , 
rifpofc Monfignore, che ho mangiato carne, e pefce Il vero fi .è., che 
vi era del prigiotto, ma ij Padre non erafene accorto . Non -fi, quietò 
Monfignore fui dubbio d’ aver trasgredito -il precetto ; nè • fi diè pace , 
fe il P. Mazzini non l’avcffe alficurato, falla propria cofcieriz^, che non 

-vi era peccato. t'r • 1 -, ■ ;r -irn, ■ ■■ :
Avendofi fpofato colla fanta povertà , facevagli ■ orrore qualunque 

proprietà. Girando colla fedia rotabile ,-'fu introdotto nella libreria . 
Vedendo il cembalo, dimandò al Padre Pappacene ivi prefente , che co- 
fa è quefìa ? Quello è il volito cembalo ,'fe: gli diffe, che vi fu ^dona­
to dal volìro Signor Fratello . Alfonfo in fentir vofìro cembalo , quali 
forprefo da facro orrore , Cembalo voflro'', ripigliò 1 Io non ho cofa mia , 
queflo fu donato non a me ; ma alla Comunità. „ Tutto eragli di pena, 
ogni ombra di cofa , che offender poteva quella virtù . Elfendofegli de­
sinato per fuo ufo dal Rettore di Cafa forchetta , e cucchiaio di 
argento , mal volentieri lo foffriva . Non volendo .vendere fantiti : 
mangiando faceva!! vedere inquieto ,’ che la forchetta non afferrava r 
., quella, diffe, non mi giova, datemi quella di ferro , che ufa la Co- 
„ muniti , perchè quella afferra, ed è buona. ” Tante volte fe ne la­
gnò, che fi filmò compiacerlo. Contento fi vide Alfonfo, e così prati-*
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Tra i fuoi travàgli non compativa fe fletto ma compativa chi lo 
flava fervendo. La Tedia portatile, che fi credeva di follievo per 
flgnore , gli fu di pena. Vedendo elfere d’incomodo al Fratello , e 
vitore che dovean guidarla , con rincrefci mento vici fi adattava . Avreb- 

i he voluto privarfi di quello follievo, per non effer loro di pelo ; ma 
dovette foggiacene al comando de’Medici, e molto più al P. Villani , 
ed al Rettore di Cafa, che ce l’impofero. ^n*
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cò per più giorni . Stimandolo indecente il Padre Villani , anche capi­
tando foreflieri , lo proibì. Non parlò- più Monfignore ; ma ognuno li 
avvide, che con pena faceva ufo della forchetta di argento .

Il vitto, fe agli altri è rifloro , per Alfonfo era di pena. Mangia­
va con pace quando il vitto era ufuale , 'ma non campeggiando la po­
vertà , vedevafi inquieto, e tante volte reftavane digiuno . Siccome in 
Arienzo, così in Nocera , altro pefce non voleva che fardello, perchè 
di minor prezzo : lo fon povero , diceva , e debbo cibarmi da povero . 
Ettendofegli prefentate due triglie, s’inquietò, e non volle toccarle: A. 
che fervono quefle trìglie , dille , ma fattoli di fuoco , comprate le far- 
delle, perchè anche le fardello Jone buone. Si quietò per efferfegli detto, 
che non eranfi comprate , e che era un regalo del Signor D. Lucio Tor­
tora • ma fe toccolle , fu per fare cofa grata a quel gentiluomo.

Una mattina eflendofegli pollo avanti un pero fpadone ; ed avendo 
capito, che compravanli in Napoli un carlino il rotolo, tanto ballò per-' 
non toccarlo . Lo guarda , lo maneggia , e per quanto dal fervitore vé- 
niffe animato , non fu poffibile , che fel mangiale .

Era così fcrupolofo in quello, che non fi fapeva dal fervitore, e 
Fratello come ingannarlo . Una mattina a’ 2.5. Ottobre 1785. rellò total­
mente digiuno Vedendoli con fomma inappetenza da più’ giorni , .fe 
gli apparecchiò una triglia , Vedendola, chiefe che cofa folle. Non vol­
le dir triglia il fervitore, per non arretrarlo. E’ pefce, ditte. Refta fo- 
fpefo Monfignore, e non mangia. Dite, che è triglia, difle un Padre, 
affinché fe la mangi con piacere - ,, Fu tutto in oppoflo. In fentir tri­
glia videfi commotto Alfonfo.* ,, leva leva , dille , queflo non è man­
giare de’ poveretti. ” Volendolo ingannare il fervitore, la fminuzzò nell’ 
aceto ,-e ce laprefentò come fe folfe un altro piatto. Ettendofene ac­
corto, ne_ anche toccolla . Avendoli a tempo un bianco mangiare, quella- 
è femola , fe gli ditte : mangiatela, che è cofa di poveri . L affaggia 
Monfignore, e conofcendofi ingannato, lo. dà indietro . A buon conto 
non avendo toccato le frutta , perchè Mercordì , reftò digiuno.

Altra volta, vedendo che poco niente aveva mangiato , fe gli pre­
senta un pezzetto di pane di fpagna. Monfignore lo guarda, e 
. caj ed animato dal- fervitore a mangiarlo, come ? gli ditte , 
atto ammirativo , non l'ho mangiato quando flava bene, e 
me lo mangi?
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Anche in qucfl’età aveva a male qualunque cola , che foffe per 

offendere l’-offervanza. Riflettendo, che la fedia col rumore delle rotei* 
le poteva in tempo di (ilenzio , ed anche di Audio effere di diftucbo 
agli altri , entrò in una nuova anguria. Volendo ubbidire a’Medici , e 
non effere di pefo alla Comunità, pregò non una, ma più volte, che 
le rotelle veftite fi foffero di cuojo ; nè fi diè pace , fe non lo vide 
efeguito » •

Anche cadente-, ed in età così avanzata avendo a cuore la Tanta 
purità , vedevafi gelofo della modeffia criftiana. Non permetteva, -qua­
lunque foffero le fue neceffità corporali , che parte nuda del corpo fe 
gli vedeffe da chi (lavalo aflìffendo. Benché fforpio, fpogliandofi , e ve­
nendoli -dai fervitore , o dal Fratello, adattavafi in modo che denudata non 
fi vedeffe , o che toccata fé gli foffe parte nuda -del corpo . Un giorno 
levandolo di letto il Fratello Francefcantonio, ed offervando le unghie de* 
piedi effretnamente avanzate , fermò il piede per volercele tagliare . Monfi- 
g Fiore fentendofi tocco , con àfpavento fi rannicchia . Dicendogli il Fratello 
che tagliar voleva le unghie, egli con enfafi, tur, gli diffe, e tagliale ai 
cani. Calando un giórno, dovendo fare li Tuoi bifogni , feorgette il Fra­
tèllo Francefcantonio lo fcroto -eftremamente gonfio. Volendolo -offervare, 
non fu poflìbile . -Per indurfi, dovette venire il Medico . 'Quelli ne fe 

.calo- ma Monfignore, per non farfi offervare, fofteneva che pativane da 
un pezzo . Cedette, premuto 'dal comando- Con orrore il Medico te­
mette di cancrena . Effendo'fegli -ordinati gli emollienti per intromet- 
terfi le vi (cere-, Monfignore quello che poteva applicarli da fe , non per­
metteva fe gli applicaffe dal Fratello.

Non foto in fe, ma anche negli altri zelava purità , e -modeffia . 
Non vedeva , e vedeva y era Tordo, ed udiva . Scherzando avanti la 
porta della fua danza un Padre -ed -un Convittóre in atto che egli 
mangiava , quali nello fcherzo fi prefero per le braccia Monfigno­
re, lofpendendo il mangiare, e volgendoli con fopracciglio verfo la porta, 

Jchergate , -lor diffe , ma colla lingua - filuefle -burle colle mani io non 
le •voglio. - ■ . 1

Girando per i Corridori fopra- là fua Tedia, fi avvide che un figliuo­
lo di nove in dieci anni } figlio o difcenolo di un Falegname , che tra­
vagliava in Cafa, ufeiva da una danza . In vederlo fi diffurba ■ ed al­
zando la voce, non finiva ripetere.- / figliuoli dentro le fluire de’ Padri! 
Quefto non lo voglio. S’inquietò in modo , che per capacitarlo non effer- 
vi del difórdine, fi dovette chiamare il P. Villani j ma perfiftet-te in di­
re, che non voleva figliuoli in Cafa.

La mortificazione fe -in ogni tempo -gli fu -cara , -anche in quello 
gli fu cariflima ; nè fapeva a chi dar la delira, fe alla povertà , o alla 
mortificazione . Cofa di Tuo gu'fto , ora con un pretefto, ed ora con u« 

altro,



, ditte ,

no ; ma dicendofegli che era Martedì, mangiò, 
co nello fiato di ributtarla .

Propofito egli aveva , fe pur non era Voto , di non toccare le frut- 
 ' ’ ’ à non

: ciriegie primaticcie 
uno, e per l’altro motivo le ne n 

, non ne ■voglio , dille , fono 
voglio , replicò , e fu quello un

mattina , che poco o 
un uva primaticcia • 
e ve 1’ ha mandata 1*

ire , ma quando fu all uva , 
di nuovo la ripole. Iftando <
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altro, o non aflaggiavala, o appena la toccava. Mettendola a tavola il 
fervitore, mungiamo, gli dille un giorno, che vi ho fatta una bella cofa, 
ma non fai , rilpofe Monfignore, che il bello non è fatto por noi .

In un altro giorno , non fo come, dille al Fratello Francefcantonio , 
ora faranno ufcite le focetole. Credendo il Fratello che ne avelie voglia; . 
e voglia n’ebbe in quell’atto, ne procurò due. Avendole a tavola , 1« . 
guarda, e ne difcofìa il piatto. Il giorno fufleguente, eflendoli fatte ri- 
fcaldare, ce le prefentò di nuovo , ma Monfignore non volle toccarle.: io 
fon povero , dille, e debbo vivere da povero , ed i poveri non mangiano 
cofe delicate.

Avendo avuto tre pelei il Fratello Francefcantonio , due a tavola 
ce gli apparecchiò, levando la fpina, e l’altro no . Avendoli mangiati 
li due primi, ed avendo appetenza era per dar di piglio al terzo .„ Ca­
lciatelo, ditte il Fratello, perchè è fpinofo. ” Non replicò cofa Mon- 
fìgnore. Vedendo ciò il Padre Errico, fe fegno al Fratello ,che ce 1‘avel­
ie apparecchiato. Egli credendola immortificazione, è peccato, ditte , nè 
volle toccarlo.

A motivo di lubricargl’il eorpo , nella minefira , o altro ci fi 
mettevano molte uve palle. Monfignore trovandovi del piacere , come 
incòntravale, mettevate da pai te, ed ordinò che piò non fe ne mettef- 
fero. Dovette imporgli il P. Villani , che come medicamento , fe le , 
aveflte mangiato. : ■

Il Mercordì, Venerdì, e Sabbato, ancorché difpenfato da’Medici , 
cercava evitar la carne il meglio poteva. Una mattina effcndofegli pre- 
fentati certi fegatelli di pullo, .credendo .effer giorno di Mercordì , come 
fe folle fvogliato , fe ne atteneva : la carne, ditte , no» mi traje nello 
flomaco . Animandolo’ il Fratello-., che gli avrebbe giovato , vedendoli 
infittito, oggi , ditte, è ■Mercordì , ed io l’"offervo, perchè tengo l Abiti­
no ; ma dicendofegli che era Martedì, mangiò, c non fu più lo ftoma- 
co nello fiato di ributtarla .

l - - J---------  — Q — - — , - —   - —  - - - , .

ta novelle, che la prima volta fe gli prefentavano ; ed in queft’ età 
ci fu cafo che le toccattfe i-E(fendutegli date delle '
in giorno di Sabato, per l’uno, e per 1‘ — — 
Maneggiandole, e non toccandole,,, non ne vi 
Spinto a mangiarne ., non ne ■ 
perchè mi poffono far danno allo flomaco .

•Non ancora era uteita l'uva. A tempo una 
. . niente aveva mangiato, coi fichi fe gli prefentò 

„ Mangiatela -, ditte-il fervitore , che è-ottima, 
Abbate Tortora . ’t Mangiò i fichi Monfignore 
avendola in mano la guardò, e riguardò, e <"

attenne . 
acerbe ” .
ripiego,



Io, che lo vedeva, e lo confiderava, non ancora finifco di ammirarmi
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i Padri per farcela mangiare, fi sbrigò con dire." il magagno è pienti.' 

Infipido eragli qualunque cibo, fe mancava il fiale della mortifica­
zione. Avendo provveduta la faccaja delle foli te erbe amare , e perchè1' 
fecche , ridotte in polvere , benché decrepito, e così malconcio , come 
prefentavafegli una milera mineftra, era pronto a condirla coi fuoi aro­
mi. Anche le frutta inti-ngevnle nel fiale, per mortificare il piacere ..Negli 
anni antecedenti .prima di porli a lettola fera, per conciliarli il fionno , beveva 
due dita di vino . Anche di quello negli ultimi tempi volle privarli" e i 
covrendo la mortificazione-col diletto, vale più , dir foleva , un poco di 
acqua, che tutti i nettari del mondo. Vcdevali così invogliato per ero- > 
cifiggere fe fleffo , che piativa di continuo col Direttore , e con altri , 
che menava vita comoda , -e non faceva penitenza . Non fu quefia la 
•ulta de' 5"unti , ripeteva fpeffo con fentimenti dà dolore.— • •

Non potendo, come voleva, crocifiggere, la propria carne coi' foli- • 
ti ordegni di penitenza , -n’ebbe uno alla mano , che mai gli. mancò 
Cofiantemente fi olfiervò cola in Monfignore, che fembra incredibile. In 
quel fito che, levandolo di letto la mattina, veniva agiato fulla fua fiedia, in quel 
medefimo Irto fi vedeva fino -a che il dopo pranzo lo rimettevano di 
nuovo, fenza che voltato fi folle a delira, o a finiftra , o che legno, dix. 
mofiratte di rincrefcimento . Vedendolo feduto un giorno il fervitore in • 
fito molto penofo , Monfignore ,. gli ditte ; raddirizzatevi che fiate.- 
„ fconcio : ” ed egli lepidamente : Per quanto mi raddiriggp , fempre 
fiotto mi ritrovo. '

Quella infenfibilità, fenza un oimè, le cinque e fei ore continui-» 
te, non capivali da veruno. Non fembrava corpOj vivente , ma un. toc­
co di marmo . Così vedevafi da che* il giorno levava!! di letto , fino . 
a fera . Quell’ atto , come dilli , fi ammirò in! Arienzo anche dal fuo 
Vicario il Canonico Rubino, è feguitollo Alfonfo per quafi anni venti /

la Carità è quel vincolo, che unifee in fe, e reflringe le virtù tut-. 
kJ te , anche in Alfonfo tante diverfe virtù rillrette fi videro dal no- 
bil legame dell’amore. I fuoi atti divoti , le pratiche di..pietà la fua
orazione, altro feopo non avevano , che 1’unione con Dio. Por mi/e- 
ricordia di Gesù Crifio, ditte al P. Villani, non mi fento affetto a ve­
runa cofa. Erano così frequenti quelli fuoi ^lanciamenti in Dio, maflì- 
me in quelli ultimi tempi, che dir fi poffono un folo atto da mattina 
a fera. . • • . ... .

C A
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Non mancarono in lui anche in quella età i più menomi atti di 

Religione. Mangiando , prendendo il caffè, o altra bevanda , non 
mancava fegnarla colla croce .^Similmente non affap orava cola lenza 
premettervi un .Ave alla Vergine . Entrando, o ufcendo di Chiefa , 
(lorpio qual era , mancar non fi vedeva a quei atti di Religione , che 
fi ricercano in un Fano. Anche fonando l’orinolo, per fin che non gli 
mancò 1’ udito, falutar foleva con un .Ave Maria SS.

ACcoltando la Metta , e preparandoli alla Comunione vedeva!! attòr­
to, e tutto profondato nella contemplazione del Miflero . All’ eleva­
zione anche voleva ginocchiati)., o per dir meglio , dirupavafi a 
terra , e non avendo forza per rialzarli , a (lento , e con gran fati- 
ga rialzar dovevafi dal fcrvitore , e Fratello . Vedendoli il fuo grave 
patimento , e compattionandoG il fuo flato , fi fe capo al P. Villani , 
per proibirglielo . Comunicato che fi era, non era più fuo; ed entrando 
in una dolce eflafi, fpeffo (petto fentivafi efclamare : .Amor mìo, Dio mio; 
ì/ltmm» mia, amalo tu per me.

Ditti, che calato in Chiefa, attifleva le più ore alle quattro , e 
cinque Mette , ed il giorno altra confolazione non aveva , che 
flarfene avanti al Tabernacolo contemplando Gesù Sagramentato . Quello 
•ù il fuó Paradifo da che levò mano al tavolino , e feguitò a goderlo 
fino all’ottobre del 1784., cioè fino ai fuoi anni 88.. Anche di que­
lla confolazione volle Iddio privarlo. Facendofi di giorno la Novena di 
S. Terefa, Alfonfo, perchè encomiavafi la fua Avvocata, ed efpofto vi 
era il Venerabile, anticipava la calata, e trattenevafi fino a fera . Un 
giorno tra gli altri , e fu 1’ ultimo della Novena , foffrì. un eftafi con­
tinuata , e trasformato più volte ripetette nel forte dell’ eflafi : Eterno .Amore,, 
io vi amo. Quefti trafporti di fpirito, refi ordinar;, attiravano 1’ammira- 
zione del popolo . Rincrefcendo tal pubblicità al P. Villani , folto il 
prefetto della calca della gente, e del gran calore che offender poteva- 
gli la tetta , proibì che in Chiefa non fi fotte più calato . Ubbidì Mon- 
fignore ; ma fu per lui quella proibizione la maflima delle pene , che in 
feguito lo afflitte. '  -

Come giungeva l’ora di vederfi calato in Chiefa, e non effendogli 
permetto, vedevafi in afflizione. Era tale quell’ardenza, che fe confo- 
lava, facevaci compaflione . Strafcinandofi fui capo della fcala , anzio- 
fo voleva calare , e poi con pena davafi in dietro . Un giorno offendo- 
vili folo', ed a (lento portato, accorrendo il Fratello, pregavate Alfon­
fo a volerlo calare in Chiefa. La Vifita , fe gli ditte, ve la fate da qui; 
ma qui non ci è Gesù C rifio , rifpofe piangendo Monfignore. Volendolo 
dittogliere il Fratello Francelcantonio , andiamo , gli ditte , alla Cap­
pella , ove vi è Gesù Crocifitto ; ed egli : ma nella Cappella non vi 
ì il Lf. Magramente. Anche un altro giorno eftuando di amore, ofti-

Tom.III. ' Z noflj
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nodi a voler calare . Effendofegli detto, che calare dovevanfi da cinquaa- 
quanta e più gradi , ed egli ftorpio, e debole : No» è coti, rifpofe Mon- 
fignore ; e volendola vincere, incammino!!! foftenuto dal fervitore, c dal 
Fratello; nè fi arrefe, fe non videfi impotente, e venir meno.

Dovendo far la Vifita da dentro la (lanza , vedevafi tutto in feda. 
Accendeva delle candele full’altare, e fuggeriva al fervitore , e Fratello, 
o ad altri, elle 1’affidevano', degli atti di adorazione, di amore , e di 
confidenza . Facendo quello, vedevafi Alfonfo brillare, ed ufeire di fe.

Un giorno effendofi calato in porteria per fargli refpirare un po di 
aria, fentendo in Chiefa Tuonare il campanello, dimandò cofa foffe . In 
fentire , che facevafi 1’efpofizioné, godendone, dimoftrò anzia di portar* 
vicifi . Avendogli detto il Fratello, che in Chiefa vi era del troppo cal­
do , Gesù Criflo , rifpofe Monfignore, non va trovando frefeo . Cosi di­
cendo cercava ajuto , e fi sforzava per alzarli ; ma fi arrefe con dirli , che 
non voleva il P. Villani.

Portandoli dal fervitore fulla Tedia rotabile girando per i Corridori, 
Monfignore, che altro non aveva nel cuore , che Gesù Sagramentato , 
andiamo un poco in Cbiefa , gli ditte , a ritrovare Gesù Criflc. Come vo­
lete calare, diffe il fervitore, fe non potete reggervi ? Chi te l'ha detto 
che non poffo camminare , rifpofe tutto anfante .• non fi tratta di giorni* 
ma fono mefì che non feendo in Cbiefa a vifttare Gesù Criflo. Videfi in 
tale agitazione , che per capacitarlo chiamar fi dovette , e farlo precet­
tare dal P. Mazzini .

Anche dormendo non vaneggiava che o del Sagramento , o di Ma­
ria SS.. Erano tali quelli fuoi slanciamenti che facevano tenerezza. En­
trando nella fua llanza , mentre egli dormiva, il Chierico Pafquale Vol­
piceli!' , lo trovò, che fognandoli diceva: quanto è bella Maria , quanto 
ì bella Maria • quanto Jet bello Gesù Criflo mio. Un altra volta fen- 
tivali replicare: lo voglio dar guflo a Dio. Mitcorchè tutto il mondo va- 
da foffopra , io voglio fempre dar guflo a Dio. Farebbero volume quelli 
atti, fe accennare fi voleffero. ■ •

Non era meno la fua ardenza compattionando Gesù Crocifitto . 
Avendolo a veduta , fpetimentavanfi continuati i fuoi atti amorofi. A ma­
vaio , e contemplavalo con tenerezza. La fua meditazione altro oggetto» 
non aveva, com’egli (ledo atteftava , che la Paflione di Ge»ù Grillo. Vede­
vafi afflitto per non poter dare al fuo Dio Crocifilfo, com’egli si elpri- 
meva, fangue per fangue. Anche ogni giorno, ancorché in quella età, 
pattar voleva nel Corridore di Gafa, eh’è ben lungo , le Stazioni della 
Via Crucia* e non potendo il venerabil vecchio , facevafi follenere dal 
Fratello , o dal fervitore , e-tante volte da tutti e due • Anche fino all 
anno 88. dell età fua continuò quello pio efercizio , e fimilmente fe gli 
proibì, vedendoli il fuo grave incomodo . Solo reHò per Alfonfo la vili*
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ta in camera del Crocifitto . Quivi meditava i palli che avanzato aveva 
per e (Ter croci fitto , e le fue dolenti dazioni • ed in faccia a quello sfo­
gava di continuo il fuq cuore, e quel defiderio che avevi di Tempre più 
patire .

Se fu fingolare in ogni tempo il fuo amore verte Maria SS. , in 
quell’ ultima età era così violento , che mancano i termini a poterlo 
el'primere . Non eravi ottequio che trafcurava. Perché fordo, tuonandoti 
1’ Angiolo del Signore voleva etterne avvifato. Ciò accadeva per lo più 
nel mezzo giorno in atto che cibava!! . Fatto intefo, vedevafi Monfigno- 
re fofpendere il mangiare, sdrucciolarli in faccia alla fedia , piombare a 
terra, e recitarlo. Come cadeva, così dimenticava!! di mangiare , e per 
un pezzo celiava alienato colla forchetta tra le mani contemplando il 
gran Millero • nè doveva!! dentar poco per rialzarlo , e metterlo a federe^ 
Stava anche attento j e voleva ederne avvifato, fe era giorno di Dome- , , 
nica , o fera di Sabbato per recitarlo in piede. Inlìnuata a dirlo Ceduto, 
fe non ì in piede, ei ditte, non fi guadagnano le Indulgente . A dento 
doveafi alzare , e contentarlo . Lo fletto fuccedeva tuonandoti di fera il 
De profundis. Seguitò così lino all’ anno ottantefimo nono dell’età Cua. 
Confiderando il P. Villani quefto Cuo grave patimento, proibì ai Familia­
ri di renderglielo avviCato .
- Elfendo data fua Cpecial divozione il S. Rofario, più volte tra il 
giorno, girando per i Corridori fu la fua Codia, pattar Coleva la corona 
unito col Cervitore,o col Fratello FranceCcantonio. Fu Tempre folito ac­
cennare i Mideri , e contemplarli . In quedi ultimi tempi facevafeglì 
proporre dal medefimo Fratello. Una delle volte quedi avendo sbagliato, 
accennando un Midero in luogo dell’altro, M buon conto, ditte Monli- 
gnore, come vi vengono in capo , così dite i Mifieri, o ci capono, o nate­
ci capono : i Mfieri fi debbono confiderare fecondo i giorni, e non a ca­
priccio. Corretto il Fratello un altra volta, rifpofé , non effere neceffarf 
i Mifterj-r Non è più Rofario, ripigliò Alfonte, il Rofario include , fa 
fi vogliano guadagnare le Indulgente, anche la confiderastone de' Mifieri .

Non eravi reCpiro che dava, che prometto non-fotte a Dio con of­
ferta folenne . Volendo il P. Villani toglierlo di anguilla , tutti i Voti., 
fe gli erano commutati nella recita del Rofario. Soddisfatto non ettea- 
do di quello che includeva la foddisfazione dei Voti , vedeva!!’ col Ro­
fario tra le mani dal mattino alla fera. Troppo belli a vederG erano i 
contratti che giornalmente vi erano o col fervitore , o col Fratello: ora 
che non aveva ratificato l’intenzione , e cominciava da capo , ed ora 
che erafi variato nell’accennarli i Milleri. Una mattina volendoli por­
tare a tavola, e credendo di non aver terminato il Rofario , non li 
fpottò : l'ale più, ditte , un .Avemmaria che tutto il mangiare del mondo. 
Non ricordandofi una mattina averlo recitato , e dicendogli il Fratello 
i. Za ayer;
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averlo detto, voi non fapete, gli dille, che da quefia divozione dipende ' 
la mia Jalute .

Stando travagliato in quell’ anno 1784. dai foliti fuoi acciacchi , ed 
aflalito da forte letargo, non parlava . Volendolo fcuotere il Fratello 
Francefcantonio ,, Monfignore, gli dille (così infinuato dal P. Villani), 
dobbiamo dirci il Rofario . ” In fentir Rofario Monfignore fi fcuote , 
apre gli occhi , e ripiglia: Deus in ad/utorium meum intende . Fu così 
collante in quella divozione , che non lafciò recitarlo fino al giorno an­
tecedente alla fua ultima infermità ; anzi in quella giornata più volte 
pafsò al Polito la fua corona.

Il Mercordì , Venerdì , e Sabbato fu Tempre folito privarfi della 
carne in onore di Ma.lia SS.. Elfendofegli prefentato un poco di fenr- ■ 
plice lefib in un Mercordì tra l’ottava dell’Afcenzione, ricordandofi ef- 
fere un tal giorno, rimandoli© in dietro: Voi , diffe , ben fapete che fo 
ì Mercordì in onore della Madonna . Anche fin dai primi anni che fon­
dò la Congregazione afienevafi in fai giorni da ogni forta di frutta - 
ma il Sabbato afienevafi anche dal; bere 'così a tavola , che in tutta 
la giornata . Continuò quella fua attinenza fino a -quella età di an­
ni 88. Volendo i Medici rifiorarlo, vollero che la fera in luogo di ce­
na fé gli beffe una tazza di cioccolata rifredda. Ubbidì Alfonlo ; ma 
pregò, che eccettuato fe ne fofle il Sabbato. Non difeernendo i giorni,- 
e dubitando di sbaglio , fpeflb dimandava che giorno correfie . Dove- 
vafi ingannare, per non privarlo di quel riftoroje tante volte, non riu­
nendo, ricorrere doveva!! al P. Villani per obbligarlo.

Anche in quelli ultimi tempi era follecito per veder radicata negli 
altri quella divozione verfo Maria SS.. A chiunque era per vifitarlo , 
altro non ripeteva : Siate dì-voti della Madonna , che chi è divoto della 
Madonna fi falva . A tutti infinuava vifitare le Tue Immagini , recitare 
il Rofario , ed il Sabato e le Vigilie onorarla almeno con digiuno 
femplice.

Ai nofiri giovarti, e fpecialmente a quei, eh’erano per portarfi al No­
viziato, tre cofe inculcava : ubbidienza ai Superiori , chiarezza di co­
scienza , e divozione a Maria Santiffima„ Vogliate bene alla Madon- 
„ na , dir Coleva , che la Madonna è Madre della perfeveranza ; e 
„ chi ama Gesù Grillo, e Maria Santiffima fi fa fanto < ” Un giorno 
animando i nollri a confidare nel di lei patrocinio , dille : „ Giovane io 
„ pure ho fatta del mio, ma la Madonna mi ha chiamato a quello (lato; 
„ e tutta l’obbligazione io l’ho a Mamma Maria: clfa mi ha chiama» 
„ to, ed effa mi ha fofienuto in quello flato.

Tre volte un Chierico nel Dicembre del 1784 , partendo, per il 
Noviziato, non fazio della prima, fa a cercargli la benedizione, e tre 
volte il noflro vecchio 1’ accolfe. con amore , e tennelo ricordato con 

quelli
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,, Figlio mio, gli di(Te la prima volta, fe volete 

, e fiate divoto di 
” la feconda : „ Fi- 
effondo ubbidiente , 

farai ben veduto in Congregazione * e fopra tutta 
j:—J* e . cr , e di Gesh Sagra-,

quelli avvertimenti: ,, F’^“ '
„ perfeverare, comunicatevi più volte la fettimana , 
,, Maria Santiffima , e del Santifiìmo Sagramento • ~ 
,, glio mio, vi raccomando la fanta ubbidienza ; 
„ piacerai a Dio, e f L ’ * '
„ vi raccomando ad effer divoto di Maria Santiffima, 
„ mentato. ” E nella terza gli diffe : „ Se il nemico di Dio vi tenta 
„ ad ufcirvene di Congregazione , chiamate fubito Gesù , e Maria , e 
,, tanto l’invocherete, fino a tanto, che vi paffa la tentazione. ”

Oltre di quelli, ed altri ofiequj , che giornalmente praticar foleva 
con Gesù Criflo, e con Maria Santiffima , aveva alla mano altri atti 
.divoti per l’uno, e per l’altra; e non foddisfacevali che o verfo (era , o ri-' 
pollo che fiera fui letto. Sareffimo al bujo di quelli, fe Monfignore in un 
giorno del 1784., fui dubbio, che la memoria non gli mancaffe , non. 
lo l’aveffe fatti notare dal Fratello Francefcantonio • e fono i feguentì . -

Dieci atti di amore , dieci di confidenza , dieci di dolore , dieci 
di uniformità al volere di Dio , dieci di amore a Gesù Grido , die*-- 
et di amore alla Madonna, dieci di amore al Santifiìmo Sagramento , 
dieci di confidenza a Gesù Criflo, dieci di confidenza a Maria Vergi­
ne , dieci di raffegnazione al patire , dieci di abbandono in Dio ,* 
dieci di abbandono a Gesù Grillo, di.eci di abbandono alla Madonna j 
‘e dieci preghiere per fare la volontà di Dio.

A mifura dell’amore crefceva in Alfonfo la confidenza verfo Gesit 
Criflo , e Maria SS. , Travagliato dalla febre una fera , e vaneggian­
do sfidato nelle mani di Gesù Criflo , er diceva, rnuojo fìcuro , e^credo- 
falvarmi per li tanti meriti di Gesù Criflo , e di Mamma Maria e 
fpero andar prejlo a render loro le grazie in Paradifo. ’ • ’

La carità, che è diffufiva in. fe lleffa, invefiendogl’rl cuore, lìccome 
in Gesù Grillo , ed in Maria Santiffima , così in quell’età eflendevali 
ancora, e con ardenza-'Verfoi;gli uomini. Sentendo infermo taluno de* 
noftri, infermavafi anch’éffo-.-Fàcéndofi guidare fa la fua fedia, portavate 
fubito- a vifitarlog-e non potendo entrare nella llanza , facevate calare,- 
e trattenevate' per un pèzzb-.'informavate del patimento, ed animavalc» 
glia pazienza ; ma fopra tutto a ffar uniformato , ed unito con Dio. 
Non era quello per qualche Soggetto di riguarda, ma girava per le dan­
ze di chiunque, e vedevate follecito anche per qualunque de’Fratelli .

Molta più dimaftravafi intereffato per le Anime . Una era la fua 
preghiera, cioè la perfeveranza de’giudi , e la converfioue de’ peccatori^ 

•ma per quelli difiruggevafi in lagrime, ed offerivate vittima avanti a Djo. 
Godeva delie fatighe de’fuoì, e confidavate dell’Opera delle Miffioni . 
Se volevate vedere rinvigorito , ballava notiziario di Miffioni fatte , e di 

pecca-
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peccatori convertiti. Brillava, e le gli vedeva nel volto il compiaci­
mento , che fperimcntava nel cuore . Ritornando dalla Romagna il P.* 
Falcone, ed effendo andato a baciargli la mano , la prima cofa che Mon- 
fignore gli dimandò fu , fe fi facevano Milfioni in quelle Cafe , e fe fi • 
operava per il bene del proliimo , e per la gloria di Gesù Grillo . Ac­
certato che si, non, fini va di confolarfi : .benedetto fi a fempre Iddio , ri» 
petette tutto lieto, e. tutto giulivo .

Per l’oppoRo era in rammarico, fentendo /caudali e peccati . Af- 
fliggevafi Copra tutto per la mancanza de’Vefcovi. Mancando i Paflor.i , 
dille un giorno, fon difperfe le pecore, viene il lupo , e fe le mangia. 
Avendo intefo una fera , che eravi Speranza di accomodo tra le due 
Corti, Napoli ,e Roma, .tutto fi rallegrò. A me preme, diffe , .che 
,, fi proveggano i Vefcovadi di Vefcovi fanti.: quanto non..vi è il Vc- 
„ fcovo , le cofe vanno Rotte, e le Anime vanno a baffo.. Sapete che 
„ vuol dire non efferv.i Vefcovo? Le Anime li ruinano , e non vi è 
„ chi ci penfa. Quello .è quello che da’.fei meli., o da quanto ha,che pian- 
„ go innanzi a Dio. La mancanza del Vefcovo ruina tutta la Dioceli.”

Effendofi portati .a vifitarlo Monfignor Bergamo , Vefcovo di Gae­
ta , e Monfignor Rofa , Vefcovo .di Avellino , Alfonfo ritrovavafi man­
giando . Richiedo come ne Rafie , .come voglio fare, rifpofe, fio per 
comparire avanti al Tribunale di Gesù Crifio .• così dicendo , proruppe, 
ih pianto . Licenziando/! queRi , diffe .a Monfignor Bergamo, .ora che ’ 
andate in Napoli, prego chiamarvi il P. N. .e ditegli da mia parte ,che 
tanto non firapa^gi le -Anime redente col /angue di Gesù Criflo . Non . 
davafi pace , pungendogli .troppo il cuore il fare .Gianfenitlico di quel 
confaputo Religiofo, che come diffi, tanto attraffav.a la Comunione , c 
fofpefo Teneva le Anime per meli, ed anni,.

Bene delle Anime, in una parola, e gloria di Gesù Grillo erano pec 
Alfonfo come due caiamite che attiravagl’il cuore . 'Signore, voi ben fapete, 
così un giorno tra quelli eftremi s’intefe dire, .che quanto he penfato , 
ho detto, ho fatto, ed ho fcritto , tutto T fio detto e fatto per le -Ani- 
me, e per la gloria vofira. BaRava. fi ire gloria di Dio e falute del 
profilalo per vederli rinvigorire, e far acquiRo.di -nuove forze..,-

Anche in quell’ultima età elfo medefimo., parlando di non fo che. 
col P. Villani confefsò l’innocenza della fua .vita.. Io fon Vefcovo , diffe, 
e debbo dire la verità y ni mi ricordo .aver detto. una bugia avvertita­
mente > .anche quando .era picciotto cioè a 'dire quando >cra figliuolo..'
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Preferita di fpirito in vdlfonfo , ed altre fu* Profezie 
nell' ultimo anno di fua vita .

C A P I T O L O

^Tamo nell’anno novantefimo di Alfonfo , e del fecolo il 178^.. Co.' 
kJ m’ egli accodava!! al termine , cosi vieppiù cercava sbrigarfi dalle 
creature, e da ogni cola che a Dio no! portaffe . Troppo importune 
riufeivano per lui le vifite di fchietttj complimento . Non mancavano 
quelle, fpecialmente di perfone rifpettabili , che patfando per Nocerà , 
o erano di ritorno, o portavanfi in Napoli . Volendotene sbrigare non 
dava udienza a veruno. La fituazione del corpo , quel non vederti di 
faccia , la fua fordia , quel non dar rifpofta , e non interloquire al 
difeorfo , ognuno, credendolo alienato di mente, davafi in dietro.

Non fuccedeva così , eftendovi perfone Religiofe , ó eflendovi cofa 
di rilevanza. In queQi cali tembrava rifvegliarfi Monfignore, e richia- 
mando i tenti, interloquiva, e dava a tempo le fue rifpotle . Eflendo 
venuti per vifitarlo da S. Agata il gentiluomo D. Pafquale de Rober- 
tis col P. Maetlro Carotenuto, Minor Conventuale , per quanto il de 
Robertis fi sforzava per darti a conofcere , Montignore, non volendo attaccar 
difeorfo ,' nen diede a capire averlo conofciuto . Accotlandofi il P. Mae- 
ftro , e fentendo efler Religiofo , chiefe te fotte Sacerdote. Efponendogli 
quelli i fuoi bifogni, diedegli tutta la foddisfazione •

Furono da lui in quelli ultimi tempi altri due Padri Conventuali. 
Fattotegli capire che uno,effendo Sacerdote novello, voleva baciargli la 
roano, Monfignore in fentir Sacerdote., efclamando ditte -.Gran dignità, 
gran dignità la dignità Sacerdotitlèy:^ Raccomandandoti quello alle 
fue orazioni. Io fono un miferabile, rifpote Monfignore , pregate voi il 
Signore per me: fon vicino a dare il gran paflb dal tempo all' Eternità, 
e debbo prefentarmi innanzi al Tribunale di Dio . Lo ditte cosi accefo 
di volto, e con tale fpavento , che, atterriti i due Frati, fe ne calaro­
no dicendo, fe Monfignore teme, di noi che farà?

Era così grande l’idea che aveva della dignità Sacerdotale , che 
penfandoci trafecolava ", ed ufeiva di te . Efitendo afeefi al Sacerdozio 
i notici giovani Pappacena, e Pizzo, e portandoti da Monfignore per 
ringraziarlo, e baciargli la mano, Monfignore, in offequio del Sacerdo­
zio ricevuto, volle baciarla ad etiì , e baciandola efclamò : ob la gran 
dign-tà , ob la gran dignità del Sacerdote .• ora fi et e più. voi , ebo %ua* 
lunghe Sovrano , Re , 0 Imperatore .

Capitò in Caia notlra nell’ottobre dell’anno 1^36. con fua mo­
glie , e col Marchefe di S. Lucia, il Configliere D. Gaetano Celano .
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Prokflavsfi da Monfignore, e da tutta la Congregazione al Celano una 
flemma obbligazione. Egli iolo in tutt’i n offri gallati anfratti ci ave­
va ioftenuti. Licenziandoli vollero baciar la mano a Monfignore . In 
atto flava mangiando ; ed in fentire il Conliglier Celano , li sbriga, e 
fa togliere il tavolino. Complimentò quei Signori il meglio , che po­
tè ; e volgendo il difeorfo , efortò marito e moglie ad amarfi fcam- 
bievolmente, rilevando, che il bene del marito è bene della moglie , 
così per 1’ oppoflo , e che eflendo una medefima cola marito e moglie , 
aver dovevano un medelimo volere , ed odiare tra di loro qualunque 
diflparità di fentimento. Anche al Marchefe difle : io fempre ho fatto 
flima della cafa voflra ..Vale a dire, che capiva , quando voleva, e 
diveniva Rolido , quando non valeva.

La rettitudine di mente non però , e la fua prefenza di Api rito 
fpenmcntavafi negli affari, che maggiormente facevano pelo , ed erano 
intrigati. Effendofi determinata in Confluita l’efpullione di un Soggetto ' 
e neceflìrandovi il confenflo di Monfignore , riflettendo, richiefe le. tut­
ti i Confultori erano flati uniformi . „ Se vi è flato, difle, taluno in 
„ contrario, voglio fentirne i motivi, e la difefa- e fe per i fuoi tra- 
„ fporti era Rato altre volte corretto Non contento di quello, dimandò, 
fe i Confultori erano Rati divili , cercandoli il voto per imbafeiata , o 
tutti uniti in un medefimo luogo: quando fi fi a unito , foggiunfe , la 
cofa fi ■efamina con altra pofateoga , la verità riluce , e fi fa manifefia 
con altra chiarezza. Così fattoli carico di lutto, prefe la penna, e fir­
mò la Confluita. ~ ' « .

Eflendoli rappreflentato dal P. Villani, che penfavali dare un certo 
impiego ad un Soggetto, ma più per farlo intefo, che per altro , Mon­
signore riflettendoci , non fapete , gli difle , che coflui nella tale oc ca­
fone fi portò così così. Fu tale il luo rifleflo, che fi defiflette da quel­
lo fi era penfato.

Pervenne da Napoli , per conligliarlì con 
ti , Pio Operario . Fatto intefo Monlìgnore 
irato, e per circa un quarto di ora l’intefe a 
fuori il Padre Folgori difle, ,, che prima di venire eragli flato detto , 
che Monlìgnore era flonato di tefta ; e che avendoci parlato non era 
così, avendo ben capito tutto ciò, che avevagli propoflo , e che in tut­
to dato gli aveva congrua riflpofla. ”

Con iftupore di ognuno anche la memoria non gli mancava. Tem­
po innanzi il Signore D. Lucio Tortora mandò pregandolo per il Fra­
tello Leonardo, che raccomandato avelie a Dio fuo Fratello D. Tornma- 
fo. Eflendo flato a vilìtarlo agli otto di Novembre con D. Michele 
Tortora, fovvenendo a Monlìgnore la preghiera già fatta , richiefe D. 
Lucio come ne flefle il fuo Fratello D. Tommafo . Quella renginifeenza 
Itupiti fe rcftarc quei due gentiluomini. McS
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Meli prima della morte ci fu colà, che sbalordì ognuno. Avendo­

gli fcritto dal Moniftero di S.Marcellino D. Brianna Carafa,che D. Le­
rcia fua Nipote danneggiavafi nella falute colla Soverchia attinenza , fi 
dovette flentare per farcelo capire. ElTendo flato fofpefo per un pezzo , 
chiefe chi fotte Superiora, ed ertendofegli detto,che era la medefima D. 
Brianna , riflettendo e fa pendo la di lei condotta , volle fi fotte fcritto all* 
Nipote, che averte ubbidito ; vale a dire , che prima giudicò della qualitl 
della Superiora , e poi Ci determinò . Soggiungendofegli, ettervi anche lettera 
di D. Terefa ,che diceva non farlo pui 1OU( 1*1 1_ ./!_

maco noi ricercava ,• Monfignore, cambiando decreto, ditte: ora ci vuole 
un tergg. Fe refcrivere a D. Brianna, che rimettevafi al Co n fedo re , ed 
alla Nipote, che dipefo averte da chi la diriggeva. Con quella pruden­
za giudicava Alfonfo anche in età, che quafi abbandonato vedevafi dal 
vigore dello fpirito, e che fembrava a tutti non uomo , ma cadavere , 
anzi ombra di cadavere, e non di uomo .

Contava già con confolazione comune gli anni po. compiti . L» 
mattina de’ 27. Settembre 1786. il P. Villani avendo celebrato un* 
Metta folcnne coll' attinenza della Comunità in ringraziamento a Dio , 
che degnavafi confervarci il comun padre , unito coi noftri fi portò 
da Monfignore per augurargli feliciflima 1’ entrata del novantefimo anno'. 
Si confitte Alfonfo a tal notizia : Non merito tanto, rifpofe : tutto è mife- 
■ricordia di Dio ; e così dicendo proruppe in un dolce pianto . Soggiun­
gendo il P. Villani, che coll’attiftenza della Comunità erafi cantata Mef- 
fa folenne in ringraziamento a Dio, refìo obbligato ai Padri, ditte Moti- 
fignorc , Iddio li paghi la carità per la Meffa celebrata .

A’ io. Novembre del medefimo anno , il P. D. Francefco Garzili:; 
che precedevalo negli anni pafsò all’ eternità . Fattone intefo Monfignore 
per raccomandarlo a Dio, Mentendolo morto, fi raffegnò al Divino vo­
lere . Avendo recitato coi no lì ri un De profundis, ditte : anche io fono 
uno di quefti giovanetti .

Come accoftavafi al termine , così invertendolo fempre più lo fpirito 
di Dio, in Dio vedeva ciò, che eragli nafcoflo. Ertendo caduto infermo 
nel Dicembre del 1786, il Medico D. Francefco Tortora, che aflifleva 
Monfignore nelle fue indifpofizioni, mandò pregandolo per il Fratello Leo­
nardo , che 1’ averte raccomandato a Dio. Diciamo un .Ave Maria alia 
Madonna, ditte Monfignore, e recitò anche le Litanie . Licenziandoli 
il Fratello , ditte che averte continuato a pregare Dio , e Maria San-, 
pittima • ma egli fenza punto efitare , rifpofe : è morto. Il giorno appref- 
fo fu d’i nuovo a ricordargli il Fratello Leonardo di raccomandarlo * 
Dio; ma Monfignore non diedegli rifpofta . L’infermità non eramor- 
tale , ma dopo due giorni cioè a 27. del Mefe , D. Francefco, fuori di 
affettati va, palsò all’altra vita»

Totn.IlL
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Stava infermo nel Monilìero di S. Pietro Martire in Napoli il 

P. Maeftro Caputo, quell’ifleflb, che in qualità di Rettore del Semi­
nario convivuto aveva con Alfonfo in S. Agata. Avendolo faputo le 
Monache Domenicane in Noeera ,- in dove vi era flato Priore , manda­
rono da .Monfignore per averlo prefente nelle fue orazioni . A capo di 
più giorni ( erano gli otto di Ottobre 1786. ) Monfignore volgendoli, 
vcrlo le ventidue, al Fratello Francefcantonio , difle : Il P- Maeftro ì 
morto' e quegli dicendogli , che era vivo, e che le Monache volevano 
]’ avelft_jacco.mandato—a.—Dio—, ripigliò Monfignore, è morto • 
Di fatti in quel giorno alle ore due della notte il P. Maeftro fu all' 
eternità , ed alle 22. era entrato nell’agonia.

Abbiamo altra cofa, che forprende. Avevafi in Cafa per fovrano co-, 
mando fui principio dell’annò 1787. un giovine Napoletano, ma difcolo , 
ed incorrigibile . Quelli di fera ebbe la temerità introdurre in camera una 
donna travedita da militare. Monfignore verfo un ora di notte cominciò 
a gridare: Pi è donna in Cafa , cacciate via la femina . Il Fratello , e 
fervitore credendola debolezza di mente, quietatevi gli difiero , che la 
Cafa è chiufa, e non vi fono donne. Di nuovo il giovine la fera fuf- 
Tegnente introdufle la medefima donna , e di nuovo Monfignore inco­
minciò a ftrepitare : Pe l’ ho detto , e torno a dire , che vi -è donna 
in Cafa : or ora cacciatela fuori . Nè anche fe ne fe cafo . Efiendo 
«alati alla feconda tavola il Fratello , ed il fervitore raccontavano agli 
-altri, facendofi delle rifate, quello fuppofto vaneggiamento. Stava anch*- 
eflb il giovine a tavola. In fentir quello ebbe a morire. Sale fu , e fa 
ufeire in fretta la donna/ ma dubitando non fofle fcoverto.di foppiatto 
Ja mattina per tempo ritirofii in Napoli . Tanto confidò il medefimo 
giovine ad un Seminarifta della Cava j imbrattato anch’efib di fimil farina.

Predizione della morte fattafì da alfonfo ; ultima fua infermità, 
e completo di virtù , effendo' infermo .

T7Ccoci vicini al termine della vita di Alfonfo. Contava egli l’anno no- 
vantefimo fecondo , e correva del fecolo 1’ottantefimofettimo. Un tal 

paffaggio all’ eternità- fcl predifle ei medefimo fin dal Settembre del 
J786.. Non manca Iddio notificare per lo più ai Servi fuoi il fine della 
loro carriera; ed una di quelle fortunate Anime fu di certo Monfignor 
pignori, Vifitato l’anno antecedente dal P. Giufeppe Imparato Carme­
litano., che ogni anno vifitarlo foleva nel detto mefe, quelli licenzian­
doli, p. Giufeppe, gli difle Monfignore, l'anno che viene non ci vedre­
mo più., Stando buttato fa la fua fedia , ed in profonda raccoglimento,
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il giorno decìtnofefto di Luglio 1787., volgendoli al Fratello France- 
fcantonio, tutto giulivo, Fratello , gli ditte , ora tnt refi* da fare un 
altra funzione. Non ne fe calo il Fratello* ma A i fonia intendeva di

■ quella funzione, che era per fare fui cataletto. Se ne capi il mirteto , 
effendofi veduto forprefo la notte de’ diciotto dalla difenteria.

La mattina de’diciannove dopo aver affittito alla Meffa, ed efferfi 
comunicato , fu colto dalla febbre. La mattina de’ venti , ancorché 
febbricitante, volle levarli di Ietto per fentir la Metta, e comunicarli. 
Verfo tardi abbattuto fi vide ne’fenfi, e con tal languidezza , che fem- 
brava fpirare. Si cibò ; ed eifendoli rittorato , riposò parte della notte Te­
gnente .

Subito che la morte gli fu fopra, fvanìrono come baleno ì foliti ■ 
fuoi fcrupoli, ed anguille . Vedeva!! il noftro vecchio ilare , e fereno ; 
ma con tal pace di fpirito, che faceva la meraviglia di ognuno. Così 
fereno fi vide in tutto il decorfo di fua penoffima infermità. Ritrovan­
domi in Nocera.nòn mancai efler prefente in ogni ora al fuo letto, e no­
tare anche i refpiri di chi tanto avevami amato.

Divolgate in Città , e ne’ vicini Cafali le critiche circortanze, in 
cui Monfignore fi ritrovava, giornalmente non mancavano gentiluomini 
di riguardo, Religiofi , c Preti graduati effere a vffitarlo . MonfignOr 
Sanfelice in ifpezialtà non lafciava giornalmente affilicelo. Informate le 
Monache, non vi fu Moniftero, ove iti comune non fi porgeflero a Dio 
delle ferventi preghiere per la di lui falute . Anche i popoli animati 
dai Parrochi intereffati fi videro per mantenerlo in vita , avendoli da 
tutti come protettore pretto Dio per i comuni Infogni.

Ne’ ventuno di Luglio, vedendoli febbricitante, fpoifato, e quali moribon* 
do , fi. erette altare nella fua rtanza, fi celebrò, e fe gli diede la Cora- 
munione. Avanzata l’ora , chiefe da cibarli , e mangiò da fano_; ma, 
fatto tardi , fi vide di nuovo abbattuto . La notte però riposò pla­
cidamente , e non fu d’ incomodo a veruno . Era giorno di Sabato, e 
notificandofi al popolo , facendoli 1’ efpofizione iti Chiefa , lo flato di 
Monfignore, vi fu in tutti tenerezza, e commozione.

Verfo le otto la mattina de’ ventidue effendofi ritrovato in retti fenfi , fu 
richiedo, fe voleva fentir la Metta , e comunicarli: sbrigatevi prefio , 
rifpofe tutt’anzia Monfignore. Avvifato , che incominciavafi la Metta, 
fi legnò al folito colla Croce , e di nuovo ditte: sbrigatevi . Alla fun­
zione non (lava tutto in fe , ma fattofegli capire, che doveva comuni­
carli , richiama i fenfi , fi comunica , e perfiftette , facendo affettuofi 
atti con Gesù Sagramentato . Circa le tredici fi vide di nuovo abbattu­
to, e richiedo dal P. Rettore come ne (latte , ditte : Raccomandatemi . et 
Gesù Crijlo. Volendo il Medico , fe gli daffe una limolata , ubbidì , e 
fi pofe nel fuo raccoglimento.

DopoA a a
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Dopo tavola furono i noftri a ritrovarlo . Si vide follevato , e gio­

viale. Effendofegli mandata dal P. Villani , che (lava incomodato in 
camera, una belliflima Madonnina, che fu di Monfignor Falcoja , Al- 
fonfo la ricevette con gradimento, la baciò con tenerezza, ed avendola 
tra le mani la contemplò per un pezzo; Licenziandoli taluni de’ Padri , 
che dovevano ufcire per una Novena, fe gli fuggerì , che quelli, e tutti 
de/ideravano la fua benedizione. Ne dimollrò piacere ; ed alzando un 
tantino la mano, fè fegno di benedirli . :

Circa le ventidue effendofegli dimandato come fentivafi , ditte : Ri»* 
graziamene Iddio - e luggerendogli il Fratello Francefcantonio , che,effen- 
do Superiore della Congregazione, avelie benedetto i Padri, e Fratelli di 
tutte le Cale, rifpofe: anche -voi, e replicqllo più volte, pregate Dio , 
e la Madonna per me . Così dicendo , fè fegno di benedirli . Godeva 
Monfignore vederfi , qual’altro Giacobbe, circondato da’fuoi figli , guar- 
davali con piacere, e non finiva augurarli tutte le benedizioni.

Sino alla fera Monfignore ftiede Tempre in perfetta quiete , placido, 
e ferenoj ma travagliato dalle febbre diede- in vanilòquj . Il fuo vaneg­
giamento in quelli alti, balli faceva tenerezza ad ognuno. Datemi Gesto 
Crifio , diceva, e vedevafi colle braccia, come per incontrarlo ; Simil­
mente: quale Madonna è quefìa . . . Prejlo diciamo Mejfa , che voglio 
comunicarmi. . ', • ‘ -

La notte de’ ventitré di nuovo fi vide aggravato. Avendogli detto 
verfo giorno il Fratello Francefcantonio, effere ora di fentir-la Metta , e 

, farli la Comunione , follecitatevi, rifpofe Monfignore, ma troppo abbat­
tuto . Non vedendo cominciata la Metta, impaziente replicò più volte: 
Non volete darmi la Comunione • ma in faccia alla funzione non fu più 
in retto lenfo . Venuto il Medico, lo diede per difperato. Dicendofegli, 
che fi difponeffe per l’Eftrema Unzione, e replicandofegli più volte, no» 
.capifco , rifpofe . Avendolo in qualche maniera capito , perchè vedevali 
privo della Comunione , ditte: Fogliò il Corpo fuo . Replicandofegli di 
difporfi per 1‘Ellrema Unzione, egli ripetette ; Datemi', il Corpo fuo. Non 
fi compiacque, dubitandofi fe fotte o nò in retto fenfo Ellremato che 
fu, effendofegli detto dal P. Villani, . che benedetto aveffe la Congrega­
zione, e li Soggetti preferiti, e lontani, per quanto fel replicatte , noi 
capì. Anziofó il P. Villani di effer compiaciuto, non mancò fuggerirgli, 
che per ubbidienza in nome, di Gesù Crifio, e di Maria Santiflima be­
nedetto aveffe la Congregazione e come Vefcovo , e come Superiore -. 
Alfonfo in fentir ubbidienza , richiama i fenfi , alza la mano, e com­
piace tutti della fua benedizione.

Difperata la vita di Monfignore, non mancò il P. Villani cerziorarne 
le Cafe. Lutto vi fu da per tutto. Ancorché cadavere ei fotte , la fola 
idea, che avevafi tra i viventi, rincorava, ed era di confolazione. Per* 

", venu-



mi toccate, ditte,

voce
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venuta 1’ infaufta notizia , Soggetto non vi fu , che volare non vole fe

■ per affiderò in Nocera al di lui tranfito , e riceverne 1* ultima benedizio- 
. • Tutti i Rettori partirono, e con elfi quei Soggetti , che difpenìar

non fi potevano dall’ «(filiere inCafa.Tra tre;’giorni vi pervennero tut­
ti anco da Benevento , e da S. Angiolo . In vederli , compiacimento 
ne dimoftrò 1’ agonizzante vecchio • nè mancò benedirli , facendo Segno 
colia mano.

Verta le ore tredici la flefla mattina dei ventitré, effendoSegli ap­
plicati i vefcicanti , fi vide un punto Sollevato . Volendoli andare in­
contro al defiderio , che aveva di comunicarfi , fi celebrò un altra Mei- 
fa . Avvitato che dicevafi Metta , e preparato fi fotte a ricevere Gesù 
Crifto , dimoftrò efultarne . Dubitandoli fe fofie in iftato di comu­
nicarli , dandofegli una particola non confagrata, li vide , che erano mo­
ti dell’Anima abbandonata dal corpo. Elattb qualche tempo , chieta da 
fe Monsignore la corona, e colla mano andava in cerca, come per ri­
trovarla. EffendoSegli data, benché non fofie in retto Senta, la menava, 
balbettava, ma non fi'capi cofa diceffe.

Perfìftendo nello ftefib flato, vollero i Medici , che colla limonata 
fe gl’ intrometteffe il fale di china. Avendone pretto tre in quattro cuc- 
chiaj , la rifiutò; ma dicendofegli voler il Medico, e l’ubbidienza di. 
prenderne di vantaggio; come fentiva Medico , ed ubbidienza , coti 

, apriva la bocca. Elìbendo il polta al Medico , che ce lo richiefe , ditte: 
Eccomi qua, mio Dio. Volendogli io offervare le piante, fe erano in calo­
re o no , Sentendoli tocco, no» mi toccate, dille, e Spaventato, le ran- 
nicchia. Vedendoli travagliato da’vefcicanti alle cotale , da’ tanapifmi 
ai piedi, e da’bagnolini Sulle viScere , con voce moribonda eSclatnò : 
-M» fento tutto rotto dal petto a baffo.

Anche in quello flato fi vide Monlignore troppo gelofo della mo­
delli! criftiana . Ancorché tra i maggiori calori citivi , e tra gli ar­
dori della febbre , non per quello fi vide in lui atto meccanico , che 
cercaffe riftoro., o che fi dittcopriffe parte del corpo . Tutto era com- 
.poftezza. Dovendoli pulire, Sollecito copri vali quelle parti , che la ve­
recondia non Soffre paletti . Effondo tocco in qualunque parte del corpo, 
ancorché abbattuto dalla febbre , ributtava chiunque , anche con ri- 
Sentimento. Vedendoli Scoperto per pulirlo . Mi hanno [pagliato , ditte 
quali piangendo al Servitore Alefiio: ho fatto peccato ? E più volte re­
plicò, nè davali pace, Se ci era flato peccato o no.

Effendo. Somma la venerazione, che Si aveva per Monlignore, Sen­
tendoli travagliato, e moribondo, fono incredibili le tante richiede , 
che fi avevano, anche da’Paefi lontani per averli delle Sue reliquie- Le 
biancherìe , che in quell’ occafione fi davano a lavare, non ritornavano 
in Cala, che o mancanti, o frauzzicate. Vedcvanfi di continuo capitar 

lazzo-
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fazzoletti ripieni di corone, ed altre di vote cofe , anzìofi tutti thè 
toccato averterò il fiso corpo. Quantità di EccleGaftici , Regolari, e Se- , 
colar» erano a vicenda in Cafa per ammirarne la virtù , ed averne delle 
reliquie . MonGgnor Sanfelice fpecialmente non lafcia vaio di veduta » 
avendolo per un facto -

Nel decorfo della giornata de’ventitré, fe non migliorò , non peggiorò 
Monlìgnore . La notte feguente , circa le due , effendofi veduto^ in mi­
glior lenno , (e gli dille, fc desiderava la Comunione. In fentirlo , brillò 
il Tanto vecchio ; e dicendofegli che già-veniva, tutto lieto efclamò : Fieni 
Gesù Crifto mio, e ripetertelo più volte. Altri atti d’invito fece al Sa­
gramelo e colla voce , e co’ moti delle braccia . Comunicato che fu , 
dille rivolto al P. Magaldi : Ora che ho da fare? In buon fenTo voleva 
fuggerito gli atti di ringraziamento, e fuggerendofegli, MonGgnore fen- 
za profferir parola, afcoltava , e brontolava-. Dicendofegli, ringraziate 
Gesù Crifto, che avete nell’Anima , e pregate la Madonna , che lo rin­
grazi per voi ; ed egli': Ma -voi pregate la Madonna anche per me . 
Soggiungendo il Padre , che in nome di Gesù Crifto benedetto averte >. 
tutti gli alianti, MonGgnore alzando in alto la mano, benedille tutti da 
fano. In fentir MonGgnore in retto fenTo , accorfimo io, ed altri per 
effer benedetti, e MonGgnore anche ci confidò»

Erafi portato da Napoli per afliftere al fuo’ tranfito il ’fuo penitente 
D. Salvatore Tramontana . Non contento quelli di effer flato benedetto* 
unito cogli altri , Te gli prefentò Tolo avanti il Ietto. MonGgnore aven­
dolo conoTciuto , ne dimoftrò compiacimento, lo benedirti, e diflegli : 
Pregate la Madonna per me. Sì, rifpofe il P. Magaldi, pregherà per voi 
Gesù Crifto, e la Madonna; quella bella Madonna, che ftà in S. Chia­
ra : ve la ricordate ? Dove, dove, ripigliò follecito MonGgnore / e re-  
plicandoG in S. Chiara, e fe ricordavafela , Sì, rifpofe tutto giulivo . 
Elarto qualche tempo, e forprefo da nuovo infulto , ditte : Fate dir la 
Mejfa , c dicendofegli, che era notte, e fi dormiva , foggiunfe : Non mi 
fate laftiare la Comunione .

Avanzata la notte, e fuggerendogli il P. 'Neri di far atti di ama­
re, e ricorrere a Gesù Crocifitto, comprendendolo , richiamò i fenfi , e 
come fe gli fuggerirono , così brontolando gli ripeteva. Tra l’altro con­
voce chiara s’ ititele dire: Gesù Cri/lo mio Crocifijfo , io ti amo con tut­
to il cuore , tu fei morto per me.

La mattina de’ventiquattro, effendofi dette più-Mette votive nella fua, 
fianza , perchè avevafi fatta la Comunione nell’ultima ora della fera , non fi 
flimò ricordarcela. Erano le dieci, e MonGgnore con fomiti» iftanza dif- 
fe : datemi Gesù Cri/lo. Gli atti di defiderio, che faceva, e 1’impazien­
za di pretto vederfi confidato , moflero tutti al pianto . Si compiacque ; 
ed effendofi comunicato , reftò facendo atti di amore , c di ringrazia­
mento. • £n-
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Entrata la febbre, di nuovo Monfignore fi vide abbattuto, e manca­

to ne’fenfi. Suggerendogli il P. Magai di di recitare l’Jvc Maria, e.ri­
correre a Maria Santifiima’, Monfignore fi vide far moti colle labra, c 
recitarla. Vedendo così il Fratello Francefcantonio , gli avvolte nel pol­
lo la lunga fua- corona . SentendoG intrigato , e non effendo in fé , mi 
hanno ìigato, diffequafi piangendo. Se gli tolfe dal pollo,e te gli pote 
nelle mani ; ed egli, ancorché abbandonato., recitò 1* vive Maria ■ e ri­
volgendoci al P. Magaldi chiefe,fe l’aveva detta bene, e teguitò a me­
nar la corona, e balbettare. x

Rifcontrati in Napoli i Signori Nipoti dello (lato del zio , verfo 
fera fu a vifitarlo il Signor D. Giuteppe con fua moglie , .e l’altro zio 
il Principe di Polleca; Cercandogli quelli la benedizione, ma fi (tentò- 
per farglielo capire, modificando la mano,lo benedifte . Avendogli DXaiu- 
teppe detto, che appofta erafi portato per vifitarlo, Fi ringrazio, ditte ,. 
fiate benedetto. Avendogli cercato un fuo ricordo , Monfignore richia­
mando gli Ispiriti ,. ditte : Salvati l'anima . Entrata D..Gufmana col 
Principe, Monfignore avendolo a (lento capito , benedille anche quelli . 
A vvicinandofegli il Signor D. Giufeppe , gli prete la mano, dicendo ef- 
fere fuo Nipote: Monfignore la (Irinte anch’ etto : così 1» tenne per un 
pezzo, e. lo benediffe di nuovo. Vedendo , che non partivano, fiate tut­
ti contenti, lor ditte, bafia, mo ve ne potete andare . Medicandofegli i 
vefcicanti alle cofcie , ancorché eflremamente abbattuto , ricorte Cubito 
a coprirli colle proprie mani le parti della modellia.

Non poteva il demonio lafciarlo in pace. Credeva moribondo poter 
. confeguire quello , che in vita non aveva ottenuto . La mattina de’ven- 

ticinque , (landò abbattuto, s’intefe dire in atto, che il P. Neri celebrava: 
Cbi fa peccato , ì- inimico dì Dio. Vedendo il Padre ettere tentato , in­
terrompe la Metta, e lo anima a confidare ne’meriti di Gesù Crifto , 
e di ricorrere a Maria Santifiima. Refpirò Monfignore , e videfi (cre­
nato. Subentrata nel tempo illeffo la febbre , perché perturbati i (enfi , 
non fi potette comunicare. Verfo le dieci, tentato di nuovo, ditte: E 
mi volete far difperarel A tempo il medefimo Padre gli pote avanti la 
Paffione di Gesù Crifto, e i meriti di Maria Santifiima . Monfignore in 
fentirfi ricordare meriti di Gesù Crifto, e di Maria Santifiima , fpalan- 
ea gli occhi, follecito prefenta l’orecchio, ed attento fi ferma ad afcol- 
tarlo . Suggerendogli di offerire a-Gesù Crifto i Cuoi patimenti , -egli 
con voce chiara ditte: Tutto offerifco alla Paffione di Gesù Criflo mio. 
Dopo qualche minuto efclamò : Credo , e voglio credere quanto m info­
gna la S. Cbiifa. Poco dopo Raggiunte : Così [pere. Come il Padre fe- 
guitava a fuggerirgli altri atti-di Fede, e di Confidenza , così vedevate 
Monfignore articolar le labbra , e ripeterli tra di fe . A capo di tempo- 
eoa voce interrotta chiete : Che ho da fare per guadagnarti Fate la vo­

lontà
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lontà di Dso, fe gli dille. Tacque • e di quando in quando vedevafi ti­
fato gli occhi in faccia a! quadro di Maria Addolorata • e frattanto non 
mancavafi celebrar delle Mette in villa del moribondo Prelato .

Sorp'refb da tal deliquio, circa le tredici fi (limò prottimo all’agonia. 
Si cominciarono le preci, e fe gli diede 1’affbluzione . In atto ricupera, 
ì fen/ì, ed effendofi dimandato dal Medico,che ginocchioni gli flava in­
nanzi, come fi fentitte : Jlò all’ ultimo , rifpofe ; ed avendogli chieda la 
benedizione, Monfignore con voce chiara, aprendo gli occhi, ditte: Oo- 
minus nofter J efus Cbrìftus te benedica?. Portoli a’ Tuoi piedi il Fratello 
ed il fervitore, anch’etti chiefero ette.-e benedetti. Suggerendogli il Fra­
tello Francefcantonio di voler benedire, le Cafe della Congregazione , é 
tutti i Soggetti, Sì , rifpofe Monfignore, e fe fegno'.colla mano di bene­
dirli. Fu comune il pianto , e tutti portandoli a baciargli la mano , 
ancorché agonizzante, ne dimoftrò compiacimento.

Non fe gli erano in quelli eftremi ricordate a Monfignore le Cafe 
dello Statò . .Avendogli detto il Fratello Francefcantonio Volerle bene­
dire , e che anche quelle faticavano per Gesù Crifto , e per il bene del­
le Anime , fienfò a farglielo capire . Avendolo capito , alzò la mano 
non una, ma due volte in fegno di benedirle. Colta 1’occafione, non 
poteva il demonio non fargli prefente le pattate anguille . A-capo di 
mezz’ora, credo che volendo far petto alla tentazione , fpalanca gli 
occhi, e’con iftupore di tutti, non come moribondo , ■ ma come fa no,1.

, e dice t Benedico le Cafe dello Stato • e talmente 1* al­
zò , che 1’ intefi anch’ io , che ritrovavami nella danza d’ apprettò - 
Eflendo pattato qualche intervallo, fe gli ricordò voler benedire la prò. 
pria Diocefi , e le Monache di S. Agata , e di Scala : Monfignore mo­
dificando la mano , anche fe fegno benedirle • ma poi da le con vo­
ce alta, e chiara, benedico , ditte, il Re, tutti- i Generali , Principi, e 
Mini/lri, e tutti i Giudici , che fanno giuftigia.- Quella fpontanea bene­
dizione per il Re , fuoi Generali , Principi, Miniftri , e Giudici fofpet- 
tar ci ha fatto in feguito aver avuto relazione con quella prefeienza di 
guai, che Napoli foffrir doveva, come ditte, nel novantanove; e che be- 
nediffe 11 Re con tutti i ceti , per i varj •rapporti, che poi fra quelli vi 
furono , e potette aver prefente.. • • "

Vedendoli in fenfo , accodandoli il Rettore di Cafa, gli ditte, fe 
voleva ricevere Gesù Crifto . In che in tele Gesù Crifto , quafi efultando 
ripigliò-: datemi la Comunione , sì datemi la Comunione . .Lo ditte con 
tal ardenza, che fi corrette in Chiefa per pretto foddisfarlo . I fuoi de- 
liquj anzi che «effetti del male, erano deliquj di amore. Non vedendoli 
appagati, con maggior anzia replicò più volte : Viene la Comunione ? 
Sentendo dire, che già veniva, apre gli occhi, e vedendo il'Sacerdote 
■colla Sagca Piffide., non fu più uomo, ma Angelo, c come -fe fotte ,n

.ertali.,
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efiafi , fi diede a fare ,tai e tanti atti di amore , che fe tutti iftupire:. 
.NeJl’iftante fi vide, trasformato, come di fuoco , tutto giuli vo. riceve il 
Divin Sacramento , e tra gli eftri aiporofi s’intefe dire: Gtsh mio, non 
mi lajciare . Qualche tempo dopo, vi fu chi gli preSentò, affinchè fi ci 
fotte raccomandato ,, un Immagine del noftro Fratello Gerardo , /ingoia­
re in Santità , e ne’portenti. Confervava Monfignore. una fpecial venera­
zione per quello'benedetto Fratello. Avendola guardata per un pezzo , 
chiefe chi folle ; ed ettendoSegl/ detto,efferp dpi Fratello Gerardo , ditte : 
Non ha modo da liberarmi.

Dimandato fe defiderava Sentir la Metta , colla tetta fe fegno di 
sì . Incominciandoli , tre volte fi Segnò al Solito colla Croce , e la 
terza volta ne proferì con voce chiara le formali parole. Richiedo dal 
Medico come fi fentiffe ., rifpofe : Sto male . Avendogli di nuovo 
cercata la benedizione,, lo ribenedifle . Più tardi il P. Neri , fenza dir 
cpfa , gli fe prefente un Immagine del Crocifitto. Monfignore,che dava 
in fenfo , con mano tremante fe fegno di volerlo . A vendalo avuto , Se 
l’accoda alle labbra, lo bacia; e fel tenne per un pezzo ; ma in degni­
lo fu forprefo dai Soliti, vaneggiamenti .

Saputoli per ogni deve lo dato , in cui trovavafi Monfignore , pre­
ghiere s’intefero, e voti al Cielo per il filo felice paffaggio . Napoli , 
tra tutti, fi vide oltremodo afflitta. Pochi furono i Monafleri delle Sa­
cre Vergini, che per eflb non s’intereffattero . Così impegnati fi vide­
ro pretto Dio . tante Comunità di Religiofi , come i Padri Gerolimini , 
i Pii Operar;, e quei della Sacra Famiglia, detti i Cinefi. Il Canonico 
D. Gabriele Genga , Superiore in quel tempo della Congregazione delle 
Apostoliche Miflioni,e l’altro detto della Conferenza, Solleciti ne pattato-, 
no. la notizia ai cotn.uni Confratelli .Singolare anche fi refe la Città,e 
Diocefi di S. Agata. “ Immediatamente, che mi è pervenuta la noti­
zia, così 1’Arcidiacono , e Vicario Capitolare D. Niccolò Roberti, ne 
fio pattato l’avvito a quefte.fante Religiofe , ed-a tutto il Clero,e Ca-. 
pitolo per difporfene le .preghiere all’ Altiflimo . E perchè, in punto di 
terminarli in,quella Cattedrale le funzioni corali , è pervenuto 1’avvi­
to , fui medefimo punto fi tono fatte delle preghiere a Maria SS. col 
canto delle Litanie , e difpofta per domattina I’ efpofizione del Venera­
bile ,- ed ordinata in tutta la Diocefi la Colletta prò infirmo . “ Anche 
tanti Parrochi , e Vefcovi tooi divoti fi Segnalarono in quefto . Com-' 
motti lo furono, in il'pezialità Monfignor Puoti , Arcivefcovo di Amalfi, 
ed i Vefcovi della Cava, e di Lettere, che riscontrati, Sacrificj offer- 
fero a Dio , ed animarono i popoli a pregare per etto.

Ritrovandofi ih Napoli , tra quefto tempo , D. Donato Cafullo j 
gentiluomo di Capofele , e discorrendoli nella ftanza del P. Maeftro Caro-• 
tenuto nel Convento di S» Lorenzo, dello (Iato, in cui vedevafi Alfonfo,

Tom.LlI. * B b due
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I uno comparvero anche le lagri- 
-fapete , Piffero quelli , il gran bene che ha fatto in

> con quello che ha fatto. La no- 
" , farà per appor-
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due gentiluomini di S. Agata , che n’ erano digiuni , recarono cosà 
forprefi, fornendolo «(tremato -, che ad 
me . „ Voi non ' "
S. Agata , • che tuttavia Ha facendo 
tizia della morte di Monfignor Liguori , etti dittero , 1 
tare in S. Agata , ed in tutta la Diocefi una trillezza univerìafea

volle in Alfonfo-. Se in Arienzo collo 
mor­
ti» or- 
diede

C A P I T O L

Continuazione de'fintomi mortali in »/ilfonfo altra feguela di’futi 
.atti virtuofi _• e preofiofa Jua morte .

A Nche tra quelli éftremi, non contenta la morte de’ Cuoi affanni * 
JTX altri patimenti ella uni, e Volle in Ailyinw. Sv In Allento 
liar curvo colla teda , 'urtando i peli della barba', fe gli fece piaga 
tale nella fontanella 'della gola, e non fi diede per intel'o; piaga 
tale in'quello flato fe gli apri nel imedefìmo luogo.; nè Morifìgnorc 
mai in ■verun lamento. Si venne in cognizione per lo fcolo inarcr'ofo- 
e non era meno la- piaga di un-fei carlini ,.e tale,-- che medicar fi do­
vette colle legacele-. Pativa-, ma-non fembrava etto che pati (le .

In quelle agonie abbiamo cola,che confola . VeHo fera 'venne à vi­
etarlo , ma con fiducia di ritornarfene fano., il Canonico D. Domenico 
Villani. -Erano tre a-nni,che il Canonico/veniva talmente travagliato in 
un ginocchio , che eaminava colle -crucci è. Calandòfene fe ne ritorna­
va- tutto giulivo 5-ed 'incontrando an porteria i Sacerdoti, D. GaetanoT.u- 
feo, e D.-Andrea Calabrefe , -lieto lor-ditte Sono venuto zoppo , e me 

-ne vado dritto. Avendomi applicato di Toppiatfo'1* Abitino di Monfi- 
„ gnore , che aveva a capo del letto , mi fono intefo fano Varie cure 
fe gli-erano fatte ,-ma in'vano , come bagni d’Ifca , ed unzioni mercuriali. 
A capo di 'cinque giorni dimandato dal Principe- di Polisca , come ae 
flatte. Bello e. lano, ditte il Canonico,, ed e'tte-r .pronto in 'Curia 'per qua­
lunque .at-tellarto..

■La fperanza, che anche -non ferma , ci Infinga., fe che fi .ch^maf- 
fero due ProfelFori da -Napoli . Ritrovarono -quelli l’infermo verfo le 
quattro della fera -affai -migliorato, -e feguitò :a migliorare con comune 
allegrezza fino .alla 'mattina-. A punta di giorno in'tefe Metta, -e fi co- 

•munirò-. In feguito »’intelè altre due Mette ; ma nel mezzo della -fecon­
da, vedendo fi-perturbato-, ditte-: Che fate mo ? ma mi mettete in .pericolo 
di fare un peccato mortale £ttendolegli fuggeriti atti di amore, -e con­
fidenza -in Gesù- Grillo-, Monfignore fi -vide -ferenato-• Tra quello tempo 
pervennero fei ndftri Chierici della -Catta de’Ciorani.. Mon’fìgnore , ben­
ché agonizzante, li conobbe; fe -ne'Compiacque, e ben due volte ,li be­
nedille , 1 tu» Tr>
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'■ c.- Tra • le quattro in cinque della notte tegnente fi vide talmente man- 

, fato, che da vali'per morto . Solleciti i nofìri di aiutarlo in quel pa’ffag- 
gio tolte preghiere, e coi Sagrificj ,circa le otto fi .itici colla Metta. Sug- 
gcrendolegli la Comunione , non diede parola . Ufcendo li feconda Metta, 
e toccandoli il campanello a Santini , Monfignore apre gli occhi, e guar- 
da il celebrante . Non vedendo 1’ elevazione dell’ Olila , li focchiufe ; ed 
elevandoli, fi'fcoffe di nuovo: guarda verfo l’altare, e videfi tutto Col le­
cito articolar, le labbra , ma non fi capì cola diceffe. Pattate le nove, fu 
forprefo da forte infulto , fe gli diede l’attoluzione , e fi cominciarono le 
preci della Gliela ; ma .in "fine delle Litanie, Monfignore fi ripigliò ne’ 
fenfi.

Più tardi, effendo ufcita un altra Metta, fe gli fuggerì,fe defiderava 
la Comunione , e ne dimoflrò anzia . Si comunicò , ed ufcita un al­
tra Metta, feguitò , ma troppo abbattuto, il rendimento di grazie. Bron­
tolava , ma non fi capiva: folo s’intefe dire : Così [pero . Poco dopo, 
con voce chiara, chiefe la corona. Avendola, fi vide far moto colle lab­
bra , e pattarla.

Continuava tradittanto un concorfo di gentiluomini, ed Ecclefiaftt- 
ci. Non fu lento a vifitarlo il P. Samuele da Napoli, Ex-Provinciale 
Cappuccino, e fuo amiciffimo in Arienzo . Per quanto quelli fi fpiegaf- 
fe di volere la fua benedizione, non fu capito : lo tenne bensì un pez­
zo per la mano. Non potendo ottener altro l’Ex-Provinciale , prefe egli 
la mano di Monfignore , fi fegnò fui capo , e toccandofi fpecialmente ub 
orecchio offefo , lei vide guarito. Erano due giorni,-che fentivafi inco- ’ 
modato con ulceri nella gola , e temevafi di peggio , il noftra P. Buono- 
pane . Avendoli applicato di fera un pezzolino , che fervito era per la 
piaga di Monfignore, la mattina feguente fi ritrovò fano .

Dolorolo fu per Alfonfo il ventefimofettimo. Verfo le tredici, ina- 
fpettatamente forprefo fi vide fopra dei pettignone da tai dolori, e così 
acerbi, che, non trovando fito, efclamava , aiutatemi . . . fcioglietemi ... 
calatemi a terra. Tra quelli fpafitni , Affando più volte lo fguardo ver­
fo Maria Santiffima, quafi agonizzando ditte-: mio Gesù . . . Effendofe- 
gli data dentro un forfo di acqua una cartellina di Maria Immacolata , 
non potette inghiottirla. Mitigato il dolore , ma fii cancrena , .che fi 
fpieoò nella vefcica , chiefe da fe-la cartelfina, recita un ~4ve a Maria 
Santiffima, e fe l’inghiotte. Vedendoli, che il patimento non celiava , 

■ fe gli tolfc il brachiere, e fe gli applicò un cataplafma . In fentirfi toc­
cato , rivolgendoli al P. Crifcuoli, afflitto, e quafi piangendo interrotta- 
mente, gli ditte: Mi hanno poflo le mani alle parti . . . Mi hanno poflo 
le mani a baffo. Effendofegli detto, effer flato il Fratello Leonardo (era 

quello un Fratello antico , e confidente ) fi quietò . ■'
Alle fette della notte feguente, richiedo come Cfentifle, rifpofe -• So»

B b a morta.
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morte . Vedendo la follecitudine de’noftri, e de’Medici , dille: Tutto ì 
perduro . Dimandato , fe voleva fentir la Metta , e comunicarli , con 
volto giulivo fe légno di sì . Comunicandoli, fi fegnò .prima colla Cro. 
ce, fece i fuoi arti , e facendo il rendimento di grazie, affécondarono 
due altre Mette . Volendofi fare un- unzione ful*pettignone, rifentito dif- 
fe : No» toccate - ma poi cedette in fentire ubbidienza . Dimandato dal 
Medico come li fendile : Son morto , rifpofe ; ed avendolo pregato be­
nedirgli un Immagine di Mària Santiflima , articolando la mano , la 
benedilfe . ■ . ...

Debilitata la mente., efpoffato il corpo in quelli ellremi , voleva' 
Monfignore delle fpinte per ricorrere a Dio , e confortarli : Sentendoli 
ripetere dei fanti fentimenti, che’ palio palio fe gli fuggerivano , ne go­
deva, e brontolar lì vedeva le medefime afpirazioni. Tante volte, veden­
dolo io di foperchio affollato , credeva fi tediafie , ma non era così . 
Avanzandoli la cancrena ,-fi vide di nuovo non trovar fito, e con mag­
gior dolore travagliato da fpafimi. Vedendolo noi patire, e non poten­
do follevarlo , ammutimmo tutti . Egli non vedendoli al folito .conforta­
to , ancorché moribonda guafi rifentito. diffe-: Penfieri dinoti non ve ne 
/onci Fu tale lo-fpafimo , e tale 1’ abbattimento , che, credendoli agoniz­
zante, fi accefe la candela .benedetta , e fi diede principio alla raccoman­
dazione dell’ Anima . Ripigliato ne’fenfi , fe gli prefentò .un Immagine di 
Maria Santiflima. Apre gli occhi Monfignore , barbetta colle labbra, ed 
unifee le palme in atto di chi prega ; indi bacia 1’ Immagine ,-e con

• .chiarezza recitar §’ intefe 1’ ~4ve Maria . Ih feguito fi vide agitato , e met­
tendoli la mano alla fronte, diffe: Penfieri . . . non mi lanciate in ri- 
j>ojo . Sopraggiungendo due de’-noflri da Caftellamare , e- cercandogli-, la 
benedizione , articolò, la mano in legno di benedirli.

Erano le tredici ,. e Monfignore fi vide di nuovo abbattuto . Prefen- 
tandqfegli il Crocififlò, lo prende, e l’accofta alle labbra; ed avendolo 
tra le mani, fpeflo fpeflo , aprendo gli occhi , lo guardava. Similmente 
prefentandofegli un Immagine di Maria Santiflima, fe gli dille, che po­
llo avelie Anima e vita in mano della Madonna. Monfignore lo capifce, 
apre tutte e due le braccia in-legno di offerta , e volgendo gli- occhi 
all’Immagine, follecito fi vide articolare mólte cole. La -notte . vi fu, 
miglioria, e riposò placidamente 4 • "

Non fu in illato la mattina de’ventinove , benché migliorato , dì 
comunicarli , Dicendoli la Metta , s’intefe dire : Quanti nemici efter- 
ni . Più Meffe fi differo a . villa dell’infermo . Ricordandofegli la mor­
te di Gesù Crillo , fe gli fuggerì volergli anch’eflb : offerir la fua * 
Monfignore richiamando i fenfi , alza le mani , ed udendo palma a 
palma , per un pezzo fe gli videro articolar le labbra : indi rivolgere gli 
occhi verfo l’immagine di Maria Santiflima. Vedendoli quello , fi ani- x 

mò
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mòi a ricorrere alla1 : Vergine , e'con voce chiara recitò 1’v/i/« Maria 
Eflehdofegli ■ dato a'baciare ' ùn-'Immagine di S. Giufeppe , la prete tra 
le manii , e confideratela un pezzo , rivolgendoli al Fratello , è S. Giu­
feppe j dille, e dettofegli di si, e che li ci fofle raccortiandató, Cubito G 
vide brontolar cofe , nè finiva di guardarla , e contemplarla-.

Richiedo dal lervitore Aleflfio , Ce bifognavagli qualche cofa , è finito, 
rifpofe con voce moribonda. Suggerendogli il P. Magaldi penlieri di vo­
ti-, Monlìgnore dirte dà le , datemi la Madonna-, avendola tra le mani : 
fi raccomandava, ma non fi capiva. Verfo tardi’lo forprefe il fingulto , 
che travaglioilo fino all’ultimo . • Non mancandofi da’noftri anim-irlo al­
la confidenza verfo Maria SantiCIima , Ce gli pofe tra le mani una fui 
Immagine. Avendola baciata ; recitò interrottamente 1’ M-ue Maria.

Efifendofegli avanzata troppo la barba , fe affliggeva noi , di mag­
gior pena, tra quei calori, effer doveva per un moribondo .- Facendoci 
compaliione, il Fratello Rafaele .glie l’accontò il meglio che potette. Non 
ne dimoflrò difpiacere Monfignore, che anzife ne compiacque . Taglian- 
do.fegli i .peli delle labbra fuperiori , ancorché cadavere , fe gli videro ap­
puntane .■ Gran gara vi fu per-quei pochi peli ; fpecialménte trà i Chièrici‘ 
c con.iftanza furono poi richiedi per reliquie da pefforfe di riguardo.

Aggravato, e quali fuori di fe diede tutta la giornata de’ventinove; 
ed alle tre della fera-, in tale eftr.emità ,- che già credeva!! agonizzante 
Radunata la Comunità d’ intorno al letto , fi cominciarono le- preci 
della Chiefa . Anche queda volta fi ripigliò. Ricordato di voler ribene­
dire la Congregazione non potendo .alzar la mano , fe fegno còlla teda. 
La mattina de’ trenta , -celebrandoli più Mede , ci avvidimo , che de­
siderava. la .Comunione1 .-•Noi 'permife il P.' -Villani lui' dubbio di 
non poter inghiottire la particola . Ubbidiente’ alla voce 'del Medico ’, 
cflendolegli ì porto un poco-di neVe alla bocca , dirte , ma appena l’intefej 
■che ho da pigliare. Giuntò il P. Groffi da S. Angelo', defiderò di effer 
.benedetto. Monfignore, avendolo capito , ne dimoftrò piacere alza la 
mano, e lo' benedifle con confolazione comune.
, »•< In. querto giorno, oltre il concorfo di tanti , fu a'vifitarlo phr rice­
vere la fua-benedizione Monfignor Tafùri , Vefcovò della' Cava, ma nati 
fu co'nofciuto'. Vedendola in quello ftato ,'piangendo, gli ' baciò la mantf; 
e fe-la-‘pofe- fui capo. Un P. Carmelitano erteridbli portato a’dargli l’afl'o- 
Juzione dell’Abitino , negodette. Badava ricordarfegli i SacratifGmi Nomi 
di Gesù, e Maria, o -prefentargli una qualche' Immagine ile’ Santi fubi 
Avvocati, per richiamarlo-nè'. lenii . Suggerendogli • il P. Crifcùoli 'de’di- 
vuti affetti , e prefentandogli un Immagine dell’ Arcangelo S. Michele , 
che tener foleva a capo del letto, fi vide prenderla tra le mani , baciar­
la , aprir gli occhi, contemplarla ; e movendo le labbra, raccomandarli, 
all’Arcangelo. Similmente vedevali aprire gli occhi, e brontolar tra fe ,

*'ugSe?
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mobieqto jutri.-Soggetti yedevanli .capitare,- dalle .Gale ed. ragli rqÌl.lF- ali-’’ 

. tro..puqpboe.,..yedendofi il letto circondato, da; tanti Figli', «tntnò nèllai»
Ilretta .agonia No.rì fembrava lottare colla morte t mà goderfela-ròp Dio:» 
in un ertali a m orofa . Non vi furono moti nella màchinà 'idelrqoi’po' 
non flringinjenti di, petto -, nop.fqfpiri dplproli-. Elfendqfeglà-.polla ,'$> te­
nendo, tra le \ mani un, Immagine di Marja. Sjaijtiffima ,- Jrp.dn .preghiere^ > 
c le lagrime di tqttj. nòia placidamente ..ppfapdo ,,e comèt forprèfo da. iun " 
dqjccpfpnnp , ..fuonapdqfi 1 .Angelo d^l Sigpqrej., fp!tòs;ÀlfónIb>r, , come 'ft J 
fpera,'I3 fua Anima- infimo. a ; Dip'; .«t-fta, le. maini, .,dij Maria' Santi 
tiffima .. -- r.l -j 1 • nu --- ■ .1? t >0 • , ni

■ Tal fu la preziosa morte _e ’Jgloriqfo-fine-, della carriera di Monlìgnor- 
Ligurni . Se corle il pallio della v.irtq , fper?r dobbiamo a.veéne. conffegultorttq 
premio . Tutta la, fua peqofffiqia infermità,.elle ,njqn fd -meno di gfbrrir'quato.’ 
lordici , noji fu '^jche.pn epa fi continuata-. flazipqte ,«•rgffégrfa'to neUeim^ni'- 
de^Mèdici, e di chj; T.affiftev^ • pèf;c^iefp.rxj^ rifiutò cola.. alcuna •; Uìnifof-q 
mato al'D’ivino volere, non proruppe,unai in Un .dolce oimè . Tutte le- 
parole,<che ditte, furono le indicate, e non, altre,jCrocifìlfo: fui'letto del* 
dolore perfirtette Tempre , giorno, e notte , con iftupore comune. ine! 
ipedefimo fitq . Ancorché capprqn^to, ei..fotte,pelle parti • .poderiorii.y co- 
ipp poi fu offervato nè fi'fmoffe , ijè. diedq,. ini lamento. ..’ìGelófo della- 
ùnta purità jn. yita , -lo, fu copg^tè, anpjie dando .J’iulpituo .ilefpiro-.ioAf-- 
féttuofi , ma continuati furono, gh, atti- di..Fede, Speranza! e-'Catitài ini. 
namorato in vita di G.esìx Sagramentatp , tale? Ìp,.£u'.moribondol 'fpappafi'- 
Iiqnato del Crocififlb, effendo vivente , .ap.paffioijatatrqnehe !fi: vide néglij. 
ultimi eftremi ; e fé' fano fu divoto di Maria , divotiffimo lo fu-ago-c 
^zzante, e tra .le brace,i,a fjella .morte., .• , 'rb rii?.

5 Morì Alfqnfo.Maria Liguoii, carico.,di anqi, empiii db ineriti .mel de­
primo di Agorto 1787; toccando.fi. le ore. diciaffetté, avendo di.età innF 
novanta, meli dieci., e giorni cinquei Sedeva fui. Soglio. Pontificio.-'..Pa­
pa Pip Vb.-j reggeva 1’ Impero Giufeppe. Ili di quello ; oorfie r Telici^ 
tava iquefto .Regno di Napoli, F.erdjnando ìy, ;r,.A.ugufto i,Figlio -di.Car­
lo ..III, , Monarca delle Spagne : : qo^eva. della Congregazione- 1’; anno 
cinquantefimo quinto: dell’ elezione in Vefcovo di S. Agata., aill.vigefi- 
mp-quinto;...e-della rinuncia già .fptta, .e:£ua rigirati,?in Congregazione,' 
l’ anno, dodicefimo. , .) ;. . : .

'. Era Alfonfo. di ftatura. mediocre , ma. grandetto di fella-, .e-vermi­
glia la carnagione . Fronte fpaziofa egli .aveva, occhio attraente, e quafi. 
ceruleo ; nato aquilina, .bocca nllretta , e graziola ,, è- quafi forridente .. 
Neri ,i capelli, e folta aveva la byba,p da. f?Jl«ffQ,;fenza foggettarfi aL 
rafojo, collè forbici Imozzicavelela. Nemico di capellatura , anche da fe 
folevafela accertare . Perchè miope, faceva ufo .degli occhiali, ma toglie- 
valeh, o predicando, o trattando con donne. Sonora e:chiara aveva la

VOCC»-^

toccando.fi


»[

• : ■

GA?Tom.IIL C c3:

alfonso ;MGuori. lib- rv. 2O£
voce. Spaziofa che fofie la Chiela , e lungo il corfo delle Miflìoni , 
giammai gli mancò ,'e'tale confecvolla anche decrepito . Aveva un aria 
che imponeva , un fare ferio , ma milìa di giovialità . Se giovanetto 
tutto concorreva a renderlo amabile, anche vecchione decrepito graziofo 
egli era, e di comune compiacimento.

Le facoltà-primarie erano in eflb ammirabili.,. Intelletto acuto ^~'é 
penetrante; memoria tenace, e pronta; mente chiara, e metodica. Que- 
Ile. tre : doti, lil follegno formavano delle lue letterarie applicàzioni. .

Una continuata occupazione fu tutta la l'uà vita . O trattava con 
Dio, o applicavafi per Dio, nè occupato mai fi vide in cofe indifferen­
ti, nè in materie che-, benché fcientifichc, curiofe fodero, e dilutili •• 
Tutto era profitto per Alfonfo . Il zelo di Dio lo divorava y e non al­
tro che Dio, e le Anime erano il fuo fcopo .

Intraprèndente egli era ma- non temerario . Ogni fuo penfiere era 
contrapefato : la contrarietà non 1’ abbatteva , e tutto confeguiva , diffi­
dando di fe, e. confidando in Di» . Uomo Tempre uguale a fe : nè la 
traverfia l’abbatteva, nè l’auge lo gonfiava. . • . •

Aria di comando ebbela Tempre in. orrore. Pregava, e non impone­
va , così confeguiva quanto voleva. Se oftentava-il comando, voleva ef« 
fere-ubbidito ; nè lafciava impunità qualunque refiftenza . Forte nel ri­
prendere , ma non trafportato ; e con un miflo di manfuetudine raddol­

civa qualunque amarezza. Era grande, e facevafi picciolo; era picciolo, 
e facevafi grande. Le varie circoftanze regolavano il fuo fare . Tutto 
in effo era giuflizia . Chiunque non defraudava di quel merito , che 
1’affifteva : punivate compaffionava :-e punito.,:reftavafegli obbligato. 

:■■■ ' Il temperamento anzi che flemmatico portavaio alla bile ma per 
impero di virtù ammirava!! in effo piacevolezza, e Comma manfuetudi- - 
ne. Prefente a fe ileflb, aveva Tempre tra le mani la propria Anima 
Sorprefa di paflìone in eflb non fi oflervò. La porta del cuore a fuo ta­
lento aprivala , e ferravala . Tutto dalla ragione veniva in eflb rego­
lato. Inimico di fe fteflb , non lulingò mai il fenfo . Ma fe auftero con 
fe , con tutti pietofo egli era , e compaflionevole . Tale in fuccinto fu 
Alfonfo Liguori. ' 1 > .
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Concorfo di popolo ne' funerali di ^dlfonfo , e "var) fegnt 
Jacceduti in Chiefa .

* /"'Roppo folennì furono ì funerali per Monfignor Liguori, non gii 
JL di macchine , -e di apparati, ma di lagrime, *é di olfequio. Pre­

vedendoli da’n'oftri-, fubito fpirata la benedetta Anima , Peltro del popo­
lo, trattenuto il fegno della campana , fi fe capo nel Quartiere Reale dal 
Brigadiere Gualengà , per avere avanti la porta di Cala, e raffrenarne 1* 
impeto, una banda di foldati . Comporto il fagro cadavere , e fituato 
cffendofi fopra decente feretro con quantità di cerei nella Congregazione, 
che abbiamo de’ gentiluomi ni, -al darli il legno della Tua morte colla no- 
ftra picciola campana ,-i bronzi di tutte de Chiefe , così volendo Monti- 
gnor Vescovo , anch’ erti fecero noto al Pubblico il paffaggio all’eternità 

■di Monlìgnor Liguori . .Più di quello non vi volle per vederli in rivol­
ta tutta Nocera , e torme di popolo concorrere alla noflra Cala , chi da 
MB- Calale , ’e chi dà -un altro. ' 'b ' ■

Aperta la porteria , ma non dandoli Pingreffo, -rertava ognuno ap­
pagato ,-fot'endo toccate il fagro cadavere chi colla ‘.corona , e Rofa- 
Tio , e chi coll’Abitino delia Vergine , o con altro ;■ Tanti portavano 
caneftrini di ffiori -, che buttati volevanfi fopra il cadavere , ripiglia­

rti fe li riportavano a -cafa » e come .reliquie di uri Santo difpenfavanlì 
sigli altri 4 • 1 I- •' : :

• Soddisfatti da’ noti rì i ptoprj dovéri al comun Padre', recitandoli 
per intiero 1’Ufficio de’motti j ‘fubentrarono uniti'a-cantar la Libera 
i PP. Paolotti , ‘e Carmelitani -. Offequiófi per Al Tonfo i Preti 'Miffio- 
narj della' medéfima Città, radunati cantarono anch’èrti l’intero Ufficio., 

"e Libera . - Tra quello tempo quantità di 'gentiluomini venne da No- 
cera di fopra ,: ie fcon fjdefti il'Brigadiere Gualenga- con tutta 1’ Urti- 

■■cialità . Era un ora di mòtte-, ed a Sento fi . potette' ferrare da porteria.. 
•' ' • Giorni prima determinato aveva Monlìgnor Sanfèlice, che la .pom­
pa funebre fatta fi fotte '-nel modo il più Solenne . Confideràto il meni- 

. to dell'uomo, e la venerazione del popolo , ftabrli'to aveva , che col 
Capitolo della Cattedrale, invitato il Seminario , col Clero de’Pagani ., 
Regolari tutti -, ’e tutte le Confraternite , piazza piazza portato fi folle 
proceffiona'lmente il fagro cadavere coll’ affiftenza de’ militari fino al 
Moniftero delle Chiarifte -, che quali -attacca con Noccra di fopra.. Che 
foddisfatte le -Monache ,'ed anche quelle détte della Purità., col cantarli 
la Libera nelle rifpetfi've Chiefe -, per la medéfima dirada , e .colla flef- 
Si pompa ritorno lì forte fatto nella nortra 'Càfa-.

, . . 'Quello farebbe 'flato un trionfo per Afforifo-, non mai veduto in 
•fìinifi cafi . 'Saputoli >n<? Pagani la determinazione del yefeovo', en;
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frati in dubbio i gentiluomini che fìratagernma ci (offe -e che'con 
quello Monfignore trasferir. -volefle. nella Cattedrale,-!! fagro cadavere, , 
uniti col popolo fi pofero tutti in. tumulto ,:rifoluti ‘d’impedire ad 
ogni coflo-,itanche colla fpada alla mano, un tal . paflb > Ritornandotene 
di fera Monfignore: a cafa , in piaz-za fe. gli. ferma la carrozza.,.protcflan- 
dofi tutti , che non era fi per permettere cotale traslazione ;-Giura il 
Vefcovo , e. non eflendofi il popolo difingannàto , che non era per farli 
-quanto fi penfava , èrano, le due ideila notte, ed anche tumultuava/} in 
piazza. Quictoffi il tumulto aflkuràti ,da noi, che tal cola non vi era. 
Fu-tale da malfa , che -Monfignoré j prevedendo tumulto, e forfè fifa pazzo 
del (agro cadavere., .-.volle) non fi fofle fatto l'invito , e. che fatti fi 
foflero i funerali nella maniera la più femplice.-, ,' : ,

La mattina de’due non fi potette aprir.la porteria, le giunto non 
fofle un diftaccamento.di venti militari . Un numero immenfo di po. 
polo, e di ogni'ceto, concorfo la notte da’Cafali di Nocera , di San« 
feverinO., della Cava , e da altri luoghi , fi trovò avanti la noflra 
Cafa .Tutti proteflandofi di voler, oflequiare per l’ultima volta’, e di 
avere qualche reliquia del Vefc®vo fanto , come ognuno 1’ acclamava . 

. • Ben per tempo fu anche in Cafa Monfignor Vefcovo. Non invita­
ti, anche fpontaneamente volendofi onorare la memoria di Alfonfo., fi 
vide il Capitolo della Cattedrale, i Seminarifti, il Clero de’Pagani, i 
.Parrochi, e' tra i Regolari,! Padri Paolotti ,-e'i Carmelitani .-Sulle pri­
me eflendofi cantata la Libera dal Clero de’ Pegani ,. fubeotraronó i .Ca­
nonici della Cattedrale , indi i Regolari'. Tra quello tempo ; ,eflendofi 
la notte moltiplicati gli altari, quantità di Sacerdoti , Regolari , e Se­
colari Celebravano per la fant’Anima . o ;

Monfignore, eflendodl .tutto pronto, ordinò la prò ceflìone. Si/la­
bili che-fnon fi entrafle in Città .. Che ufeendofi di porteria -, e.fatto- 
fi un femicerchio avanti la Cala, fi entrafle nella noftra .Chiefa* Pre­
cedevano i PP. Paolotti , indi i Carmelitani ,..i Padri , Chierici e ■ 
Laici nóftri . Per terzo il Clero de’Pagani col Rettore della Matrice, 
e i quattro Parrochi , fufleguendo a quelli il Capitolo della Cattedrale -

- - Sei gentiluomini diedero di piglio alla bara. , volendo efli 1’ ono­
re di portare-il fagro cadavere . Non eflendo .conveniente -., .fi. dovet­
te ftentare per farli cedere -. Eflendofi addo.flato . l’incarco a’ quattro 
Rettori delle-Inoltre Cafe., quattro Canonici? prefero i fiocchi all’efiremo 
della coltra ,'e i fei gentiluomini coi torchi, accefi : fiancheggiavano, la 
bara .■ Seguiva Monfignor Vefcovo col fuo cereo, e dietro luì i Reg- 
gimentarj della Città, fufleguiti que/li da quantità (di gentiluomini. 

•■'•- '•Situato- il cadavere, in Chiefa , .fi cantò, da’Signori Canonici,!* 
intero Ufficio, aflifleudovi Monfignor Vefcòvo e folennizzofli la (Mef- 
fa dal Canonico e Vicario Generale D. Giambatti/la. Villani,.,;D. For-

- tonato Finto, Canonico, e Patrizio Salernitano,. ora degniflimo; Vefcovo
»• C c z di



!

Ì04 . • 'VITA DEL. VEN. SERVO DI DIO •.
di Tritati co , recitò l’orazione funebre:. Tutto fu commozione nel 
■popolo J-e'noti capendo' in Chiefa , .‘perchè stroppo riftretta::;-furiar fi 
■dovette"!» cattedra quafi fuor» della ;porta . oi. .. ,| ; t q-.-, ■ - ( 
n|i:-'>-'Dfmélffò fu il catafalco , non: comportando 'altrimente- l’ altezza 
•della’Chiefa '"coficchè "ii cadavere: non era. che un fei palmi alto dat 

‘ terra . 'Quello fcr un tratto di Provvidenza . Se -non era così, il popo­
lo riori avrebbe veduto"foddisfatti i fuoi defiderj di! baciarlo , e toccarlo 

■colle coróne-, e fpargervi fopra quantità di fiori .'Affittendovi' di fianco il 
, ■ 'Francefcahtonio ; ■ ed il -fervitore Aleflio le .madri. preferita vano 

loro ì piccioli bambini’T volendo, che*colle labbra toccato avellerò, il 
-fa ero cadavere ; "e non potendofi ftrappar cofa del fuo , perchè affittito 
da’ foldati , ricco fe ne partiva ognuno coi fiori raccolti fulla bara ; o 
"colle corone, che toccato l’avevano. •• cr , ■ .

Tra quello tempo un Celebre Pittore fi vide-da Napoli per ritrar-
• he l’;effigie fpintó da altri o -moff'o. da fe Volendoli far .quello
ver fo le ore dieiaffètté , e formarli la mafehera, a'{lento fi potette^ chiu­
dere la Chiefà'i Spogliandoli il cadavere de’ fagri arredi, fi vide pren­
der* ària di vivo,'e farfi : rubicondo;-e fanguigno . ERraendofi la ma-

• fchera , è quella avendo tirato della ^pelie nella parte fin idra, del_nafo ,
■ he ufei Tarilo fàngu'e,-che molti ne'inzuppavano i fazzoletti.!

•’ • In-legoito fi vide fopraggrungnere un' mondo, di gentiluomini ,
■ Ohi da Salerno ,r e da. Vie tri' ; chi dalla Cava , e .da Sanfeverino 
altri da Nola-f'-‘e da'-Sarho-; quantità dalla .Torre-y da Lettere ,- «

• daiàltri luoghi c'oficchè- lo fpiazzo avanti la Cala vedeva!! ingombra­
to da carrozze’ e -caneRi-e:, da barocci".y .e caleffi.,.' Góncori’ero an­
cora Comunità intere di Regolari .’ Oltre, quei s -che vi erano no’ 
Pagani',' vi furono da .Noterà tutti i PR. Olivetani , quei di Mon­
te Vergine, molti Conventuali ■; Agolliniani., e Riformati-.,Dalla Ca­
va: pervennero-va rj'Gaflinefi - così:'da Angri :, e da altri luoghi .Carnai* 
"dolefi-che drano fuòri :de’Romi'torj , "e quattro . altre miglia' i-n . d-illanza, 
•'dal Móniftèrò di'Ma'ter Domini iuh Abate Bafiliano cori tutti i fuoi- 
Tutto faceva- fluporc ne-Pagani -,' e dai moliti arrivar noti fi,-poteva in 
■dilpehfare delle tele ,' che Hate 'lo -era-no dà fuo :ufe-. Si: -vo-lle che da 
•diecimila e ‘pii'ù pe'rfone concorfero-'per -onorare.i’fuoi funerali. .. ?i - ,

Lacera v'ecfo un ora -di» notte , vedendo. Morifignore il -concor.fi> 
- del popolo ‘baffo s e temendo inednveniente .tra il popolo.'e i foldati, 
r-lvoiìe 4! foffe fepellitoA fìerito-cob braccio : de’ militari fi -evacuò la 
Cfriefa'. Vàrj gentiluomini vollero F’-onore deporlo dal catafalco. Vede- 
vali il ‘fagVó cadàvere , dopo tréntatre ore , e tra’ maggiori calori deb- 
la' flagio-nè, non folo efente da fetore., ‘ma' fleffibile.-in tutte le meni- 
tra, re màneggia-rfr come'viv'ente’.i ' ‘ .* ..l'J . .

Monfignor Vefcovo-, chfe tratteneva fi in Ca'fa, volle -fi falaflaffe. Sì 
tentò iiel -braccio-deliro, fi tentò iella mano-, ed -in va’no--anehe 'nell* 

‘:i ' .’ -. ' vena
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vena jagulare. Quella negativa difanimò gli atlanti , ma non fapèvafi , 
che Alfonfo predetta 1’ aveva tempo innanzi . Stando in Arienzo , e 
raccontandoti da’noftri l’accaduto in S. Angelo nella morte del P. D. 
Giovanni Rizzi -, cioè , che falaffandofi il cadavere , e non avendo 
dato Sangue , lo diede, avendolo precettato quel Rettore; e che a capo 
di giorni ne diede di nuovo anche a forza di ubbidienza . Monlignore 
tra lo fcherzo ditte : Quando io farò morto, non andate facendo quefli 
tnifleri, che io fangue non ne dò. Lo ditte, e 1’attefe .

Fu riporto il fiero cadavere in una catta di piombo. Venne que­
lla cautelata con fei fuggelli della Curia Vefcovile , con quattro del 
Pubblico della Città de’ Pagani, e con altri due della Congregazione . 
Chiufa con tre differenti chiavi ; una fu data al Principe di Polleca 
D. Giufeppe Capano Orlino, che affifteva per parte de’Nipoti; la fecon­
da ai Reggimentarj della Città/ e la terza rertò in potere del Rettore 
di Cala. Cosi -cautelata , fu lituata la catta nel corno finiftro dell’alta­
re maggiore.

Non meno de’ funerali fu fempliciffimo il fepolcro . Innanzi tem- 
. po penfavafi preparare per Alfonfo un fuperbo maufoleo , ma ricco di ' 

marmi , c prevenirne la morte . Tra l’altro lì refe incumbenfato il fa- 
mofo regio Architetto D. Giufeppe Mauro . Magnifico riufcl il difegno.

{°Pra v* era il mezzo bullo di Alfonfo,con di fotto lo flemma gen­
tilizio di Ca/à Liguori , e noflro , e con puttini dolenti , che mertizia 
indicavano, ed afflizione.il famofo Scoloppio il P.Giufeppe Cavallo vi 
compofe un elegante ifcrizione,che leggevafi nel mezzo; («) ed il cele­

bre
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bre Etnanuelc Campolongo l’altra vi fece d’apporli fui tumulò (<»)■ • 
Varie volte fi fu per ridurlo ad effetto ■ ed o?a per un motivo-, ed 
or per un altro fe ne differì T efecuzione . Succeduta la morte ,- e non 
eflendofi in tempo di compiacere i comuni defiderj , a grazia fi fe ve­
nire da Napoli una tavola di femplice marmo • Tutto fu tratto ’ di 
Provvidenza, che fallo non voleva in Alfonfo morto, come da effo; ab- 
borrito fu in vita . Coficchè .1’ ifcrizione tutta fu quella.- ■

La notte del dì fulfeguente , un nuovo, concorfo di popolo , e di 
perfone di riguardo , Secolari , ed Ecclefiaftici , fi vide da Nola , -da 
Salerno , e da altri luoghi lontani • tra quelli quattro Dame Sa­
lernitana . Sparfa la voce pervennero perfone anche dalla Città di 
Ariano , due giornate dittante da Nocera . Avendolo trovato fepol- 
to , raccoglievano per lo meno, come preziofe reliquie i frammenti di 
calcina da fopra il fepolcro; ed altri partivano contenti, avendo toccati 
fui fepolcro i loro Abitini , e corone . Cosa ci fu che forprefe , e fu 
vederli concorfa quantità di figliuoli, innocenti , che, ginocchioni fui fe­
polcro, raccomandandoli a Monlìgnore, 1’ acclamavano per fanto, baciando, 
e ribaciando la lapide con fegni umili , e divoti.

Succeduta la morte , non tanto Alfonfo era fpirato , che s’ intefe 
da per tutto invocato come fanto / e Iddio volendone autenticare la di­
vozione , concorfe anch’ettb con varj legni . Lo tteffo giorno in No­
cera , e nei proflimi Cafali , anzi in Chiefa , facendoli i funerali, varie 
grazie s’intefero ottenute da più perfone , ricorrendofi alla fua intercef- 
lione . . ‘ ’

Spafimava in atto nei denti D, Angiola Tortora , e vedevafi fpeffo 
*  tra-
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travagliata da molti anni , fentendo Alfonfo fui cataletto, ed applicane 
doli pezzetta delle fue veftr, nell'iftante fu libera , e lo fu in Seguito. 
Una donna, che da più meli, era quali cieca, patendo varie macchie nel­
la cornea , e molte pullole nelle palpebre , invocandolo nell’ atto dell’ 
efequie , -fi vide fana . Erano tre giorni, che un altra donna fpafimava 
con fieri dolori nel fianco. Ricorre a Monfignore, ed applicandoli una 
pezza della di lui tornea, fi vide libera. Un P. Abate Verginiano, avendo 
un oftruzione confermata nel fegato , applicandofi un pezzetto delle fue 
vefti , ne fu libero . Avendo una Converfa nel Moniflero della Purità tal 
piaga nella gamba, che tendeva alla cancrena , facendo ufo di una ftfà re­
liquia , nello fiato fi vide di fcrvire la Comunità . Nel Cafale de Curtoli, 
vedendoli da molto tempo travagliata un altra donna con terzana dop­
pia , dolori nel corpo, e vomiti oflinati , anche nell’ iftante fu libera 
col tocco delle fue reliquie.

Divotifiima , e penitente di Alfonfo era .in Napoli Suor Angiola 
Oliviero, Monaca di cafa , e Sorella del fu D. Giovanni Oliviero, anche 
come dilli, uno de’celebri fuoi penitenri . Sparla la voce della fua 
morte , rendeva!! inconfolabile Suor Angiola . Mentre cosi (lavane af­
flitta j Alfonfo fe le prefenta glortofo, la confala , e difparve.

Saputafi la morte in S. Agata, anch’ elfi- i Santagatefi fecero capi­
tale del fuo patrocinio . Erano tre giorni che una donna vedevafi afflit­
ta da dolori di fianco / ricorrendo a Monfignore fu fana. Spafimando ua 
♦ Itra donna con dolori di dènti , applicandofi delle filaccia della fua ve­
lie , nell’illante Svanirono . Vedendoli tormentato il Canonico Lucca 
con dolori colici , tanto fu il far ufa di una lettera di Monfignore , 
che vederfene liberato .

• Da-più giorni flava a letto con febbre ardente il fratello di una 
poveretta. Bisognando fette in otto carlini di china per fpezzarcela , 
®on aveva quefra come rimediarvi. Atterrita dalla fpefa ricorre al pa­
trocinio di Alfonfo. Bejto .Monfignore mio , diffe poftafi ginocchione, 
aiutami tu che io non poffo Animata da fiducia fa una pillola della te­
la lervita a Monfignore , e diedela al fratello. Nell’ iflante fe gli Spez­
ia la febbre • c dopo due giorni portali in campagna a fatigare -

Ommetto molti altri legni , e grazie , ma tralasciare non pollò ua 
■portento, a vi'fta di (utti, Succeduto in Chiefa in atto de’ funerali . Era­
no dieci giorni, che vedevafi travagliato con febbre acuta, e dilenreria 
Giufeppe Maria Fulco, figliuolo di un anno, e mèfi, figlio di D. To­
maio Fufco- ma a’diciannove Luglio fi vide aggravato di vantaggio, e 
nel Giovedì, due di Agofto, non dava più fperanza di vita - Setendofi da 
(Mòla Fufco di lui zia T acclamazione di Alfonfo,come Santo, e Spac­
ciarsi delle grazie, confidando anch’effa elfer confolata ,rilolve portarvici 
il figliuolo , Lo fece Ira la cantradizione del fratèllo , della cognata?

-e di
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e. di fua madre , che credevano fpiraflé per flrada . Avendo toccato 
un Rotano fui fagro cadavere , lo mette Copra del fanciullo . La ma* 
dre , che feguito 1‘ aveva , animata da maggior confidenza , prega 
il F. Francefcantonio , che affifleva al cataletto , che colla faccia avef- 
fe fatto toccare dal figliuolo il cadavere di Monfignore . Tanto fu 
toccarlo , quanto reflituirlo fano . Nell’ iflante fparifce la febbre , ripi-v 
glia fpirito il fanciullo , ed allegra la zia , e la ma,dre , fe lo por* 
tano fano a cafa . Q.uefto è molto- ma vi è cofa di vantaggio. ■

Stanco Alfonfo , diciam così , di più Rare Cotto del moggio, vo-' 
lendo fi pubblicaflero le fue glorie , non altri prefcelfe per banditore , 
che lo fteflb innocente Giufeppe Fufco . La fera del Venerdì , terzo di 
Agofio , eflendofi portato in noflra Cafa il Sacerdote fuo zio, D. Gaetano 
Fufco , ci diede parte di quella grazia in perfona del nipote .■ A tem­
po eflendofi Rate trafmefle da Napoli vqrie Immagini di Alfonfo, fatte 
incidere dal Sacerdote D. Salvatore Tramontana , fe ne diede una. Of- 
fervando/i quefla in cafa , D. Gaetano chiama il nipote , e prefentandocela, 
come dir volefle , queflo è colai , che vi ha fatta la grazia, il figliuo­
lo avendola attentamente guardata , eRatico e fuori di fe , incomincia a 
dire: Alfonfo, alfonfo ;jed additando col dito l’immagine , alza le 
manine , e rivolgendo gli occhi verfo il Cielo , dille , alfonfo 
in Cielo ■ Ammirati , e ftupiti i Cuoi, non Capevano che fi dire , c 
di nuovo il fanciullo feRante , e giulivo ripetette : alfonfo, alfonfo, 
il Santo, il Santo , indicando col dito l’immagine , e nuovamente aiz­
zando le mani, e gli occhi verfo il Cielo , dille : II Santo in Cielo , 
il Santo in Cielo , alfonfo in Cie/o . QueRa inafpettata loquela del 
fanciullo , l’aver nominato Alfonfo col proprio nome ; e quell'idea 
di Canto , ed edere in Cielo , fel figuri ognuno , che fpinta diede al­
la fama per trombettare in ogni dove le glorie di Alfonfo . Avan­
zandoli la fama con queRi , e con altri nuovi prodigi , da giorno in 
giorno vedevanfi perfone al fuo fepolcro , o per chieder grazie , o 
avendone impetrate , per dimoRrarfi grati con offerte, ed obblazioni.

Non contento il Clero de’Pagani degli oflequj preRati ad Alfonfo 
nelle precedenti efequie , volle anche il terzo giorno onorarne nella no­
flra Chiefa la memoria con nuovo catefalco , e con particolar funera­
le . Concorfo di popolo vi fu , e troppo grande • e recitò le di lui 
lodi il notilo P. D. Vito Papa.
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la pompa funebre per Alfonfo. Unito di fentimento il P. Vil­

lani con Monfignor Vefcovo fi determinò replicarla il fettimo gior­
no nella Chiela Cattedrale , per fupplire in parte a quel tutto , che 
per neceffità erafi mancato. Preventivamente Monfignore’ fe precorrere 
1’ invito a tutti i Regolari , a gentiluomini e titolati , ed a tutta 1’ 
Ufficialità , che nel Reai Quartiere refideva . Glorioso fu il catafalco . 
V’intervennero i noftri, Monfignore affiftettc alfa Meda, non potendo 
elfo folennizzarla per i noti fuoi acciacchi j. ed il Canonico D. Fran- 
cefco Saverio Calenda , miracolo di eloquenza , pofe fotto gli occhi di tut­
ti i meriti, che Alfonfo aveva con Dio , e le rare virtù , che praticato 
aveva . La Cattedrale, che non è picciola , zeppa fi vide di popolo. 
Non invocava!! Alfonfo ,■ che come un Santo, e comune fu il pian­
to, ma di copfolazione , e di tenerezza.

Solennizzando!! i funerali nella Cattedrale , in Ca(à noftra concor­
ra vi era quantità di gentiluomini Cavajuoli , ed Amalfitani : anche da 
Napoli, e dilla Torre, anziofi tutti di vifitare il fepolcro , e fatft tic­
chi, fe non di altro, de’ritagli delle yefti di Monfignore.

Nello fteffo giorno fi folennizzarono i funerali nella Cafa de’ Ciò- 
cani. Quel Rettore.il P. D, Pafquale Maria Capriola,mezzo non falciò, 
nè badò a fpefa per renderli giorioti, Superba fu la macchina, e tale , 
che equivaleva alle più pompofe , che fi veggono nella Capitale. Tutto 
fu (ingoiare. La fama, che animava i popoli a venerare Alfonfo , erta 
fece l’invito per afliftere a quefti funerali. Un mondo di gente , ani­
mandoli 1’ un P altro , concorrere fi vide da tutte le borgate di Sanfeve- 
rino, da Siano, dalla Baronia di S. Giorgio, e da’Cafali di Braciglia- 
no , e col popolo la nobiltà tutta de’riipettivi Paeli. Dico cola di più. 
Quafi fi fofle per celebrare non una pompa di lutto, ma la Fefta di un 
qualche gran Santo, a fituar fi vennero , anche da Paefi lontani, colle 
loro banche , dei venditori delle confetture, ed altri dolci. Monfignor 
Nicodemo , Vefcovo di Marfico, ritrovando!! nella Penta fua Padria, 
accettò con fuo piacere P incarica per folennizzarvi i Pontificali • Invi­
to vi fu -di Sacerdoti , e Parecchi ; e da Bracigliano portaronfi i RR. 
PP. Riformati di S. Francefco per cantarvi 1’ Ufficio . La Chiefa , ancor­
ché fpaziofa , non videfi capace a tanto popolo » Spettò al noftro P, D. 
■Francefco Saverio di Leo tefferne 1’ elogio . Monfignore , atnmi-

Tom.III. D d rando
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rando le gefta , vedevafi fui Trono non piangere , ma dare in fin- ( 
gulti . Mancava cofa per rendere in tutto gloriofa quella pompa , e 
Supplì Alfbnfo. Una donna che da dieci anni pativa di cataratte , ed 
era in tutto cieca , defiderofa di ottener grazia, fi fe portare in Chiefa.
Animata dalla confidenza , alzando la voce alla prefenza di tutti, 
fonfo , difle j non ti tengo per fante , e che fiat Jn Cielo , fe non mi fai 
la grafia. Quanto chicle, tanto ottenne ; e colla villa ricevuta, tutta 
contenta fe ritorno a cala fua .

Umili, e dimeffi credevanfi fortire quelli lugubri Ufficj nella Cafa 
d* Iliceto , perchè folitaria , e lontana dall’ abitato . Sollecito il P. 
D. Baldaffarre Apicella, che n’era Rettore, volerne folennizzare la me­
moria colla maggior pompa che fi poteva , ottenne da’Canonici di Troja, 
mitra,e paliorale, e tutti quei apparati che bifognavano , per folenniz- - 
zar vi la Mefla , e veftir a bruno la Chiefa . Tra i tanti Oratori in 
Provincia, pre/celfe per l’orazione funebre D. Teodoro Calvino, Canoni­
co della Cattedrale di Venofa , uomo troppo benemerito della Congrega­
zione , e di Alfonfotcosl per la Mefla invitato venne da Afcoli 1’Arci­
diacono D. Michelangelo Cirillo , a neh’ elfo nollro benefattore, e divotif- 
fimo di Monfignore . Elfendofi penetrato ne’ vicini Paefi , che nella no- 
flra Cafa architettava!! caflellana per i funerali di Monfignor Liguori , 
più non vi volle per vederti i noftri fopraffatti da quantità di Preti, di 
Regolari, e di gentiluomini . Oltre dei tanti che vennero da Troja, da 
Afcoli , da Venofa , da Candela , da Santagata , dalla Rocchetta , da Bo­
vino , da Monteleone , e dalla Terra di Accadia, ne capitarono anche da 
Foggia, da Lùcera , e da Venofa. Il Capitolo d’Iliceto anche v’inter­
venne cogli abiti corali. Fu tale il concorfo, e tale la pompa , che fe

. dei-rumore in quella Provincia. ' '
In Benevento fi fegnalò nell’onerare Alfonfo' il nollro P. D. Ga- 

fpare Cajone. Ecco come egli medefimo ne rifeontra a due Settembre 
il nollro P. Villani. ,, Grazie a Dio, qui i funerali pel nollro S. Padre 
„ fi fon fatti con quella maggior pompa , che fi potevano . Vi è flato 
„ l’intervento del Cardinale, Magiflrato, Clero Secolare , e Regolare, 
„ nobiltà dell’uno e l’altro fello , gentiluomini e gentildonne , e po-, 
,, polo di ogni forte . Calò -da S. Angelo anche il P. Rettore con tutti 
„ i PP. e Chierici . Sua Eminenza fece pubblicar l’indulgenza di tre- 
„ cento giorni , e nella Chiefa non ci capiva un acino di miglio .

,, Cominciò la funzione, cosi egli profiegue , alle ore tredici , e 
,, mezza , e fini alle Tedici , ed un quarto . La Mefla fi celebrò dall 
„ Arciprete Terragnoli : afliftette ai Pontificali Sua Eminenza ; « fa 
,, cantata da’noftri Cappellani, con altri delle migliori voci della Città. 
,, L’orazione funebre non fu meno di un ora, che parve un momento: 
■>■> fa recitata dal Manfionaritr D. Giovanni Capobianco, che rifeofle la

„ pub-



fatte,

In faccia, al Catafalco.

maggiore

Nel fróntefpì^io della Chiefa al di fuori.

ALPHONSO . MARIAE . DE . LIGORIO 
PATRICIO . NEAPOLITANO

S. AQATHAE . GOTHORVM . EPISCOPO 
CONGREGATIONIS . SANCTISS7MI . REDEMPTORtS 

INSTITVTORI
PATRI . BENEMERENTISSIMO 

OPT1MO . INCOMPARABILI
FILII . TANTO . PRAESIDIO . ORBATI 
MOERENTES . IVSTA . PERSOLVVNT .

ALPHONSO . MARIAE . DE . LIGORIO 
NEAPOLI . SVMMO . LOCO . NATO 
MVND1 . TRIVMPHATORI . EXIMIO 

ECCLESIASTICI . ORDINlS 
CATHOLICAE . FIDE!

LVMINI. DECORI . ORNAMENTO 
CONGREGATIONIS . SANCT1SSIMI . REDEMPTBRIS 

PATRI . INSTITVTORI
CIVITATIS . S. AGATHAE . GOTHORVM 

EPISCOPO . VIGILANTISSIMOVIRO . VERE . APOSTOLICO. VERE . MAGNO HEV . NVPER . E . VIVIS-NON . S1NE . INGENTI . BONORVM . LVCTV EREPTO
S EMPITERNAM . REQVIEM 

ADmCATOR.

volevano migliaia , ed a momento abbiamo richieda da 
e di figure , e di altre fue reliquie . ” Sua Eminenza rag- 

, Venerdì fi fece 1* 
ci affiftei Pontifical-

„ furono cinque

(a) Gli emblemi che nel catafalco fi appofero , perché non di pompa, ma di tne- 
tito. non è giudo attraffarli. Sono i feguenti ; e tanto più Gnccri, perché intimo il 
P. D. Gafpate, e tettimonio oculare delle getta di Alfonlo .

Cupole anche fi diflinfero i nofiri . Non contento
D d 2 il

LIBRO IV. li r
: con infinito piacere- 

due ritratti di Monfignor nolìro , 
vi erano 

torcie di tre libre 
ed un altra 

„ fulla facciata efleriore della Chiefa (a) , coll’imprefa del Redentore 
„ ed infegne Epifcopali, foftenute da una morte affai ben fatta .> vi.

affoluzioni colla Libera , ma la prima fu cantata fo« 
,, lennementc dal Cardinale . Si difpenfarono da fette in fei cento figure, 
,, ma ce ne i 
„ ogni ceto, e di figure, e di altre fue reliquie. ” Sua Eminenza 
guagliandone anch’ effa il P. Villani:,, Qui , fcriffe 
funzione affai decorofamente , ed io c’ intervenni, e 
mente. ”

In S. Angelo a

ALFONSO 11G U O R I 
„ pubblica approvazione/ ed il Cardinale 1’intefe 
„ Il catafalco fu funtuoliffimo , con <’ 
„ uno che riguardava la porta, e 1* altro l’altare 
„ circa dugento lumi , ed intorno alla pira ledici 
„ 1’ una . Intorno vi erano quattro ifcrizioni da me



lati del Catafalce.

■. III.

i ba- 
bru-

ÀLPHÒNSÌ-. MARIAE . DE . LIGORIO
VIRI . AD . QVAEQVE I GRANDIA . NATI 

■CVIVS . PRO . DEI GLORIA . ANIMARVMQ. . SALVIE
QVA. PREDICATIONE . QVA . SCRIPTIS 

AD . MIRACVLVM . EXANTLATOS . LABORES
NEAPOLIS . ITALIA . EVROPA

VIDIT . CELEBRAVIT . OBSTVPVIT 
iNVNQVAM . SATIS . DEFLENDaM . iactvraM. 

ECQVAE . VNQVAM . TEMPORA 
•INSTAVRABVMT

Viri . innocentissimi 
ÀLPHONSI . MARIAE . DE - LIGORIO 

JN . QVO . ABSOLVTISSIMVM . OMNIVM . VIRTVTVM 
PERPETVO , EFFVLSIT . EXEMPLAR 

MEMOR1AM . IMMORTALIATE . DIGNISSIMAM 
DEVS . ICVI . VNICE . STVDVIT

PIETAS . QVAM SEMPER . PROMOVIT 
Ecclesia . evi . tantopere . laboravit 

AB . 1NTER1TV •• VINDICABVNT

- . : - ■ IL •' .......

In faccia agli altri tre

I.

àdmiràbilem 
erga . SANCTISSIMAE . EVCHARIStlAE . mysterivm 

SINGVLAREM . IN . BEATAM . DEI . MAT.REM 
PIETATEM. RELICIONEM. OBSEQVIVMÀLPHONSI : MARIAE . DE . LIGORIO 

VIRI-,. NOSTRORVM . TEMPÓRVM . - 
DOCTRINA . ET . VITAE . SANCTIMONIA 

PRAECLARISSIMI
IWVLLA /SAECVLA . CQNTICESCENT

2X2 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO
il P. Rettore D.Niccolò GroHì di un funerale, appena s’intefe la morte, 
un altro , ma pompofo, ne folennizzò a tredici di Agofto con invito 
di amici, e Regolari , di molti Parochi,e Preti di quei Cafali. Ritro­
vavano in Cafa per gli Santi Efercizj un gran numero di iniziandi ai 
facri ordini della Diocefi, cosi di Cerreto, che di Benevento, e Termo­
li. Invogliati quelli di celebrarne le glorie , intavolarono una folennc 
Accademia , che riufeì a tutti di fomma foddisfazione.

In Capofele fi fegnalò il P. Rettore D. Michele Tozzoli. Volendo 
quelli onorare al non più il c.omun Padre, procurò dalla Cava, non lo­
dandoti a fpefa, drappi, ed apparatori . Tutta la Chiefa fu polla a 
no; nè mancò invitarvi tutti i Parrochi della, Diocefi, i Preti, e i geo* 

‘ , tiiuo-
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tiluomini i più rifpettabili. V’intervennero ancora, con loro compiaci­
mento, i Canonici della Cattedrale di Conza. Superba fu la caftellana ; 
c non minor foddisfazione vi diede colla fua orazione il P. E>. Giulep- 
pe di Meo, Nipote del celebre’P. D. Aleffandro. Non furono funerali, 
ma trionfo , anche vedendoci avanti la Ghiefa banche di dolci , e di al­
tre merci. Vi fu ancora un erudita Accademia in onore di Al Fon Co • c 
furono tali i componimenti, che copie fi defiderarono nelle vicine Diaceli.' 

Meno folenne non fu la pompa funebre in Gubbio. Benché cono- 
fciuto vi folle Monfignore folo per le fue Opere , fentendofi la fua mor­
te, il Vefcovo, tutto il’Clero , ed il popolo ne prefero la più tenera? 
divozione . Un magnifico catafalco , in tre piani divifo , fi vide eretto 
nell’Arcipretale di S. Giovanni. Scorgeanfi , ne’quattro lati del primo, 
le armi gentilizie de’Signori Liguori, unite a quelle della noftra Con­
gregazione: nel fecondo, varj emblemi indicanti le virtù di Monfigno­
re; e nel terzo, vedeafi fituata la di lui Immagine, che venne da tutti 
offequiata, come quella di un Santo. V’intervenne tutto il Clero , vi 
fu mufica , e folennizzò la Meffa Monfignor Angeletti , già Vefcovo 
di Gubbio . Oltre un gran cóncorfo di popolo , di Dame , e Cavalieri, 

,vi affiftettero con loro compiacimento tutte le Comunità Religiofe . 
Una commovente orazione fi recitò dal noftro P. D. Giufeppe Maria 
Mattorcili , un-tempo chiariffimo Gefuita • nè vi fu cofa, che mancaffe 
per eternare in quella Città la memoria di Monfignor Liguori. Cosi iti 
Scifelli , .ancorché Luogo non frequentato , fi onotò la memoria del co- 
mun Padre nel miglior modo , che comportava la picciolezza del Luogo . 

In Frofinone fi fegnalò tra tutti , anzi ’ s’immortalò, il P. D. Fran- 
cefco de Paola, ritrovandoli Superior Generale . Rifcontrandoci di colà 
il P. D. Michele di Michele, fcriffe „ :Qul i funerali fi fono fatti fo- 
lenni al noftro fanto Fondatore. Vi è flato l’invito della Collegiata 
Tutti i Signori Canonici vi fono intervenuti con fommo compiacimento, 
e la prima Dignità ha folennizzata la Meffa. Nel mezzo della Chiefa fi 
è eretta una non mediocre caftellana; l’orazione funebre , che tanto è 
piaciuta , che benché compofta dal P.de Paola, fi è recitata dal noftro P. 
-Quattrini . Il concorfo 'de’ Preti , de’ Monaci, 'e delle-perfone civili , 
non fu picciolo. Verfo la metà della caftellana'’eravi fituato il Ritrat­
to di Monfignore ; e tutti di ogni ceto, anche Preti, e Regolari an­
davano a baciarlo . Si è rifvegliata in tutti una fomma divozione verfo 
la benedetta Anima.; ed avendolo tutti per fanto, tutti vogliono Imm»- 

. gini,e reliquie. ”
In Sicilia anche fi fegnalarono ì noftrì nella Cala dì Gìrgenti. Oltre 

de' comuni Suffragi , onorar fi volle la memoria a? cinque di Ottobre con. 
una pompa non ordinaria . Quella fu fatta nella Chiefa Cattedrale , vo­
lendone -onorare la memoria quel nfpettabiliffimo Capitolo .. Affitte tre- , 

ro

P.de


V efcovo

- JT4 _ .. vita del vcn. servo di dio '
ro tutti i Regolari • v’intervenne, oltre un gran popolo , tutta la no­
biltà , e ci fu concordo da varj Paoli vicini .. Superba fu la mac­
china , ed a villa del popolo -, l’immagine di Alfonfo circondata da 
emblemi . Il Canonico D. Domenico Spoto, Vicario Capitolare, c pri­
ma Dignità di quella Cattedrale , fol-cnnizzò la Meda • ed il P. D. 
Pietro B/afucci , che n’era Rettore , rilevò con appiaufo di Monfigno- 
re , le virtù tutte da elio praticate . Tutto fu gloriofo ; ma Iddio vi 
volle concorrere anch’.elfo nel glorificare Alfonfo . Un uomo da gran 
tempo afflitto da varie infermità , fen tendo i funerali per un Vefcovo 
fanto , non reggendofi in piedi , fi fe portare0 io Chiefa . Raccoman­
dandoli ad Alfonfo , riceve a vifta di tutti , ma con iftupore di 
ognuno , .l’intiera guarigione ■ e glorificando Iddio , .e magnificando 
Alfonfo , fano fè ritorno a càia,

Ommcttjo , volendo dar luogo alia brevità , i funerali fatti con non 
minor pompa nella Città di S. Agata . Troppo ofiequiofo era per 
Alfonfo quel Reverendiflimo .Capitolo , e molto più l’Arcidiacono D. 
Nicolò de Roberti® , ch’era Vicario Capitolare . Il Canonico D. Pa- 
fquale Napoletano, che recitò, con applaufo comune,la funebre orazio­
ne , non dovette andar .raccogliendo i pregi del defonto , avendo a do- - 
vizia fotto i fuoi proprj occhi i rari efempj delle di lui azioni . Gb- 
•5) con non minor faflo .fi folennizzarono i funerali in tutta laDiocefi- 
Non fi pianfe la perdita, ma fi confolavano tutti, colla certa fiducia, di 
Avere in Cielo un Padre., e cosi amorofo., per loro Protettore.

capitolo’ xl.
filtri folenni funerali fatti per alfonfo in altri luoghi del Regno 1

(T'E la gloria a’-giufti è il compenfo delle proprie umiliazioni, ftra- 
tJj ordinaria., e fuor di mifura effer doveva per Alfonfo , perchè umi­
li , e troppo profondi furono i fuoi abbaiamenti . J1 giorno trentèlimo 
della fua morte;non fu per lui., che giorno di trionfo, ed altro non fi 
videro per ogni dove, che funtuofi funerali , e fuperbe cartellane . An­
che i primi -oratori furono in gara a chi più magnificar poteva le tan­
te virtù di un Prelato cosi dirtinto , e -cosi benemerito della Santa 
Chiefa.

Napoli le -non fu la -prima , non fu di certo la feconda , nell’ ono­
rarne le memoria . Due magnifiche cartellane erette fi videro , una a* 
30. di Agorto nella Congregazione de’ Miffio-narj , -detta della Confe­
renza ' e l’altra a’ la,. di Settembre in quella delle Apoftoliche Mif* 
‘fieni riconofcendolo tutte e due per loro Confratello. Nella prima vi 
-recitò la funebre orazione il Sacerdote D. -Giufeppe di Onofrio, e nell’ 

altra



detta de’ Cinefi , fra quali

(’)
\

o

EttlKHAÉION 
Si ve 

Carmen funebre.
Alphontef o Tu Iztitia, at poti fonerà mcérorj 
Dilcipulis nam lux mafia, & nox anxia perflat •. 
Nunc protfos quum crederis srheria aflra tenere, 
Jugiter exulta , & prò eunóìis NVMEN adora . 
Tu in terris jam clara dedifti pfodigia olim , 
Nunc potiora dabis , fpeéìans czleftia regna . 
Ffinc femper duris rebus fuccurre tuorum > 
Adfìs Tu Sinica; JESV CHRlSTl domui , in qua 
Dudum vixifti magno devinfìus amore. 
Tu mihi demum fa ve a s , qui càrmine laudo 
Corpore Te exutum , iam nunc czloque receptum ; 
lamque Tibi hoc donum ponam, ceu pignus honoris , 
CAPPELLVS cognomina diéìus , nomine FELIX-, 

’Presbyter sterna:, qui fperat przmia viti ;
At prius exOiteram iuris , legumoue perìtus ; 
Tu quoque idra dediQi non fine laude clientum , 
Sed fora tri(lia liquimus ambo , & piena tumultus , 
Translati ad facràm PETR1 fine turbine caulam • 
Nunc Tu fanftus s non ego; Tu mihi porrige delirata « 

XAIPE AAWN2E XAIPE-

Alfonso liquori libro iy. ny 
altra il Parroco D. Onofrio Scoppa , amendue tra primi oratori di 
quella Capitale,* ed in tutte e due le funzioni intervenir vi volle 1’ 
Eminentifiimo Capece Zurlo, già Arcivefcovo di Napoli . Ritrovandoli 
jrefente il noftro P. d’Agoftino , ” folenni, ci fcriffe, fono flati i funera­
li in quella Congregazione della Conferenza . Vi ha celebrato Monti- 
gnor Jorio . Oltre del Cardinale vi fono intervenuti Vefcovi , e Vica- 
rj ,* fra gli altri Monlignor Brancaccio , Vicario di Ariano, e Capua , 
ora di Cofenza • così D. Gennaro Tortora , attuale Vicario di Salerno. 
Tutti vi fono intervenuti i PP. dell’oratorio; e vedevafi piena la 
Congregazione dentro e fuori di Avvocati , e Cavalieri . Lunga è fiata 
1’ orazione funebre, che può dirft un Panegirico di Santi . Si è toccata 
la dottrina ; ed ha battuto molto i rigorifti , e qualche boccone non 
è mancato a’ Vefcovi . Così coll’ intervento dell’ Eminentifiimo Zurlo, 
Vefcovi , e Vicarj Generali, con concorfo di Regolari , e di altre per- 
Ione di primo rango celebrati fi. fono i funerali nell’altra Congregazio­
ne delle Apofloliche Mifiìoni.

■-Meno fontuofi non furono ancora i funerali, che in Napoli fi cele­
brarono nella Congregazione de’ Dottori , ed in quella che è detta de* 
Bianchi , fimilmente riconofcendolo tutte e due per loro Confratello . 
Lo fleffo fu fatto nella loro Chiefa da’Sacerdoti della Sagra Famiglia 
detta de’Cinefi , fra quali un tempo vi fu Alfonfo Convittore . Efifte 
fin Carmen (a) del degniflimo P. D. Felice Cappelli della medefima 

• • • • . x. . Con-
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Congregazione, uno tra primi Letterati Napoletani, membro della Rea» 
•le Accademia , e Soggetto troppo offequiofo per Alfonfo;

Monfignor Lopez in Nola ,e quel rifpettabile Capitolo, che tanto 
lo venerarono in vita -, anche dopo morto fe gli videro offequiofi . 
Solenni furono i funerali , nè fi badò a fpefa . Emuli della Cattedra» 
le i Canonici dell’ infigne Collegiata di Ottajano anche fi fegnala» 
rono nell’ onorarne la memoria con Sagrificj , e con folenne caftellana • 
„ Come qui fi è intefa la notizia della morte di Monfignore , così an* 
che da Somma il Canonico D. Saverio Rodino al Padre Villani, il no» 
Aro Capitolo nè ha celebrati- i funerali. Sono quelli piccioli cofitrafegnì 
del grande offequiofo rifpetto , con cui ci rechiamo a pregio venerare 
,la fant’Anima , e la fua Congregazione-; e crediamo non doverla cede­
re a qualunque Clero di quello Regno . ” Così fi celebrarono i funerali 
anche in Bofco . Troppo divoto .era quel Clero di Monfignor Liguori.

In Amalfi Monfignor Puoti anche fi fegnalò * Tutti il Duomo fq 
veftito a bruno, .ed anche tale la porta efteriore, Superba fu la .caftel­
lana.. In Diocefi vi fu 1’.invito .di Ecclefiaftici , e gentiluomini . Con 
appl.aufo fi recitarono le lodi di Alfonfo dal di lui degniffìmo Nipote D. 
Gioacchino Puoti ; nè fu meno la fpefa ..di..circa cento feudi. Scala ,eRavello , 
ove Alfonfo buttato aveva le fondamenta di fua Congregazione , anch.’ 
effe, che godute .aveano ,i frutti delle fue prime fatighè , non furono

. lente ad .onorarlo xon ;i loro funerali, ' ' '•
Monfignar Amato in Lacedogna, così ben affetto di Alfonfo, anch* 

effo fi diftinfe tra tanti altri .anzi ne anticipò gli offequj . „ Fin da 
Sabbato .della proffima feorfa Settimana, così egli agli otto di Agofto , 
avendo ricevuto .notizia .certa di .tal dolorofa perdita .del noftro bene­
fattore Monfignor Liguori ., (limai mio precifo dovere far celebrare in 
quella mia Cattedrale le folenni .efequie con caftellana , Meffa cantata , 
Ufficio, ed altre proprie funzioni , fenza ;tralafciare di applicale il mio 
Sacrificio, ficcotne farò per molti altri giorni continui:tuttocchè fono 
nella ferma credenza , .che bifogno non abbia 1* Anima benedetta di 
fuffragj , e fon .ficuro, che nella cel.eftc Padria avrà ella memoria di 
me mifero peccatore.. ’’

Li Signori Canonici dell’ infigne Collegiata in Iliceto grati furo­
no anch’effi in folennizarne la memoria , .memori del gran bene da ef­
fo operato in quella Terra . Non contenti di aver affittito ai funerali 
nella ,aoftra Ghiefa , ne .foleqnizzarono gli altri .nella .propria Colle­
giata .

Men follecito non fu in predare .ad Alfonfo i piti folenni onori 
Monfignor Nicodemo , Vefcovo di Mar-fico Nuovo; così Monfignor 
-Mottetti in Bojano, Monfignor JRofa nella fua .Cattedrale di Polica-

’ (Irò-
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ftro . Tetti e tre quell’ infigni Prelati , fi può dire , che gareggiarono 
in far noto a tutti coti eloguenti orazioni la virtù fua , il fuo zelo , e 
quanto oprato avea per le Anime , e per la gloria- di Gesù Grillo .

L’ Arciprete D.. Giuleppe- di Lucia f che un tempo fu noflro , 
volle anch’erto nella Terra di Sanfelice, in Diocefi di Muro , predare 
ad Alfonfo i più folenni fuffragj.. Non mediocre caflellana eretta fi vi­
de nell’Arci pretale di quella. Terra ; ed il Sacerdote D; Sebafliano ds 
Jacobis, nodro Alunno vi recitò, un enfatica orazione , e tale che coni- 
morto fi vide al pianto il popolo tutto-. Non. contento: di quello an­
che vi fu una eruditiflinia Accademia , in cui con Poefie in varj metri, 
tofeani, greci , e latini , con confolazione comune fi fpecificarono , 
con lode di Alfonfo, tutte le di lui operazioni .,

Se in vita fu offequiofo per Alfonfo Monfignor Zunica , Arcive- 
[covo di Acerenza , e Matera , men divoto non dimoftrorti fentendo- 
ìo paffato all’altra vita. Non è che fuffragollo come defonto ,ma ono- 
rollo come un fanto glorificato in Cielo . Pompofi furono nella Cat­
tedrale di Matera i funerali , con invito del Minidero , del Clero Se-' 
colare, e Regolare, e de’primi gentiluomini di quella Città, capo di 
tutta la Provincia . 1

Non contento il Clero della Città de* Pagani aver affittito x tutt* 
i fuffragj nella noflra Chiefa , come in quelli della Cattedrale , volle 
particolarmente rinovarli nella propria Matrice. Uniti i quattro Parro- 
chi col Rettore della medefima D. Vincenzo Crifcuoli, a’27. Settem­
bre fi celebrarono con pompa particolare . Ricca fu la caflellana , nume- 
rofo il concorfo de’ Regolari , e gentiluomini , graziofìflimo 1’ elogio , 
e venne rapprefentato dal Sacerdote D. Giufeppe Meflina , dotto Indi­
viduo nella Congregazione de* Preti Miflionarj della Città medefima . 
Non fu funerale, ma trionfo da Santo; nè fegnalòffi altrimenti per Al­
fonfo anchq il Clero della Terra di Angri .

Volendo dimoflrare i gentiluomini della Terra di Arienzo una 
particolare gratitudine verfo chi era (lato loro Vefcovo, e Padre , non 
foddisfatti de’ funerali già fatti da’ Signori Canonici nella infigne Colle­
giata di quella Terra, anch’erti vollero fegnalarfi , rinovandone la me­
moria nel giorno decimo terzo di Ottobre. Celebrati furano i funerali 
nella Regia Chiefa, detta dell’Annunciata. La caflellana, che fu fatta 
a fpefe del Pubblico, fu oltremodo gloriofa . Tutta la Chiefa fi vide ve- 
ffita a bruno , e fi folennizzarono i Pontificali da Monfignor Roffetti , 
cittadino di Arienzo , e Vefcovo di Bojano , affittendoci Monfignor 
Puoti , anche loro concittadino , ed Arcivefcovo di Amalfi . Per 1* 
orazione funebre venne incumbenzato il Cattedratico D. Nicola Vailetta, 
noto in Napoli , e concittadino ' anche di Arienzo . Sparfa la voce di 
tal apparecchio, e che il Valletta era per coronar la pompa cella fune-

Tom.ILl. E e bre



nella Diocefi di S. Agata ,

ITOLO XLÌ.C A P

di iÙTelfi

Ferina fiducia , e jeniiinentò colnune de' Fefcovi , è di altre perone 
di .riguardo , volendo/ì vdlfonfo di certo in Cielo , 

feguita la fua morte i

^Parfa h vóce della mòrte di Àlfonfo» tariti e tanti Vefcovi non fu- 
! J rono a condolerli , ma a rallegrarli coi nóftri $ per averli predo 
Dio un comun Protettore, anzi facendo èco all’innocente fanciullo Giu­
seppe Maria Fufco , tutti di confenfo lo vollero certo in Cielo.,, Non 
mi cade dubbio , ed ho tutta la ferma certezza che goda Iddio , cosi 
Monfignor Sanfelice rincontrato di elfer morto . Gesù Crifto ha detto : 
chi glorificherà me , io glorificherò lui' j e qual uomo fi è veduto co-' 
si impegnato per la gloria di Gesù-Crifto , come Monfignor Liguori ? 
Senza dubbio dobbiamo aver per certo -, che Gesù-Criflo lo abbia Su­
bito accolto in Cielo , e glorificato ;

” Sono nella-Cicuta prevenzióne, così Monfignor Aprile , Vefcovo 
di Melfi , che la fua bell’Anima abbia accrefciuto il numero degli 
Eletti . Égli fu un vero modello di foda pietà, e di efemplariffima vi­
ta , ed ha cercato Sempre giovare al profilino ; ma tale giovamento fi 
efiende anche alla tarda pofierità, e coi Suoi Scritti , e. per mez-zo de* 
Suoi degnifiìmi figli; “■ .

Éattantemente è conofciuto’é per pietà , è per dottrina Monfignor 
Ccrvone , Vefcovo dell’Aquila'. Scrivendo al P. Villani, così fi Spie- 
; . ' - " . £J:
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bre orazione, concorfo vi fu di Preti , di Regolari , di gentiluomini 
e titolati, non meno dalla Diocefi , che da Montefarchio , e da altri 
Paefi circonvicini. . .1

Grati i PP. Cappuccini di Arienzo al loro infigne benefattore ; 
dopo altri guindeci giorni, onorai- vollero anch’efli nella medefima Chie- 
fa là memoria di Alfonfo ; e recitata fu 1’ orazione dal P. Michelange­
lo di Ottajano , celebre tra i Cappuccini della Provincia.

Anche tanti Monifieri di Sacre Vergini, per dirla in uno, non folo 
in Nocera , in Napoli , e nella Diocefi di S. Agata , ma altrove an­
cora ne Onorarono la memoria . Ove recitofii ‘il Notturno colle Laudi, 
ed ove l’intero Ufficio con Mefla Solenne, e Libera . Migliaia di Sa­
cerdoti per ogni dove del Regno non mancarono fuffragarlo con i loro 
particolari fuffrngj . L’ Eminentiflìmo Banditi , oltre aver affittito ai 
funerali nella noftra Chiefa del Gesù , per più giorni fuffragar volle di 
per fé la benedetta Anima , celebrando per quella . Ne pianfe la mor­
te come perdita fatta di un’intercettore in terra , e confolavafi , aven­
dolo di certo Protettore in Cielo •

particolari fuffrngj . L’ Eminentiflìmo Banditi , oltre aver affittito ai

per fé la benedetta Anima 
te come perdita fatta di

per quella . Ne pianfe la 
- , e confolavafi ,
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fa : “ Da quello Signor D. Pafquale dell’Acqua, Fifcale dì quello Re­
gio Tribunale , Ceppi il fine della fanta , e glorioCa carriera di MonfF- 
gnor Liguori , e dalla fua ho rilevato le. circoflanze del felice luo tran- 
fi to . Io non fo dubbio , che fia flato accolto in fonò a Dio , e che 
goda la pienezza di ogni bene in premio dell’ Apollolico Miniftero., 
virtuofamente da lui difimpegnato collo fpirito , colla lingua , ' colla 
penna , e colle fante operazioni . Anzicchè piangere , fembra , che 
convenga folleggiare con replicati '\Allcluja il paflaggio , che ha fatto 
dalla terra al Cielo , dalla via al termine , e dal paefe della menzo- 
gaa , e della miferia , al regno della verità , e della beatitudine . •“ .

In quella fiducia lo fu anche Monfignor Sambiafe , Arcivefcpvo di. 
Gonza ; “• Il Signore, così egli , l’ha voluto alla fua gloria, .che dob­
biamo fperare averfi meritata coll’ efemplarità  della vita , e con una 
fanta condotta collantemente tenuta per lungo corfo di anni . “ ■

Monfignor D. Francefco Sanfeverino, Arcivefcovo di Palermo,e.Mor- 
reale , fatto intefo della morte di Alfonfo dal P. Villani , e pregato 
de’ fuffragj . “ Ditela un pò meglio , refcrifle : Noi abbiamo bifogno , 
che il fanto nollro Monfignore , che Acutamente ha riportato il pre­
mio delle indefeffe fue fatighe in beneficio delle Anime , e delle fue 
rare , e luminofe virtù , ed ora fta godendo la faccia di Dio, che pre­
ghi Iddio per noi . Io ne fpero molto , perchè mi amò fempre • c 
confido , che mi abbia ad impetrare da Dio un (incero ravvedimento , 
e che una volta riformi la mia vita . “ Il Signore ha glorificato , co - 
sì in un altra fua, “il fanto noflro Monfignore, che pregherà per noi . “ 
Avendo fentito i prodigj, che operava, refcriffe : ,, Sempre più vi rin­
grazio delle notizie , che mi continuate , riguardo al noflro fanto 
Monfignore . Confido , che il Signore lo abbia a. glorificare . Una ce­
la , che l’appartiene , confervatela anche per me . Il foglio l’ho fatto 
girare per i miei Monafteri , e" per la Città tutta , dove è flato fem­
pre in concetto di fanto . “

Somma venerazione aveva per Monfignor Liguori 1’ Eminentiffimo 
Banditi , Arcivefcovo di Benevento . “ Senfibiliflima mi è ftata , cosà 
egli , 1* infaufla notizia della perdita del fu Monfignor Liguori , Sog­
getto degno di eterna memoria, e per la fantità, e per la dottrina ; ed 
io che ne aveva tutta la venerazione , ne provo un fommo difpiacere . 
Spero che il Signore lo abbia già nel numero de’ fuoi più cari , e che 
dal Paradifo abbia ad influire a prò di noi , e della Congregazione . “ 
Rifcontrato delle circoflanze della morte , così con altra fua : “ Le 
circoflanze della, preziofa morte di Monfignor Liguori mi hanno col­
mato di particolar tenerezza , rilevando a chiari argomenti la glorifica­
zione del Signore nel fuo Servo per li prodigj , che fono feguiti , e 
feguono , Ho avuto la confolazione di fentire le lodi del defonto, che

E e a ogni
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ogni «to di perfone fa al medefimo -, con ricordare le virtuofe di Idi 
azioni. So che in Napoli Ce ne parla con -encomj : ed i funerali qui 
feguiti hanno richiamato il numerofo popolo a dar dodi a Dio nel fuo 
Servo . “

Particòlar divóto di Alfonfo fu Monfignor 'Coppola Vefcovo di 
Cattano . “ Io ne ho intefo un giubilo .grande-, cosi fetide al P. Vil­
lani , feritendone i prodigj , avendolo -avuto per Ringoiar padróne, e cor­
diale amico in vita ,-ed ora , • che mi ci 'raccomando , fpero averlo mio 
Avvocato in iParadifo , acciò m’impetri dal Signore da grazia 'che -fi- 
■eneamente da godendo,, di ifalvarmi 4’Anima ed -è ■quello-, che folo 
defidero . “

Non altritnente la Tente Monfignor Santoro , 'Vefcovo di Poligna- 
no . ‘f La vita pattata da Monfignor Liguori, in-fé detta irreprenfibile, 
per quarito-'pòffiamo giudicare -, e fempre daboriofà pel -fervizio di ‘Dio, 

■e per la falute del 'proflimo , ci confola Speriamo , che lo .de'flb Id­
dio , per Cua mifericordia, lo -voglia glorificare anche in faccia al mon­
do in quelli, tempi fpecialmente-, che la Chiefa -berfagliàta per‘tutto 
dal mal-cóftume , dall’ambizione , e dalla'miferedenza ., -fembra aver 
'Infogno della di 'lui vifibile -afiìdenza■. “

Giulio'eftimàtóre-delle virtù di Alfon’fo'fu Monfignor Lopez ,-al­
lora -Vefcdvo di 'Nola , e di poi Arcivefcovo di T’alermo , e Vice­
ré in Sicilia -, “ Da fenfibiirffimo dolore ., così egli al P. Villani -, è 
fiato 'penetrato il’ animo :mio nella funefia notizia della'morte di Moti- 
Sgnor Liguori , la di cui perdita , quanto per-Cotélìa Veneràbile Con­
gregazióne -, àltréttarito è riufeita per me -amara -, -e dolorófa -. Se élla 
piange in lui un Padre e Tonditore-, do compiango >un 'Soggetto rifpet- 
tabiliflimo, e per faritifà , e per dottrinaViene-non però temperata 4* 

■acerbità di tal dolore dalla ferma fperanza ,/che-abbia Iddio in Cielo 
-coronato-le fue virtù , e che ivi faccia‘-per-noi da ttervorofo Jntercef- 
ifore-.'“

■Baftaritemente era'nòta anche-a Monfignor 'Satifeverino-, Confetto- 
’re del Re, la vita Tanta di Alfonfo . Quéft’-uomo -così illuminato , ;Co- 
■me -a tutti è nòto • ,, 'E* veto , 'ci dice ,'che cdtefta Congregazione fra 
redita-priva della prefènza di Monfignor -Liguori-, che -è pattato al 
'mondo di là-, ma non-già della di lui .protezione ..La di lui Anima 
■fanta è certamente nel Regno della -gloria -, -ove -particolare -, e più 

-^p otente protezióne-avrà di noi , e della-fua Congregazione.
Un 'quella ferma certezza., -che Alfonfo godette 'in Cielo da '.gloria 

‘de’ Beiti , lo fu parimente Monfignor Amato -., Vefcovo di -Lacedogna. 
,, Mi affliggo, ei ‘fcriffe , rilevando la perdita -dell’ Anima fantadel noftro 
Monfignor 'Liguori >• e foltanto ‘ritraggo Sollievo dalla ferma -fiducia i e 
quali certezza >che ora-ritrovali -nella‘Padria «Ielle -, = e gode 1’ eter­

na
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-zia gloria ” . In un altra degli 8. Agodo : „ .Rilevo con mia Tomaia 
amarezza la perdita fatta da ciafcun di noi del nolìro Tanto benefat­
tore , Monfignor Liguori , quantunque fono nella ferma fiducia , che 
la di lui Anima benedetta fia già nel Cielo , « che goda queU’eterna 
-gloria , ben .meritata coll’ eccelle fue virtù . “

Ringraziato Monfignor -Amato de’ Solenni funerali celebrati nella 
fua Cattedrale , refe riffe a’zz. Settembre.. “ Altro nòn ho pretefo, che 
adempiere a’.miei precifi doveri -, con accòm.pagnare 1* Anima fanta del 
noflro benedetto Prelato -di S. Chiefa , il prodigiofo Monfignor .Liguo­
ri coll’efequie , e funerali celebrati nel fettimo giorno del di lui 
felice paffaggio in -quella -mia Chiefa Cattedrale , quantunque di ciò 
bi fogno non aveva , per -la ferma -fiducia -, che fpirato abbia 1’ Anima 
benedetta nelle -mani del noffro Divin Redentore; -e, con tutto ciò, {li­
mai mia obbligazione unir a tal officio la celebrazione di molti Sacri- 
•ficj, per Soddisfare in -parte alle mie flrettiffime 'obbligazioni, quali con­
tinuo a profetare..

Monfignor .Bonaventura,Vefcorvo di Nufco, fu cosi prefo dalla fan- 
tità di Alfonfo •, che poco mancò e noi mettcffe fu IT altare . Avenda 
intefo i patenti prodigi » e che Iddio vedeva!! in efio glorificato , ” Mi 
fono animato, refende, maggiormente a-confidare <nella fua potente me­
diazione , ed invocarlo ne’miei bi-fogni Spirituali - Sin dal .punto 4 che 
ebbi la fua figura , me la pofi fui petto e voglio in ogni -conto la 
reliquia promeffami , che potrebbe -acchiudere nella .lettera imedefima ~ 
Mirabili* 'Deus in Sanflis fuis .

In un altra Sua de’ 16. Agofìo,così fi Spiega :: “ "Quale è Hata la 
fua edificante vita , tale è flato il -fuo beato fine,. Ecco -finiti gli {len­
ti , i .travagli , i Sudori ed ha -mietuto per -una 'eternità -quello che 
/ha Seminato in pochi periodi -di -vita -mortale . Sono no pazzo a non 
imitarlo .. Iddio in mezzo aHe -maggiori -corruzioni , in -cui fi trova il 
preferite Secolo , ha de’-fuoi -veri -adoratoci -. Vorrei la grazia di avere 
qualche fua reliquia per Sollievo'del -mio povero-àfflittiffimo Spirito . “ 
Ringraziando per il pezzetto di rnantellone ., >e .della vette, che -ricevu­
to aveva , -io lo porto “, -diffe fui --mio peno -, con Somma mia -divo­
zione ; e Spero per la di lui -mediazione ., -ed -interceflìone , /ogni gra­
zia ., e follievo dalla mifericordia -di :Dio alla -mia ;e(lrema rniferia . 
Ora 'ha in Cièlo la fua -rifpettabile -'Congregazione -un gran /Protettore , 
Specialmente nella -prefente -univerfale -corruttela. •“

.■Effondo flato rifeontrato, -di éffer Alfonfo prdflimo /alla -morte , 
Mortfignor Puoti , Arcivefcovo idi Amalfi -, avanzandoci lettera a’tji. 
Luglio -così fi Spiega :: “ La notizia 'dello ‘flato, -in -cui -rrtrovafi il no- 
Ilro .veneratifirmo Monfignor JLiguori , Siccome -per una parte -mi -è 
riufeita -di Somma afflizione per la-perdita -che ifa .la ".Chiefa militante

.di
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di un sì degno Soggetto ; così per 1’ altra mi è Rata di confolaziorie i 
fervendolo ptoffimo, per la Tua raflegnazione, ad andare a raccogliere il 
frutto delle fue ben molte fatighe . Avrei defiderato trovarmi prelente 
ad un sì felice paflaggio , fe la malagevolezza .del viaggio , e la Ra­
gione corrente me favellerò permeilo , per vedere co’ proprj occhi co­
me muore il giufto , ed animarmi ad imitarlo Spero , che andando 
a godere la bella faccia di Dio , per la Comma bontà , che Tempre ha 
avuta per me , mi voglia impetrare il di lui duplicato fpirito per ben 
adempiere al mio laboriofo , e difficile Miniflero , e per terminare i 
miei giorni nella pace del Signore . “

“ Con fomtno mio difpiacere ; così Monfignor Zunica , Arcivefco- 
vo di Mafera , ho intefo la perdita fatta di Monfignor noftro • ma 
dobbiamo ringraziare 1’Altiffimo di avercelo fatto godere per tanti anni, 
fperando che voglia ora da) Cielo favorirci affai più di quello , che 
ha fatto in terra . Ho ricevuto da Napoli le fue Immagini . In veder­
le mi fono intenerito , e fpero , che voglia pregare Dio per me, giac­
ché io, per ubbidire a lui, accettai quella carica. “

Non è Vefcovo il P. D. Antonio d’Agodino, Exprepofito Genera­
le de’ Pii Operar] , degno bensì della Mitra , e del Cappello . Queflz 
non altramente lo confiderà , che come fuo Avvocato , e Protettore in 
Cielo : „ La fua morte , così egli, ha corrifpoflo alla fua fanta vita 
Tale è flato Tempre il mio, fentimento . Mi difpiace efferfi perduto in 
terra un Avvocato pretto Dio ; ma mi conToIai , e mi conToIo efìerli 
guadagnato un Protettore in ParadiTo . In tale ftima 1’ ho tenuto Tem­
pre. , e per tale l’hanno flimato tutti li Soggetti della mia Congrega­
zione . Mi comandate , fcriffe al P. Villani , raccomandarlo , e farlo 
raccomandare al Signore : potevate dire piuttoflo, ricorrere al medefimo, 
che interceda per me pretto Dio , e per la mia Congregazione , che, 
ficcome in vita ci ha amati , così continui a favorirci pretto Dio . 
Ricorrerò perciò in tutti li bifogni , e fon ficuro , che m’impetrerà, 
da Dio., in virtù de’Tuoi meriti, quanto mi occorrerà. •* .

Non altrimente la fentivano altre perfone rifpettabili . Troppo 
ben comprendo l’afflizione , e troppo fenfibile di V. R. , e di tutta la 
Congregazione , così al Padre Villani D. Niccolò Robertis , Arcidiacono 
di S. Agata , e Vicario Capitolare , ma abbiamo tutti giuflo motivo 
di confolarci, per aver Acutamente acquiflato un nuovo Protettore in Cie­
lo , così per la Congregazione da etto fondata , ed amata , che per 
c.jcfl.i Dicceli , che per tredici armi l’ha avuto per fuo amantiflìmo 
F .Ror; .

Ve mi è fiata di fomma pena, così D. Saverio Saggefe, Arcipre- 
• i oggia , eri indi Vefcovo di Móntepolofo , la funefla notizia dol­

uta che ha fatta la Chiefa militante di Monfignor Liguori; co- 
sì
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sì m’è riulcita di fomma confolazione , che dopo le tante, e poi tan­
te fatighe , Pudori , e pene (offerte per amor di Dio , e del proflimo, 
la di lui beatiflima Anima volata fe ne fia agli eterni ripofi . Son fi. 
curo, che ficcome è flato pieno di carità, ettendo viatore • così ci farà 
fperimentare molto più dal Cielo , come comprenfore , gli effetti della 
di lui valevole interceflione . “ Era così ficuro .di vederlo glorificato 
con fegni , e prodigi , che foggiunge : “ Sto con anzietà attendendo 
rifeontro de’ varj prodigi , che il Signore fi compiacerà operare per i 
di lui meriti . La virtù , che rifplendeva in Monfignor Liguori , è la 
maggior pruova della di lui Santità . “

“ Le tante ripruove della bontà di fua vita , e la fiducia che ab­
biamo di aver fatto acquifto di un efficace Intercettore nel Cielo , così 
a’3. di Agófto il P. D. Francefco Mattei, Supcriore in Napoli della Sa­
gra Famiglia , debbono ettere badanti motivi di confolazione più to­
rto, che di rammarico . Celebrerò li funerali , benché credo fermamen­
te, che porge egli all’Altiflimo preghiere per tutti noi , anzicchè noi 
a prò di lui . “

Una volta fu in Napoli , e fu apporta per offequtarlo di perdona 
in Arienzo , il Canonico D. Domenico Spoto, Ciandro di Girgenti in 
Sicilia . “ Mi fono confolato , ei dice , e lo credo fermamente , che 
da quello mondo fia pattato a godere Iddio nella beata eternità ; nè mi 
fa meraviglia il fentire, che il Signore ha cominciato a manifeftare con 
molti fatti miracolofi la fantità della fua vita , non meno nel cordo 
dell’infermità , che dopo la fua morte • c fon ficuro che ne verranno 
appretto de’più ftrepitofi . “

Non voglio ommettere anche i fendi deila Fondatrice del Venerabi­
le Moniflero del Santiffimo Redentore della Città di S. Agata . Si fa 
da tutti la gran fantità che godeva quella Religioda . Avendo intefo 
che Alfondo fiava male. “ Tale perdita , così ella ci fcritte , reca a 
tutti un dolore univerfale , perchè fi leva dal mondo un vero fanto , 
che colle fole fue orazioni ci confervava , e che il Signore per le fue 
preghiere , fono di certo che non ha fcaricato fopra di noi peccatori li 
fulmini del fuo giufto fdegno . Se lo perderemo qui in terra , 1’ acqua­
tteremo Protettore in Cielo , ove perfezionandoli la cariti , farà noffro 
perpetuo Avvocato . Avendo intefo la morte, referitte: ” La dolorosa no­
tizia del pattaggio all’ eternità del nofiro comun Padre ha fatto diver- 
fì effetti nella mia Anima : di pena per la gran perdita , che ne 
fatto il mondo : di gioja per la pia , e r~*" c 
Cielo ne ha fatto acquifto , in dove farà certamente il noftro Avvo­
cato . “
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Uantunque altra mira

venerazione , che rìfcoffe ^/flfonfo in Regno > 
come uomo fante e dotto .

Sommo ri [petto , e

P I

✓quantunque altra mira non aveflc avuto Alfonfo, che nafcondere le 
yz proprie virtù , tutta volta uomo non vi è (lato cosi venerato, e

tenuto da tutti per uomo fanto e dotto,come Alfonfo lo fu. Chi 
flimavalo un Apoftolo, chi un S. Francefco Saverio , chi un Filippo 
Neri , D. Mariano Arcieri , gran Servo di Dio in Napoli, e grande 
Operario, anzi tale, che già fe ne formano i procedi della di lui fanti* 
tà , noi chiamava, che il redivivo S. Francefco di Sales . Eflendofegli 
detto , che fentivanfi de’ prodigj , ricorrendoli alla di lui interceffione , 
„ io,difTe, l’ho tenuto Tempre per fanto, c come tale, mi ci fono rac­
comandato anche vivente. ”

Carlo III. Re di Spagna , Principe tf immortai memoria, goden­
do quello Regno , tal venerazione aveva per Alfonfo , che fpeflb fpef- 
fo , per mezzo del Marchefe Brancone , raccomanda vali alle di lui ora­
zioni , e nelle varie occalioni compiacerlo non mancava . Che fe tal 
volta oliava la ragion di Stato , c non poteva 1’ ottimo Principe in 
tutto confolarlo , vedeva!! in afflizione . Sua /ingoiar (lima , e fomma 
venerazione fono le quattro noftre Gafe erètte in Regno , ancorché oftaf* 
fe il Miniftero per lo ftabilimento di nuovo Iftituto . Voleva , come 
dilli, che intraprefo avelie la riforma di un Ordine antico , e con pe­
na egli e la Regina ammifero i motivi in contrario . Godeva del profit­
to che dalle di lui fatiche rifultava a’vaffalli ; anzi volle che varie 
Miflioni a fue fpefe fatte fi fodero dai nodri ne’fuoi riftretti Reali. L’ 
Augulla Regnante Maria Amalia anch’ella raccomandavafi alle fue ora­
zioni • Aveva tal venerazione per Alfonfo , che flimavalo un Santo .

Rifpetto e venerazione fomma , anzi (ingoiare aveva per eflo il 
Marchefe Brancone, Segretario del medefimo Sovrano . Non refpirava , 
per dir cosi , lenza dipendere da’ fuoi oracoli • nè rifolvevafi nelle co­
le più fcabrofe , lenza raccomandarli alle fue orazioni . Stando col 
pendere di voler lafciare la carica, perchè infermiccio, fi diede in die­
tro diflùafo da Alfonfo . “ Adoro, gli refende , la Divina Provviden­
za , che di me-così difpone . Mi ftudierò continuare , e portare il 
pelo della carica colla maggior rettitudine ed allegria , fperando , che 
voglia il Signore colla fua mifericordia benedirmi . Io non ho mai 
ricufato , nè ricufo la fatica , ma come che mi veggo con poca falu- 
te , quello (gomenta il mio coraggio • Prego perciò -efficacemente voi , 
c tutte le voftre Anime elette ad ottenermi da Dio maggior fanità, ac­

ci oc-
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ciocchi polla allegramente, c rettamente foddisfare al mio impiego.”

In -una Tua de’tre Aprile 1745. “ . Prego, gli fcriffe , a continua­
re di aver memoria di me nelle volile fante orazioni , alle quali con 
tutto l’animo mi raccomando . “ In un altra de’ 1 2. Giugno 1751, , ' 
ringraziandolo del librettino ricevuto , della Vifita al Sagramento Quan­
do ficte , gli dice , avanti a quello Diviniflimo Signore , ricordatevi 
con modo fpeciale di me : così efortatelo eziandio , con maniera par­
ticolare , alla volita fanta Comunità , per cui vi ferberò le dovute ob­
bligazioni , e faprò in ogni tempo manifefiarmi voftro divotiflìmo fèr- 
vitore, ed amico.” Egli medefimo lo pofe in credito prelfo il Re Car­
lo , e l’Augufìa Amalia . In una de’ io. Febbraio 1753. gli fcriffe : “ 
Nella palfata fettimana parlai ai Sovrani colla dovuta lode di voi , e 
de’ veltri Individui . “ Ringraziandolo Alfonfo della protezione,che per 
la fua nafeente Congregazione egli aveva , “ Io da voi , gli dille il 
Marchefe, altro non voglio, che venendo in Napoli, vi degnate benedir- 

e recitarmi falla fella l’Inprincipio di S. Giovanni . “
Non altrimenti lo ha venerato e favorito , e fpecialmente nelle 

, Sofferte contraddizioni, l’ottimo Marchefe de Marco , altro Segretario 
del medefimo Sovrano . Avevaio quello in idea di gran fantità ; nè 
altrimenti chiamarlo foleva , che Corona del P'efcovado ■ e per l’innan­
zi , Uomo •veramente ^ipoflolico , e decoro del Sacerdozio. Raccomanda- 
vafi fpeffo alle fue orazioni ; nè occafione vi fu che noi favoriffe . Il Mar­
chefe Tanucci , uomo di quell’ alto difeernimento che fi sà , anch? 
avevaio per uomo fanto, e tutto di Dio .

In fomma venerazione , _e come uomo dotto e fanto fu predo i 
Signori Reggenti dell’ Infante D. Ferdinando, ora nollro AuguRo Sovra­
no . Special venerazione ebbero per elfo , e lo favorirono nei rincontri 
ì Principi Ardore, e Cendola . Così il Prìncipe di San Nicandro, Ajo 
del medefimo Infante . Tra l’altro, come dilli , effetto di fomma vene­
razione fu la vita donata a fua interceffione a tre faldati, che oltre la 
diferzione , tentato avean fcaricar lo fchioppo contro un Uffiziale, refidente 
nell’ impiego • Per uomo fanto lo venerò , ed ebbefa in iftima il Duca 
di Sora , e ne confervava memoria anche ritirato in Roma ; anzi eletto 
Jfefcovo, ivi lo favori con fegni di fomma filma :

Cavalieri e Dame , tutti lo avevano per uomo fanto • D. Ettore 
Carafa , Capitano degli Alabardieri , Duca di Andria , e Cavaliere 
dell’ Ordine di S. Gennaro , fpeffo fpeffo vedevafi in Nocera per ef­
fer diretto coi fuoi configli j. e partendo cercargli ginocchioni la bene­
dizione , ed effer degnato di un fegno di pietà fui capo . Così il Prin­
cipe della Rocca, D. Afcanio Filomarini, e D. Filippo Carafa , Gonte 
di Cerreto ; così D. Diego d’Avolos, Marchefe del Vallo . Una delle 
volte, che quelli unito con fua figlia fu in Arienzo, per conicità rio fallo 

To m.IH. F f
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ftato di quella,così edificato reftò della povertà, ed umiltà Tua , che ritor­
nandocene , di(Te a var; gentiluomini ,, : Non può negarli che fia un gran 
Tanto . Così tanti altri Cavalieri , o che pattavano , o che di propoli- 
to portavanli in Nocera , o in Arienzo , diretti volcvanfi nella cofcien- 
za , e raccomandayanlì alle di lui orazioni . Varie rifpettabili Dame , 
come la Ducheffa di Bovino, la Principetta Malafpina, la Caracciola , 
ed altre,', non avendolo in Napoli , anch’effe portavanli da lui per effer 
dirette , o in Nocera , o in Arienzo .

Anche le perfone di fua confidenza avevanlì in ilìima, perchè tali. 
Cercava D. Lucio di Sanerò , Duca di Cafacalenda, un Avvocato, ma 
di buon coftume , per cafa fua. Avendo intefo, che fervivafi Monfignor 
Liguori di D. Carlo Melchionni , fenza che ulteriormente informato 
fi fotte , gli mandò il fuo biglietto . Ettendo andato D. Carlo a rin­
graziarlo, come di un onore a fe non dovuto : Poi non avete picciolo 
merito , ditte il Duca , ejfendo perfona cognita a Monfignor Liguori.

Gentiluomini , Avvocati di primo grado , Miniftri primarj , tut­
ti l’avevano per uomo fanto, e dottore ftimavanfi contenti fe, dipenden­
do da lui » mettevano nelle fue mani la propria cofcienza . Tra gli 
altri , il Marchefe Avena , Configliene della Maeftà del Sovrano , non 
lafciava portarfi una e due volte l’anno in Nocera, ed Arienzo, e re­
golare con Alfonfo i bifogni dell’ Anima, e gli affari della propria in- 
cumbenza .

Quanti Émiiientiflimi ih tempo filò furono in Napoli , tutti 1* 
ebbero in corifiderazione per fantità e dottrina . Come uomo illumi­
nato lt> fiancheggiò 1’ Éminentiffimo Pigliateli! nelle prime contraddi­
zioni . Come un Apoftolo ftimavalo 1’ Éminentiffimo Spinelli, ed ebbe 
tutta la premura -, che almeno a tempo coltivato aveffe la propria Dio- 
teli . Come giufio eftimatore del di lui merito ne fece il carattere dì 
dottò è fanto -, fin dai p. Agófto 1748. alla Sagra Congregazione dell* 
ìndice : Tiftamur , ei Scritte , Revérendurà Dotninunt Mlpbonfum deLì» 
gorio , Patritiunt Neapolitànum , Sacra T teologia profefforem , in M’pO- 
ftolicis Miflìonibur indefeffum, tum propter fingularem pietatem, tum etiant 
propter doÉirinam , & facrarum pnefertim litteritrura peritìant , dignam 
effe , cui fàcultar a Santi a Sede concedatUr , legetyìi , ac retinendi li» 
èros quofeanque dantnatorum au&orunr.

Non altrimenti ftimavalo l’Éminentiffimo Sei" Sale. Tutta Napoli 
fu teftimonio, come quelli lo trattóre da Miffionario, è da Vefcovo.L 
Éminentiffimo Orfini non cónofcendolo che per fama , ettendo ftato in 
quelli funi Feudi ,■ di perfona portoffi in Nocera, per raccomandarli al­
le lue orazioni : io fon venuto appoflà per conofcervi -, gli ditte abbrac­
ciandolo . E’ nota la fomma (lima che ne ditnoftrò , ritrovandoli i® 
Roma, per effere consacrato VeScovo .

I pri-
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I primi Arcivefcovi, anch’ etti non l’avevano, che come uomo dot­

to , e fanto. Monfignor Pacca, e Monfignor Colombino , Arcivefcovi 
di Benevento , Spetto raccomandavanfi alle fue orazioni ; anzi il Pacca, 
oltre una Cafa de’noftri, che eretta volle in S. Angelo a Cupolo , veti. • 
ne appofta in Nocera , e ne’Ciorani per conofcerlo di pcrfona , c re­
golarli pe’proprj bifogni . Monfignor Nicolai, Arcivefcovo di Conza , 
ammirando in lui Santità e dottrina , e confiderandola nelle membra , 
anch’ etto volle in Dicceli una Colonia de’noftri . Monfignor Zunica 
non volle accettare l’Arcivefcovato di Acerenza e Matera , fe , portan. 
doli da lui, configliato non Bavette. Monfignor Gaeta, Arcivefcovo di 
Bari ; Monfignor Ganini , Arcivefcovo di Santafeverina ; Monfignor 
Puoti, Arcivefcovo di Amalfi; Monfignor Tignateli!, Arcivefcovo di Ca­
pila , tutti , oltre tanti altri , lo venerarono per uomo fanto e dotto. 
Più volte , come ditti , fu veduto Monfignor Tignateli! ginocchioni a 
piè del letto di Alfonfo in Arienzo cercargli la benedizione.

, Non iftimo trafandare ciocché accadde con Monfignor Rolli, Arci­
vefcovo di Salerno. Giunto quelli, in Diocefi, ed effendofi portato Al­
fonfo ad offequiarlo , non fe ne flava , tra la folla di tanti Signori Sa­
lernitani, e Diocefani, che iifvan angolo dell’anticamera . Accompagnando 
1’ Arcivefcovo non sò chi , in vederlo corre ad abbracciarlo , e coti 
ammirabile forprefa gli prende la mano, e glie la bacia. D. Alfonfo, 
gli ditte , -voi l' avete indovinata : io per me non sò come Iddio me la 
manda . Il giorno dopo , ettcndo ufcito in carrozza , ed incontrandosi 
con tre de’noftri, fermata la carrozza, fapete, lor ditte, ma tutto giuli­
vo , che ho baciato la mano al P. D. Alfonfo.

Tale rifpetto e venerazione ebbe per lui Monsignor Rotti, che pof- 
fo dire averlo fatto Arcivefcovo di Salerno . Avendogli richiefto Al­
fonfo un atteflato per non sò chi, gli referitte : „ L’aflicuro che ad altri 
non l’avrei confettò . Tutto ho fatto a fua contemplazione , fulla di 
cui fede ben sò, che vive sicura la mia cofcienza . ” Confettando il 
medesimo Arcivefcovo a Papa Benedetto XIV. la Santità di Alfonfo, 
noi chiama che Soggetto di fomma dottrina, di conofciuta probità, pru­
denza , e bontà di vita ,

I primi Vefcovi , ovunque capitava, noi consideravano , che come 
uomo fanto, e di un Sapere ftraordinario. Vedevansi quelli a fuoi piedi 
comunicargli i proprj bifogni , raccomandarsi alle fue orazioni , e di­
pendere da’fuoi consigli. Monsignor Volpe, Vefcovo di Noceraj; Mon­
signor Coppola, Vefcovo di Caftellammare ; Monfignor Borgia, Vefcovo 
della Cava , e poi di Averfa ; Monfignor Giannini , Vefcovo di Lette­
re , • quelli fpetto fpeffo erano a vifitarlo , e non respiravano fenza di­
pendere da’ fuoi configli • Monfignor Giannini, ancorché vecchio , io mi . 
fono dichiarato , gli ditte un giorno , che -vi fono figlio , e come

F f Z
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voglio che mi trattate. Monfignor Albertioi, Vefcovo di Caferta fpeflb 
fpeffo era da’fuoi configli, e per edificarli della vita Canta, che menava: 
„ Io da quella fineftra, mi confolo , diceva ai Cuoi in Caferta , guar- 
,, dando verfo S. Agata , e fpecchiandomi in Monfignor Liguori. ” Fa­
cendo la Milione in Nola, e prefentandofi per chiedere la benedizione 
a Monfignor Caracciolo , quelli slanciandoli dal Trono, voglio io, gli 
dille, ejfer benedetto da voi , ed accollandoli Alfonfo per baciargli la 
mano, Mpnfignore più le'fto afferrogli la fua, e la baciò.

I Parrochi , i Capitoli interi, i Regolari di ogni Ordine avevan di 
lui si vantaggiofa idea, che foddisfatti non erano, fe non gli aprivano la 
cofcienza . Monfignor Rofa, Vefcovo di Policaftri, in tempo che era Par­
roco in Nocera, eflendo andato in Arienzo con un altro Parroco per confi- 
gliarfi in alcuni loro dubbj, ritornato in Nocera dille: abbiamo un fama 
vivente . Monfignor Pozzuoli, Vefcovo di S. Agata, in tempo che in Capua 
era Canonico Penitenziere, elTendo flato in Arienzo per configliarfi con 
Alfonfo di varj Cuoi dubbj, reflò forprefo, com’ei diceva, per la profondi­
tà della dottrina, per la fua povertà , ed ammirabile umiltà. Fatto Ve- 
fcovo di S. Agata, la prima volta, che fu in Arienzo colla fanta vifita, 
entrando nella ftanza, ove abitava Alfonfo, e ricordandofi del luogo, ove 
ftorpio federa, e diedegli udienza, piangendo fi butta di faccia a terra, 
baciando il pavimento, ove poggiato avea i piedi , e non fu levato che a 
dento dal Canonico D. Giovanni Fufari , attuale Primicerio di quella 
Cattedrale-

Non altrimenti il Canònico Barba , infigne Soggètto della Collegiata 
di Avella .„ Per più anni , ei dice, fui chiamato da lui per predicare nel­
la fua Dicceli., e più volte fra l’anno anche mi ci portava. Praticando 
con lui oflervava in elfo la vera vita de’ Santi , e che oggi fi adorano 
ìu gli altari . ìò me! figurava,, e per la fatuità , e per la dottrina, ut» 
vivo S. Francefco di Sales, e un S. Filippo Neri.

Di Giufeppe Jorio , uomo noto per fantità e dottrina , non po­
tendo portarli colla Miflione nella Terra-di Monteforte , così relcrifle 
3'4- Gennajo >7.52. Vi prego , vi eforto, e vi fupplico impegnare il 
P. D. Altohfo Liguori in venire colli fuoi Miffionapj , e fe bifogna , 
fatelo impegnare dal volito Vefcovo , eflendo quello Padre il primo 
Milionario, che abbia il Regno di Napoli per’la dottrina, e per la fata­
lità. ” Nel fuo Catechifmo di Villa ,,, Alfonfo di Liguori, ei fcrive, 
uomo noto a tutti per l’eminenza dello fpirito, e della dottrina.

Tutti gli Scrittori in Napoli non poffono encomiare la pietà fènza 
lodarne la dottrina, nè magnificare la dottrina fenza encomiarne la pie­
tà. Doti tali in Alfonfo furono fempre infeparabili. Monfignor Lupoli, 
prima di effer Vefcovo , fcrivendo a IT Abate Nonnot ., ^diphonfus de 
Liguori , ei dice , dottrina & pietale perinjignis Epifcopus. Giulio Ce- 

fare
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fare Selvaggi magnificando il Domenicale, “ in etto , ei fcrive, egual- 
,, mente che in altre Opere, rifulge non men la dottrina, che la pietà, 
„ ed il zelo delle Anime, d’onde è animato il fuo bel cuore. “ Per 
uomo fanto e letterato lo accredita Fabio Mazza , Canonico del Duo­
mo , e Regio Profeffore in Napoli. Ammirando le Rifleflioni fatte da 
Alfonfo folla Pafiione di Gesù Crifto, e fu la Verità della Fede. “ L’ 
„ Operetta , ei dice , è degno parto dello fpirito fervorofo dell’ Auto- 
i, re , il quale non folo procura co’ dotti libri infegnare , ma ancora 
,, edificare i Fedeli , ed accenderli nella dilezione del fommo Iddio ; 
,, che però la di lui feienza ha il carattere proprio di un Letterato 
,, Crifiiano. “ A che Mancarmi fu di quello, fe tutta la Storia non è 
ripiena, che di quelli elogj . Pollo dire non elfervi fiato uomo così ri­
nomato nel mondo , e da tutti tenuto in un idea grande di fantità e 
dottrina, come lo fu Alfonfo Liguori.

Premette tante e sì varie tefiimonianze , ommettere non voglio ciò, 
che ne fentiva Monfignor Alettandro Kalifati , Vefcovo di Oria . Facen­
do di lui memoria nel dotto Commentario della Vita di Giulio Selvaggi, 
noi vuole, che celeberrimo per fantità , e dottrina , così nella Chiefa,che 
nella Repubblica delle lettere : ^Alphonfus Ligoritis , nov<e Congregationis 
Divini Redemptoris Inftitutor , pruderti &• pini, doflufque Epifcoput J*. 
vdgathte Gotborum, plurimi! /aera eruditione redundandìbui , atque Ani­
mar uin {aiuti opprime utilibus editis Operibui, merito, & contro votimi 
fiumi in Litteratorum Republica , & in Dei Eccle/ìa celeberrimus-. Antiq. 
Chriftian. Iftit. tom. VI. §. 34.

Non entro nella venerazione rifeotta tra i popoli . Dico folo, che 
da tutti facevafi a gara per aver cofa del fuo ; chi il pane avanzato 
nella menfa ; chi qualche tela di fuo ufo • e chi un pezzetto di tona­
ca . In Amalfi fu fpogliato vivo . Se gli cambiò, e fecero in pezzi 
il centopezzi dell’ antica fua cappa y tutte le camicie gli furono cam­
biate . Avvedutòfene Alfonfo , con un forrifo ditte a Suor Dorotea di 
Stefano , in cafa di cui abitava : “ Da vero vi avete pollo in fella 
,. farmene andare tutto nuovo . “ In Chiefà pattando tra la calca del 
popolo , chi tagliavagli un pezzo di tonaca , e chi un altro. “ Io 
v non fo , ditte una fera in atto della predica , cofa fi credono con 
„ quelle pezze vecchie < “ Fu talmente sfigurata la tonaca, che fe gli 
fece nuova dalle Monache Benedettine della Trinità .

Pattando per la Cava , di foppiatto fe gli Cambiò la lacera cappa 
che aveva , e fi ci pofe una nuova . Accorgendofene giunto che fu 
„ in Cafa noftra , ” come fono buoni, ei ditte, fi hanno prefa la vec- 
., chia , e mi hanno data una cappa nuova : credono che io fo mira- 
„ coli . “ In Matcianifi , Cafale di Capua , ritrovò cambiato cappa, c 
cappello . Così in mille luoghi, che traUfcio.
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La danza ove abitava, il letto ove dormiva, confervavunfi come 

ufati da un Santo. In Nola , avendo abitato in cala de’ Signori Zambr.» 
rellì', facendo la Novena a Maria SS., non volle lotto varj prefetti far 
ufo del matera/To . Per compiacerlo fe gli adattò un pagliaccio / e fin 
d'allora , come mi attrita il rhedefimo Canonico D. Felice , quel pa­
gliaccio, come reliquia , fu confervato , e tuttavia confervafi con venera­
zione.,, L’anno 17Ó0. , così il P.D. Antonio d’ Agoltipo , Expropolito 
Generale dei Pii Operarj ,• avendoci onorati colla fua perfona , mentre 
diede gli Efercizj in S. Marcellino , trattenendofi in quella Cafa di S. 
Niccolò, gli cedei , per mia particolar divozione , la propria camera; 
e 1’ ho tenuta Tempre in venerazione , per avervi abitato il P. D. Al- 
fonfo , ancorché per pochi giorni . 7’ Più direi • ma potrebbe!! il vero 
malignar per fallo .

C A

Maggior /lima , in cui ^Ifcnfo fu preffo gli Stranieri anche per la fu» 
fantità , e dottrina ,

"NTOn faprei, fe fu più in iltima Alfonfo Liguori per fantità, e dot- 
X y trina preffo gli elleri , che pretto noi Napoletani . Grande , non 
v’ ha dubbio , fu l’idea , che di lui fi ebbe tra di noi , ma maggio­
re è quella , e non dubito afferirlo , .che egli fi meritò all’infuori di 
noi. ' • ■

Gli Autori del Dizionario Iftorico degli Uomini Ululili , Itarn- 
: “ Monfignor Liguori fu 

un perfetto Ecclefi.aftico , un modello di fan- 
di dottrina a’ Vefcovi , ed .uno de’ più forti foftenitori del- 

, e pratica Morale , Molto egli operò per la propria fanti- 
reazione , e per quella degli altri . Penetrato dalla grandezza di Dio , 
non potea nafeondere lo fpirito , che lo dominava ; nè fi potea veder­
lo , fenza fentirfi commoffo ad amare la virtù. Scritte più libri pe’dot­
ti , e per gl’ignoranti ; per gli Secolari, per gli Religiofi , e per gli 
Claulìrali / per li Seminari , e pe’Vefcovi ■ per gl’increduli , ed infi­
no pe’Regnanti . Che fe in molte di .ette non fi .trovano metafore pia­
cevoli , deferizioni fiorite , ritratti vivi , cadènze armoniofe , vi fi 
trovano però le maflime evangeliche maneggiate in modo iftruttivo, ed 
infinuante. ■”

„ I! Liguori .aveva .uno fpirito fervido. L’amor di Dio lo accende­
va . 1 fuoi libri ., in cui vien epilogata la più foda Morale , e .cri- 
fliana , fono ripieni .di quefto fentimento . La Religione vi comparile 
.con quelle attrattive , .che le preda un cuore .eloquente , penetrato,

in-
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Liguori è (lato 
, c dotto ■ i
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invertito della fua verità , c della Tua grandezza . Nulla ha fulla pen­
na , che non gli efca intimamente dal cuore . La pietà finalmente de’ 
fentimenti , che vi riluce da per tutto , forma il più vero carattere , 
ed il più giurto elogio dell’innocenza di fua vita , dell’ ifiancabilc fuo 
zelo, e delie rare fue virtù A vendo i Compilatori accennato le fue Ope­
re, parlando della Morale da e(To pubblicata, foggiungono: ” Correre il Li­
guori in qucft’Opera quelle poche rilafifatezze , le quali,per la condizione 
de’tempi, erano nel Bufembaum ;e preferendolo ad ogni altro Teologo pel 
metodo che , a dir vero , è incomparabile , non giurò in ogni fenten- 
za di lui • ma a’ decreti de’Sommi Pontefici, ed alle più ricevute fen- 
tenze avendo riguardo , l’ampliò, e riformò .... Queft’Opera fondata 
fu i principe probabiliftici , e ad ufo della fiorita fua ecclefiaftica Con.- 
gregazione , fu dedicata al gran Pontefice Benedetto XIV. ... e ri­
portò in feguito le Iodi delle difappafiionate , affennate , e circofpette 
perfone . ”

Ommettendo altre perticolarità rifpetto alle tante fue Opere, e fpe- 
cialmente per la Morale , conchiudono:” La memoria di un tanto uo­
mo , che col moltiplice fuo fa pere , coll’ Apodolico fuo zelo , e colla 
fantità de’ fuoi coflumi, fi refe si benemerito della fua Padria , della fua 
Diocefi , della Letteratura , dell’Italia , e della Chiefa , viverà lemprc 
immortalo in quella de’poderi . “

Non è meno in benedizione Alfonfo in tutta la Sicilia . Vaglia 
per molti l’elogio , che ne fa il celebre Miffionariò Siciliano D. Mer­
curio Maria Terefi -, oggi degniflimo Arcivefcovo di Morreale . (a) “ 
Egli è (lato , cosi il Terefi , uno degli Eroi più Cngolari del noftro 
fecolo e per la dottrina , e per la fantità della vita . Egli è fiato un 
Sacerdote fecondo il cuore di Dio; egli un uomo veramente Apofioli- 
co ; egli un Dottore di fana dottrina ; egli un Padre ottimo di tanti 
ottimi figli ; egli un Vefcovo al difegno di Dio . Lo .fpirito del facro 
Miniftero è (lato lo fpirito regolatore di fua condotta. Spirito , io di­
co , di orazione , e di gemito ; fpirito di fatiga , e di zelo ; fpirito 
di feienza , e di pietà . Egli è viffuto innamoratifiimo di Gesù-Crifto. 
Il fuo amore fq lodo , fodiflimo . Gli fcritti fuoi pieni di unzione 
fono pruove manifefie del fuo cuore infiammato per Gesù Crifto ; ma 
la pruova più grande , e lineerà è quella imitazione , che in lui li vi­
de collantemente di quello Divino Efeniplare . Chi lo conobbe , chi 
trattò con lui , vide in lui una copia luminofa di Gesù Crifto . Mon- 
fignor Liguori è (lato un uomo tutto di Dio , e del profilino; un uo­
mo fanto , c dotto; uno de’principali amatori di Gesù Crifto in que­

llo



colle

(«) Inflitutionee Jun. Confiff. Tom. J.

' , e Teologo di
nor de Comitibus , Vefcovo di Fano , non altrimenti chiama 
j nelle fue Diflertazioni Morali , che Doéiue Ligoriue ; ed unen» 

e dottrina così conchiude un altro caro r Ut fcite monet do-

W Inflitutionee Jun. Confeff. Tom. j. num. F. Cap. I. Di ttmporali Cbrifli11' 
norum > O Clericorum diminio pag. 88z, edit. Pan or. 1795.
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(lo fccolo ; ed uno de’ più celebri promotori , e cpi fcritti , e 
virtù, delle Grandezze di Gesù Crifto. “

Non contento di quello , ove parla Monlìgnor Tercfi in altra Tua 
Opera (a) della moderazione, ed ufo da farli delle rendite de’ Beneficj , fcri- 
ve : Id abunde pra-flitit , ut de calerle ftleam , pientiffimur vdlpbonfur 
Ligorio, Congregatiorve Clericorum Sacularium SanÈliffimì Redemploris 
Jnjlitutor incliiue , noflrorum temporum ^fpojlolus , /ani judicli , fante 
qae deflrinie Teologar , S cripton utiliffimur , Epifcopus S. Agalli re Gotho- 
r:i m vere maximus in falutem elePlorum Dei .

Accoppiando collo zelo fantità e dottrina , ommettere non può il 
Terefi la povertà jn cui vide , l’aullerità della fua vita , e quell*ar­
dente carità , che egli ebbe per i poveri : S'tudear Epifcopum nobilitate, 
fide , gratin , & aublorìtate longe prtecellentijfimum . Totus cubiculi ap- 
paratur idem illi , quem quondam Elifeo Suriamitit inflruxit : ledine , 
menfa , & fella , & candelabrum . Menfa illi perparca , ut nibil ci 
detrahi potuerit , quia necejfarlo vicini fuiffet detrabium 9 nullo, nec qui- 
d.em immodico apparata , nullo pene famulitio contentile • incredibili lar­
gatale proventur /uoe in pauperer fuor eroga vit • interiores vefìer , &’ 
le cium , quo indormiebat , Jìragula [emper ex fuie Congregationis habuit 
pr afcripto . l'ir vit re aufler iorie perpetuile cult or ; vir , qui omnia fere 
ftbi negavit , quo in egenoe , piafque caufae profunderet . Qui bine ftbi 
gloriavi , bine gaudium , bine opee cumulatijjimae affluere fentiret , gau- 
deretque , fi in fua dignitate , inque fua natalium prreflantia frugalem , 
raodeftamqu.e vitam ager,et , fureque fruciibue parcimonire Chrifii pauperee 
recrearet -

Emanuele Maria de* Ituriaga , dotto Spagnuolo , 
Monlign - 
Alfonio 
do fantità , e dottrina così conchiude un 
Brina, & pittate confpicuue vir Illuflrijjimue ^dlpbonfue de Lìgorio.

Luigi Antonio Locateli! , Prevofto dell* infigne Collegiata di S. 
Maria Maggiore di Bologna, ove parla nell’Opera dell’Età della Chie- 
fa , e propriamente del fecolo XVIII. “ . Conchiuderò ei dice , gli 
Scrittori di quell’ ultimo Secolo col nome Tempre gloriofo di Monfìgnor 
Alfonfo Ligorio , Vefcovo di S. Agata de’ Goti , Quello degno Prela­
to ha dato in luce moltiflìmi volumi di Opere tutte fagre , e tutte 
fpettanti al Miniftero Ecclelìallico. In ognuna di quelle fi vede di qual 
zelo , e virtù fia egli fornito per la gloria di Dio , e per il bene de’

Jfuoi
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fuoì proffimi. Auguro, e ben di cuore prego il Signore di lungamente, 
confervarlo in'vita, per vantaggio fpirituale della Cattolica Sua Chiqfa.‘c 

Eflendofi vociferato in Pavia la morte di Alfonfo , così mi feri» 
ve a’dodeci Febraro 1788. D. Florida Petra , Exreligiófa Benedettina, 
forella del General Petra qui al lervizio del noflro Sovrano , Coi» 
difpiacere intendo verificata la notizia , qui fparfa nella Città di Pavia, 
del paleggio da quella a miglior vita di Monfignor Liguori, per la pri- 
vazione fatta di Un tanto Soggetto , non tanto per la di lui pietà , 
quanto per il profitto fpirituale , che ne riportava il mondo cattolico 
dai di lui fcritti , ne’ quali a chiare note fi legge la grande Ani ma eh* 
egli era , e quanto impegnatiflimo per la comune fajute , Ci aflicuria- 
mo però , che maggiore farà l’impegno, e fuo patrocinio a nofiro van­
taggio nella gloria , che ficuramente gode in Cielo . «

Onore della Nazione Napoletana lo chiama, in una fua al P. Fran­
cesco Colangiolo dell’ Oratorio di Napoli , il P. Antonio Orietti dì 
quello di Lodi nel Milanefe . “ Con anfia , ei Scrive , voglio Sapere 
quali Opere nuove del gran VeScovo fi riftampano , e Se l’ammirabile fuar 
Vita Sia uScita, perchè qui da tutti fi defidera , come miracolo di San-i 
tità , ’e dottrina “

Il famoSo Miflionario Apostolico, GiuSeppe Luigi di S. Catarina * 
in una Sua da Jefi de’venticinque Dicembre ryrjtf. al noflro P. Rettor 
Maggiore : “ Egli è flato , Scrive , vero fucceffore degli Apoftoli io. 
quelli ultimi tempi cosi calamitoSi . Ho tenuto , come tengo di certo, 
che il Ven. Monfignor Liguori, per le Sue eroiche virtù, quanto prime 
fi vedrà Sull’altare. Nelle malattie di varj infermi ho Sempre insinuata 
raccomandarli al medeQmo; e l’invocarlo , e riceverne la grazia è fta^ 
to lo lìefib. ,f

Avendo interpello in Roma il noftro P. Cajano l’Abbate D. Mar­
cantonio Amati, per ottenerci alcuni Privilegi , così referiffe : “ Me­
glio Sarebbe , Se Monfignor Liguori ScriveSSe a Monfignor Macedonio 
che Se Sarà per farlo a riguardo mio , molto più lo farà a contempla­
zione di Monfignor Liguori, prteditur magni: in Ecclefta meriti?. “

Quale e quanta folle la fama , che per la fua Cantiti , e dottrina: 
Alfonfo godeva nell’Italia, rileviamolo da quello. Eflendo morto a D. 
Ercole'Liguori , di lui fratello , uno de’gemelli , chiamato Alfonfo ; e 
troppo Solenni eflendofi fatti i funerali nella Chiefa di Montecalvario, di 
altro in Napoli non- fi parlava, che di quella pompa . Il Gazzettiere, creden­
do morto Monfignor Liguori, lo pofe ne’ fuoi fogli .‘Pervenuta in Lucci . 
quella notizia, non mancarono i rifpettabili Canonici di quella Catte- , 
drale, tanta era la venerazione , che per lui fi aveva , di fargli , cotnc 
portavano i fogli , un Solenne funerale , come benemerito della Chiefa,

Tom,III. G g e dell*
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é dell’Europa tutta 4 Aitante ne reftò confuio y nè mancò ringraziarhe.ì 
«juel'rifpettabiliffimò Capitolo di tanta bontà per etto avuta . »
" ■ In quale idea di fantità i e dottrina egli fia Alfonfo tra i Polac­

chi < è Tedefchij battanteinente fi è rilevato rie’Capitoli XVI, e XVII.:. 
ma ommettere non porto altri rifpettabili perfonaggi , che al Tuo me-, 
rfto' pón mancarono far giufiizia . Pietro Obladen, uomo infigne., e 
cosi noto tra i Tedefchi , è fiato nel Settentrione t come il Panege- 
ritta 'di Monfignor Liguori 4 Oltre degli altri elogi g’^ fatti » così 
fpìéga : Rev'erè'ndijftmì Ligorii Optra Spirita Dii piena per plures eo- 
rum ver/iones , imo rcinìpreffiones in noflra Germania abundanter 
funt nota . Celeberrimus ijle >Antiftes cum -dpofloìo omnibus omnia fa- 
ttus effe videtur . Éjus tam numerofa , [alida , & fundamentalia Ope­
ra-irrefragabile tefìtmoniuM exbibent illuni effe Teologum profundum , fpi- 
ritus màgiflrUm perfeEltini , & vdnìmàrum Pafìorem geloftffimum > Non 
invenies fi a tur conditionem , retatevi , & genuS , fìve fexurn , cujus of­
ficia non attingaì , & óbligationum non recordetur , & cui prò affe- 
juenda perfezione Cbrifiióna opportuniffima non prafignat media -
- Confettando alla Setenittima Cunegonda, figlia , come ditti, di Au^ 

guftó Re di'Polonia , e dedicandole due volumi di meditazioni da el­
io voltati in Tedefcó ., noi-caratterizza , che per uno de’più detti Ve- 
fcovi Italiani i Ùnùni ex Dotti [finis Epifcopis Italia . Così nella Prefa-, 
àfone Io chiama Incomparabilem Èpifcopum , & ^dfcetam - e dire non 
ditti culla calamum Ligorii effe aqtie [piriti» , ac dottrina plenum .

<’ Ignazio Neùdavver infigne Gefuita , e Cattedratico nell’Univerfità 
di Wincembùrgn-; bella tea Operai Vera Relfgìo Vindicata, avendo pre­
ferite lì Verità della 'Fede comporta da Alfonfo, non manca ; annoverarlo 
tra i :prù celebri Scrittóri, che interettati fi Veggono per la nottra- San­
ta Religione  . ( .

Éffendofi ritirato tra ì hortrì in Roma Un giovane Polacco- ; ed 
avendo fcritto al'padre' per il denaro ,. che occorreva per entrare in No­
viziato^ quelli refcriffe, tutto efier pronto ; purché di perfona portato fi 
fotte 'a 'vibrare ip blapoli Monfignor Liguori,,.con raccomandare fe ftef­
fe , e tutta cafri fùa alle dì lui orazioni .

Un"cclebre Benedettino, Curato'della ^arrocchiai Chiefa di tutti ì 
Santi-, in Tedefco detta ìlalle tìellàgen, poco dittante dal Lago di Zllr 
tig0 . fùlla ftradà che porta a -Lindau, era anch’ etto in Germania, co­
me il banditore dèlia dottrina , e della fantità di Alfonfo . ^Avendo, avu­
ta là- fo’rte tonoftèrló ‘pe'rfohal.merite in Napoli , non • vedevafi fa?io en­
comiarlo da per tatto -, coinè di un Canto, vigente ,.e far .prefente i tanti 
<rti-di'virtù da etto oculartrierit? plfer vati.. ;.....
\ Troppo è noto per fantità, e dottrinae più per il fùo- Apoftola- 

toìn Ftancia, nella Svizzera, in Baviera, nell’Auttria, ed in Milano
J ■ , ■ Giu-



(a) Di Genitori Calvinidi , quello trionfo delia Fede Cattolici nacque disgrazia*, 
tamente in Berna, e da medefimi educato nella Setta di Calvino . Dotato di grandi ta. 
lenti, giovanetto anche profittò nelle Dogmatiche della fua Setta. Come , e da cht 
fu difmgaanato, noi sò . Avendo dato nome alla milizia , tra le licenze militari vide 
da fervente Cattolico ; e per l’eccellenza de’ natali ., e per il valore .inalzalo fi vide 
ai primi polii . .Carlo Emanuele III., Re di Sardegna pregiava!? nella di lui per fona un 
abile Generale. Morta ;la moglie, confecrofsi a Dio nella Compagnia di .Gesù ,• e col­
tivando .i fuoi-talenti, a Dio caro fi refe , ed agli uomini .'Leopoldo IL deftinolla 
per iflruire nei rudimenti della Fede 1’ Imperiale Famiglia ; ed egli anche ebbe in ctt. 
ra iflruire .nella .Fede Cattolica Eli'fabetta di Vittemberga , prima moglie di .France.'co, 
Arciduca d’ .Aufìria, .oggi Imperatore. Gli ultimi fuoi anni furono tutti impiegati,, 
girando colle Mifsioni in vari Regni. Non che il volgo , perfone di alto grado , Pre­
lati, Cardinali, .Principi , ed anche-Sovrani dipendere .volevano dai fuoi configli • I» 
Vienna, con fama di gran fantità , pafsò a miglior vita fulla fine del 17^8., con feque- 
Ja di molti prodigi, Fine gloriole così per lui, che per la Compagnia di Gesù, pst- 
chi fuo Individuo,
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Giuleppe Alberto Disbach, Exgcfui.ta, e Patrizio del Cantone di Berna . 
Quello celebre Svizzero egli ancora nel Settentrione non mancò far no­
ta , e trombettare da per tutto la fantità , e dottrina di AlfonCo.Ecco 
come mi fcrive da Vienna Luigi Virginio , Rettore , come dirti , del­
la Chiefa Italiana.,, Se non per altri, conofciuto fi è Monfignor Liguori 
di quà dai Monti , ed in yarj luoghi di quelli Regni, anche per opera, 
e zelo di Giufeppe Alberto Disbachfamofo Exgeluita . Quelli avevalp 
come il più cfimio tra’ Dottori, che Iddio in quelli ultimi tempi ab­
bia dato alla fua Chiefa • e che folo il Liguori abbia avuto 'petto per 
opporfi ai correnti pregiudizi , e foUenerne la pugna a fronte dei tanti 
sfacciati Gianfenifti, a favore della Morale Evangelica. Molto contribuì 
quello per vederfi divulgata la fua Moral Teologia , fpecialmente nella 
Svizzera , nella Francia , nella Baviera , fd in altri luoghi della .Ger­
mania . ”

„ Anche in modo particolare , così .profìegue il Signor Virginio ; 
prezzava lo Disbach tutte le di lui Opere Afeetiche • e non riguardava- 
le, che come ripiene dello fpirito di Dio . Le fparfe per ogni dove • ne 
promette le verfioni ■ e voleva fi raccomandattero ai popoli , per /omeri, 
tarfi in etti la vera pietà criftiana . Vivendo Monfignor Liquori, venera- 
valo come un fantò , e godevano in fentire qualche particolarità dell* 
innocente fua vita. Ettendogli capitata dopo morto ,un .orazione funebre 
in fua lode , fui dubbio che non fi fmarritte, dandola ad altri per leggerla, 
ne confervava copia manoferitta ; ed anche di quella .altre .copie , per 
così prevenirne ogni -fmarrimento , Sperava un giorno vederfi canoniz. 
zato ; e defideravalo ardentemente , anche perchè riputavalo un compiuta 
trionfo della verità da etto difefa . ” Fin .qui il Signor Virginio (a)

1.Anchp in Polonia, .ficcome già ditti, non mancò il Disbach .eneo-,
G g z .miarfi.



=

VITA del vem. SERVO di DIO a
Aliare le virtù di Alfonfo , la fua dotttrina , ed il fuo zelo. Cotnpruo- 
vali quello con quello mi contella da Warfavia il noftro P. Hofbeaurt 
Noverai optimi •venerabilem Patrem 'noftrum , & venerator ejuf maximnr 
erat . Non fernet nubi Cr foli , & in priefentia aliorum afferebat , folum 
ÌLÌgorium friffe, quod Deus fufcitavit , ut prò puritate doblrinte , & pr» 
'Sede Sanila quafi murum contro inimicar Ecclefire fefe opponeret . Cosi 
'in una fùa de'i p. Agoflo iSoz. Vi è motivo da credere, che lo Disbach 
■fia flato anche in Napoli , e che di perfona 1’ abbia trattato»

Un Sacerdote Svizzero incontrandoli in Roma col noftro P. D. 
Francefco Saverio di Leo, e conofciutolo per nolìro Congregato ; „ Mon- 
fignor Liguori , gli difle , negli Svizzeri è tenuto per un Apoftolo per 
la fua fantità , e dottrina e che effo avendo dovuto venire in Napoli, 
di là èra andato appofta in Nocera , per conofcere di perfona un uomo 
così fanto, è dotto, e così celebrato tra i fuoi nazionali.

In Liegi vi fu chi tradufle in Francete , perchè ovvia la lingua in 
latte le ‘Corti, la Fedeltà de E affa Ili njerfo Dio. Quello zelante Fiammin­
go fi moflrò cesi intereflato per A Itanfo , che non manca al non più efal- 
iarne la virtù, e la dottrina. „ Quell’Òpera, et dice, è il grido di un 
'Anima tanfi bile, che non refpìra che la gloria della Religione , Tinte- 
relfe de’coltami , è la felicità de’Sovrani , e de’ loro .Ridditi ; e non 
ambifce che portar gli uomini alla virtù , e renderli felici » rMonfignor 
Liguori, che godei.n Italia, e ìbpratutto nel Regno di Napoli, una gran: 
fama, di cui non fi ode pronunziar il nome fenza rifpetto, ha i Italica- 
fa la dignità Episcopale con una pietà ìùminofa , co’talenti diftinti , e 
con tutte lè qualità rare, che caratterizzano i grandi uomini » Monlì- 
gfior Liguori , così foggiunge , è riguardato con giuda ragione , come 
lino de’luminari, ed uno degli ornamenti di quello fecolo . I fuoi fcritti 
fono altrettanto più ìntereflanti, quanto che egli non riconofce altra efpref- 
fibné , che quella , la quale è propria del linguaggio del tantimento . Un 
Anima penetrata ella è dagli oggetti , verta i quali il fuo gudo la 
trafpotta , e fa animarli ‘per lo catare ,col quale fa prefentarli .

„ Quéfló incomparabile Prelato , anche così profiegue, che non ha mai 
affettato di far moftra delle fue virtù, c de’Tuoi talenti , non tanto cer-, 
ca di piacere, quanto di edificare ; Le fa e Opere di Teologia, e di Pietà 
póflbho -, e debbono fervi? di modello. Tutto ciò, che quello ilìudre ■ 
Prela'to ha fcritto, non refpìra che la giuflatezza , e la folidità dello fpi- 
rito . Sopra tutto vi fi riconofce un cuor penetrato dal fanto amore dèl­
ia. Divinità •. Le Anime veramente religiofe mezzo noti lafceranno per 
procurarli tutte le produzipni di quello,celebre Italiano^ le di cui -Ope­
re , che fuccc/Iivaraèntè fono fiate tradotte in più lingue tatto in funi oc­
chi, ugualmente attellano il merito dell’ Autore , -è gli fuffragi di un 
Pubblico virtuofo. * - l : . . . . ■ • • .

' „ Qi-,e-
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u Quello ilJuftre Prelato, ei conchiude, non fi è riftretto onorar la Reir. ' 

gione co’fuoi fcritti. Efiendo egli infiammato di zelo perla falute delle 
.Anime , fi è veduto impegnarli rinovellare in fe le aligutle funzioni 
degli Apolloli , e travagliando colle fue Millioni , accrefcere il numero 
degli adoratori del vero Dio ; per convertire coloro, che fedurre eranli 
Jafciati dalle maflìme perniciofe dell’empietà ; e per rianimare il Jervore 
de’Fedeli, che oppreHl fi trovavano da ua sì profondo letargo Fin qui. 
T Anonimo.

. Meno gloriofa non è in Francia la memoria di Alfonfo . Attella- 
"va il Brigadiere Francefco Federici, che in Parigi , ed in altri luoghi 
della Francia , ove un tempo -vi fu , non parlavafi di Monfignor Li* 
guori, che come di un prodigio di fantità , e di dottrina . Il Padre D. Barto­
lomeo Genovefe, Religiofo della Certofa di Valvona nella Linguidocca, 
dir foleva Non poterli efprimere l’alta idea , che fi ha in Francia di 
Monfignor Liguori, avendofi egualmente per uomo dotto , e fanto.”

Claudio Nonnot, bafiantemente conofciuto, ebbe il piacere di tra­
durre in Francefe la Vifita a! Sacramento, ed a Maria SS.. Quell’ uo­
mo tutto zelo per la Religione, e tutto-fuoco per i mifcredenti, così 
fi fpiega nella Prefazione, che vi precede.

„ L’Opera, di cui fi da qui la traduzione, è di un rifpettabile Pre­
lato, celebre in tutta l’Italia pei fuoi eccellenti fcritti di Teologia, e 
di Pietà.„ Il nome di Liguori balla per far l’elogio del libro. Ritrovali 
in lui uno fpirito illuminato , giullo, e folido; ma più ancora, un cuo­
re ripieno di quella divozione tenera, ed affettuofa , che non refpira, che 
Iddio. Quello, più che altrove, fi ravvila in quella picciola Opera , che 
egli intitola Vìjìta al SV. Sacramento , ed alla [^ergine Santa. Le paro­
le lembrano fcorrere dall’abbondanza di un cuore tutto ripieno dell' 
amor Divino. Non fi ritrova in vero quello ftile leggiadro, e metodico, 
che non è il linguaggio del fentimento , e che forfè non farà gufiato 
da quei, che da per tutto ricercano fpirito , ed eleganza. Ma coloro, che 
finceramente cercano rendere affettuofo il loro cuore verfo Gesù Grillo^ 
e la fua SS. Madre, Scuramente vi troveranno di che Soddisfare i loro 
pii defiderj . ” .

„ Non fi può meglio paragonare F Autore dì quell'Opera , egli così 
■.profiegue, che al celebre Monsù Boudon , i di cui fcritti fono fiati, e 
fono sì generalmente (limati , e guftati in Francia per l’unzione di pie­
tà, che in dii vi regna, malgrado la femplicità, e negligenza dello llile. 
•Si può dir quafi lo ìlelfo di Monfignor Liguori in Italia . Può giudi­
care dalle -tante volte,che i fuoi'Opufcoli di pietà fono flati ri fiammati,. 
Già quindeci edizioni per lo meno fatte fi fono di quell’ Opufcolo lot­
to i fuoi occhi ., 'che atteflano il merito dèli’ Aurore , 1’ unanime luf- 
fcagio, e 1’ approvazione .univcrfalc del -P-ubblico.. ”
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3jS vita del vew. servo di dio
Non -erpvì lettera del Nonnot .a Monfignor Lupoli , Vefcovo dì 

Cerreto,che non encomiale in Alfonfo e Santità,.» dottrina. tCumque fis 
tini! Reverendtffimo Epiffopo co»jundifft'nut , ita mea qmeff .ad ipfun» 
perforar cbffquia, ut me ettm effe intelligat, qui dignitatem ejus religio- 
fiffime colit, pietutem veneratur , mira tur ingenium , emani ip/ì precatur 
cum fuavi .ebaritate gratiarum abundantiam, (eque vebtmenter , edam at- 
que etiam predbus pjus commendar . In un altra: Quam grqtum .accidie 
inibì, quod littorie tuie fcriptum breve Priefulìs Jandiffimi adjeceris 
Suavìffimo Hlud afflilo excepi, Quanto enim Religioni^ amore ardeat, quii 
Jtel igienit fludioffs ibaritqte compledatur, fentire , & experiri , quam ex- 
primere faciline effe judico , Cesi .altro non fono ‘tutte le fue lettere, che 
contelìi della fan ti tà e della dottrina di Alfonfo .

Precorfa la fama in Europa di fua Santità , ,e dottrina , tanti e tan­
ti anziofi de’ Suoi configli , non potendo di prefenza , .ricorrevano da lui 
per lettera. Ne capitavano da Sicilia., dalla .Lombardia , dallo Stato [Ro­
mano , dalla Germania, dalla Svizzera , dalle Spagne ., e dalla Francia . 
A rutti Soddisfaceva Alfonfo con indicibile (.carità , ;tna Senza oflcntar 
Santità., e-con Semplicità -tutta fua, ed Apoftolica.

'Non fu in Roma Alfonfo, che per confagrarfi Vefcovo. Giunto che vi 
■fu, attiroflì la Rima , e la (Venerazione di tutti , Specialmente di tanti 
Porporati. -Quale venerazione non -dimoftrarono per etto , oltre tanti ai- 
fri , r Eminentiflimp <QrGni,, i due .Rezzonici, -Ì’Eminentiflimo Caflel- 
]i, ed altri. Pattando per Roma i noftri , ed effondo flati a vifitarc il 
Cardinal Rezzonico ;• quefti in vederli, lor ditte : ,, Come fta quel fanto 
,, Prelato di Monfrgnor .Liguori. Sappiate, <che io prego più il Signo- 
,, re per la di lui Salute, che per l’.Anima -mia.; anzi prego Iddio, che

abbrevj a me i giorni.,-e li prolunghi a quel Santo vecchio . Là fua’
„ vita è troppo prezidfa, e di molto .vantaggio alla Santa Chiefa . ” Si
fc gloria di -dire , che con etto regolava!! per le cofe -dell’Anima fua , è
per-gl’interefli della propria Diocefi . -Non .altrimenti fpiegoffì -l’Emi- 
nentiffìmo Banditi. .-Licenziandosi da 'lui , per effere in Nocera, il noftro 
Padre D. Gafpare Cajone . „'Riveritemi ‘Monlìgnor -Liguori,-ditte .il Car­
dinale , e ditegli, cche-preghi. .Iddio-per-me . Io prego di -continuo il 
Signore, che tolga gli anni a me, -e .gli aggiunga .a lui , perchè la fua 
■vita è troppo utile, per la Santa -Chiefa

Vaglia per tutti gli-efteri , fe non altro,T alta idea, che di Sapere, 
-e di fantith , fi ebbe da tre Sommi Pontefici ; cioè Benedetto XIV., e 
dai due -Clementi XIII. , e XIV. Tutti ne ammirarono la -Santità , e la 
dottrina . .‘Si -fa ^quanto .furono .reftii .a .volerlo Sgravare .dal Vefaovato ,i 
detti Clementi..

Non altrimenti Sentivate -e per la dottrina , -e per la Santità il ’S. Pi‘ 
-dre Pio VI.. Avendogli dedicato nel 17^8.l’Avvocato Vincenzo,Pi cerni

-



in vita pretto i 
ffequio , dimoffrati

ALFONSO LIGUORI LIBRO IV. 23^
la difefa del fittema tenuto- da AlfonCo nella fua Morale ,* godendo dell’ 
affunto, credette fperimentarfi anche da noi quel medefimo compiacimento, 
che anch’ etto ne provava : De argumenta a te feleblo , cosi con fuo Breve 
al medefimo Picerni, latitiam maximam habebunt Ligorii ^/umnì- e com- 
provando il Tuo col noftro compiacimento , ditte r Nobie quoque invejligatio 
tua non in jucunda accidie . Similmente confettando la dottrina di Alfonfo 
colla Cantiti della vita , compiacimento dimottrb della caufa da noi in­
trodotta in ordine alla di lui Canonizzazione . dimore erga Parentem opti­
mum dubli , v'ibla h.tud defuerunt infìituere * ut ejus memoria in venera- 
tione ftt, caufaque a S. R. Congregatione, ufi in more efì pofìtum, jam 
admìffa, ac recepta fuit. Il medefimo S. Padre, che di pedona lo co­
nobbe in Roma , e forfè in Napoli, allorché vi fu , offendo Tcforiere 
della Camera Apottolica , affetta averlo amato in vita, ed aver ammi­
rato in lui Gngolar Pietà , e Religione : ^fmavìmus enim , ac fufpe- 
ximus , dum mortale! agebat die?, Ligorii Religionem , Pietatemque vere 
ftngularem . Il Breve è colla data di Roma fub annui» Pifcatoris apuà 
Sanblum Petrum , e propriamente -XIII. Kal. Januarii ifpS. del fuo 
Pontificato Anno XXIII.. Quella fola teftimonianza batta , Ce tutto man­
ca ffe , per canonizzare Alfonfo, e confettare pretto tutti la di lui Cantiti.

C A p 1 T

■Somma venerazione, ebe da tutti fi ebbe per le reliquia dì ^flfonfo , 
e per le fue Immagini

/r*XUella venerazione, che AlfonCo acquittato fi aveva 
popoli, anche reftò comprovata dai fegni di of 
verfo di lui da ogni ceto , Cortita la Cua morte . VeCcovi, Arci- 

veCcovi Dame e Cavalieri , Regolari e Comunità Ecclefiaftichc , 
Tutti vollero effere a. parte di ogni ritaglio di Cua vette, o di altra cola 
da lui uCata. Nella fua camera fi diede il facco . Specialmente i genti­
luomini e perfone di riguardo , ove avean l’occhio , mettevano la 
mh.no. _  w. -. . • .

Monfignor Coppola, Vefcovo di Cattano, avendo chiedo, ed ottenu­
to pezzetto del mantellone , fazio non fi vide ringraziarne il P. Villa­
ni . Dichiaroffì così divotiffìmo di Alfonfo;, che nominare non poteva- 
Jo , fenza tenerezza del proprio fpirito .

Monfignor Puoti , Arci.vefcovo di Amalfi, ricco fi ftimò, avendo 
ricevuto il cingolo di femplice lino , e confumato , che Alfonfo , cele­
brando, ufava ■ e ficcotne S. Antonio ne’giorni foleoni faceva ufo del­
la vette di palma di S. Paolo, primo Eremita, così Monfignor Arcive- 
feovo fervivafi del cingolo di Monfignor Liguori nelle Cappelle fo­
lcimi . » So-

O L O " XLIV.
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,, Sono fiata impegnata con molto calore dai PP. Pii Operar; , cosi 

.il P. Villani la Chiarina D. Maria Concetta Longobardi, che vorreb­
bero qualche reliquia del noftro Tanto Monfignor Liguori. Sicché fupplico 
volermi mandare qualche cofa delle Tue vedi, acciò poffa dividerli tra. 
tutti quei ril’pettabili Soggetti. ” ' '■

Avendo fatta richiefia , ed effendofi mandata al Canonico Genga 
in Napoli una camicia di Alfonfo; l’ebbe quelli come reliquia infigne; 
ma tal concorfo di divoti vi fu in cafa dal Canonico , che fubito la 
camicia fu fatta in pezzetti. Canonici, Titolati, e Cavalieri, tutti nc 
vollero porzione.il Principe di Scilla, tra gli altri, coraggiofo ne flrap-' 
pò il collare. Saputofi dal Superiore della Congregazione della Conferen­
za , anche quelli fece premura di reliquie per i fuoi Congregati .

Monfignor Grippa , Vefcovo di Amorio , e Giudice in Napoli del 
Tribunal Millo, follecito anch’ effo per avere delle reliquie ,così fcriffe in 
data de’4. di Agoflo al fuo nipote.il P. D. Antonio dcLuca:*’ Aven­
do intefo felicemente trapalfato il fantiflimo Vefcovo Monfignor Liguo­
ri , e co’ fegni i più evidenti di quella fantità, nella quale collantemen­
te era viffuto, non potendo effere di perfona a venerare le fpoglie di 
un sì fanto Prelato , prego delle fue vefti procurarmi una buona reli­
quia , per poterla confervare preffo di me , (^ancorché a poterla avere, 
convenga pregarne in mio nome codefio Reverendiflimo P. Villani. “

Da Gruma , gran premura fece Silveftro Novi , Segretario del Tri­
bunale di Campagna, per ritagli e pezze, così per fe , che per ripartirle 
a molti divoti, che ne facevano premura. Effendoglifi mandata una vec­
chia camicia: “ Quella è fiato per me, così al P. Villani , un teforo, 
ed un favore fegnalato ; e fpero , mediante 1’interceflioné di Monfignor 
Liguori , che Iddio voglia compiacerli ufarmi della fua infinita miferi- 
cordia per tutte le mie indigenze. “

In Sorrento univerfalmente fu acclamato per Tanto,c da tutti fi vo» 
Jevan delle fue reliquie . Premura ne fece Suor Maria Michele Grimal­
di , Monaca Domenicana , e penitente di Alfonfo .“ Tutti gl’ infermi co­
sì quella referiffe , mi chieggono i sfilacci del fuo mantellone , come i po­
veri affamati chieggono il pane ■ e da per tutto fi fentono illantanee 
guariggioni . “

Pervenuta in Pavia notizia della morte , D. Florida Petra , Mona­
ca Benedettina così mi fcriffe : “ Per mia confolazione , e di tanti altri, fo- , 
no a pregarla , fe fia pofiibile di qualche picciola memoria , o fia cofa 
attinente a Monfignor Liguori. La ftima , l’affetto , ed il concetto 
fommo, che qui fi ha dell’eroica fantità di Monfignore,mi fa avere un 
tale avanzamento; e quando fia al cafo di potermi favorire, potrà diriger 
al mio fratello D. Giufeppe Petra in Napoli , ivi refidente al fervi» 
zio di fua Maellà- M

La

porzione.il
nipote.il
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La Città di S. .Agata rendeva!! inconfolabile per' v.ederfì priva- di • 

fue reliquie. Efiendofi fatto-regalo al Capitolo di quella Cattedrale di una 
delle Mitre ufate da Alfonfo , il popolo vedendola portare , ginocchioni fco- 
privali la teda , e veneravala còme reliquia di un Santo , concorre­
re alla Chiefa , per volerla baciare . Con non minore venerazione rice­
vuta lì vide dal Clero, e dai Signori Canonici Quello Reverendi flimo 
Capitolo,così il -Vicario Capitolare D. Niccolò de Rob-.rtis al P. Villani, gli 
rende i più difiitrfi ringraziamenti ‘e farà da noi gelidamente fudodita 
quella preziofa reliquia, per memoria del nofiro fanto Prelato , colla certa • 
Speranza , che un giorno voglia elfere infigne reliquia , come di Santo ca­
nonizzato"; e che tener voglia predò Dio una Special protezione di quella 
Città,di quello Capitolo , e di tutta •quella Diocefi .

Se confolata rellò per la Mitra ricevuta la Città di S. Agata , in- 
confolabile fi rende per la perdita già fatta del fagro cadavere . Ritrovandoli 
di pa(faggio,ed entrandoli nollro P. D. Francefco Amati nella Chiefadi que*; 
PP. Conventuali , quelli piangendo difiero : “ La forte è toccata a voi 
avere il corpo di Monfignòre. Quello tefpro toccava a S. Agata, perchè 
npfiro Vefcovo, e voi ve lo godete con nollra difgrazia . ‘f

Vivente Alfonfo, ma credendofi morto nel 1778., volendo notizia' 
dell’accaduto prima e dopo il di lui tranfito, il P. D. Romualdo Ma­
ria Roberti della Mifiione di S. Vincenzo de’Paoli, così fcrifle di Ro­
ma al nollro P. D. Mattia Corrado ; “ Io non dubito punto, che fia fu* 
biro volato al Cielo, ove ricevuto avrà ben ricca corona, proporziona­
ta a’fuoi meriti. Bramerei acchiufa nella rifpolla , che mi fa, qualche, 
pezzetto di fua vede, o taluno de’luòi capelli ■; mentre le fottoferizio- 
ni di lui favoritemi, con violenza mj fono fiate tolte da taluni , che Iq 
cpnfervano come preziofe reliquie. “ .

Non "è da crederli quale e quanto fpaccio abbiano- " avuto le fue 
Immagini . Divolgata appena là morte ,. richiede fi videro le Imma­
gini per ogni dove del Regno , e fuori . Tra pochi mefi , " mi fi at- 
teflò dai venditori in Napoli, che Smaltite fe ne videro da feffanta e più. 
mila. A’25. di Agofto, così da Napoli al P. Villani , il nollro P. D. Giara- 
maria d’Agofiino; “ In quella Capitale non fi può ufeire per le tante 
richiede di figure, e reliquie che da tutti fi defiderano, e da ogni ceto 
e già fi è confum,ato il rame, che fi è fatto dal Signor Tramontana .‘K 
Kefcrivendo a’28. del medefimo mefe dice: “Qui vi è un fagro furore 
per le Immagini di Monfignor nollro,. Molte me ne ha richiede Monfi- 
gnor Jorio, altre il Configliere Secondo . Così il Rettore di Codanti- 
nppoli, il Canonico Vinaccia, il P. Villàrofa’Gerolimino , e tanti al* 
tri / nè-fi può arrivare a compiacerli tutti. “•

“ In tutta quefta Città , e Paefi vicini , cosi da Benevento a’12. Ago* 
Ho il nofiro P. D. Giannantouio Corrado , la divozione è uniyerfale ;

Tornili. H
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< nè fi fa altro, che cercare reliquie di Monfignore, e fue Immagini. Nc 

vive così commoffa anche Sua Eminenza, che di perfona vuol venire per 
aflìftere ai funerali, che' da noi fi dovranno fare nella noftra Ghiefa .. “

Da Foggia ■’ ij. Agoftó mi fcrifle il noftro Avvocato D. Vin­
cenzo de Angelis; „ Qui per la feguita morte di Monfignor Liguori , 
e per li tanti prodigj, che per ogni dove fi fentono , non mi lafciano 
momento di quiete per averli qualche fua figurina; ed io ed il Signor 
Canonico Filiali.,-oltre tanti e tanti, ne defideri^mo qualche fua reli- • 
quia . ” . ’

“ In tutto lo Statò Romano , così il P. EScgen. D. Francefco de , 
Paola, fubito che fi è intela la morte di Monfignor noftro Padre vi fono 
fiate richiefte per le fue Immagini , é reliquie . Quali premure, oltre tanti 
altri , non mi ha fatto la Ducheffa-Barberini-Cefarini già Monaca in 
Marni , avendolo trattato in Nocera colla Duchefla di Bovino , e (peri- 
mentollo profeta in fe medefirtia . “ • .

In Gubbio, e Spello-, ove refiedono i noftri , ancorché conofciuto 
per fama , accerte-ti-della -fua morte-, fi vide ih tutti Un anzia fomma 
per averne Immagini, e, reliquie, mafiìme nel Clero, e ne* gentiluomi­
ni ; e tra tutti, lolleciti fi videro i due rifpettivi Vefcovi.

Da Lodi di -Lombardia feri véndo l’anzidetto P. Antonio Orietti 
anche al P. Francefco CólangelO , non fologlifa richiefta delle Immagini 
di Monfignore-, ma ne vuol fapere la varietà qui itti pretta; e fa pre- 
mura volerle tutte per divozione fua, e di tutti gli altri, che le deli- 
deravano.' • ■ ' ' ■
. • Anche in Pavia vennero dèfid'eratè le fuè Immagini. D. '.Barbara 

Petra , di già mentovata, effendo (Jata da me'compiaciuta dì più Im­
magini , e varie, non mancò accertarmi della Còmma- venerazione con 
cui vennero ricevute, e degli eftri di giója tra i divoti. “ Qui, mi 
fcritte , fi fonò venerate, e fi hanno in pregiò come di un Santo cano­
nizzato . “

Ricerca ne venne fatta , è ne dovetti io mandare ài P. Hofbeaur 
in Warfavia , ed al Signor Virginio in Vienna. In ."Warfavià volendoli 
appagare la divozione di tanti , per moltiplicarne le copie i noftri Pa­
dri i altri nuovi rami fecero incidere. Così richiefte anche vennero fat­
te da Venezia» ed altro rame ivi fi vede incifo full’originale di Na­
poli. • r ■

Monfignor Galoppi ; oggi Nunzio' in Portogallo, che per faina Io 
conobbe in Napoli , avendo avuto regalata dal P. Pietro d’ .Onofrio 
dell’oratorio un certo numero d’Immagini, ringraziandolo , così fcrifle: 
s, Ho ricevuto le Immagini dèi Sèrvo di Dio Monfignor LiguOri, e  fa­
ranno di confolazione a tanti che le dèfiderano . Io a lui non finifeo 
raccomandarmi per gli affari di' Nàpoli , acciò c’ impetri da Dio quello 
che è di fua maggior gloria * '* Aveit-
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Avendone ricevuta in Roma altra Immagine da un Prete Napoletano 

il P. Maniachi, Superiore de’PP. della Miflioné , efultò, e diede in eflró 
di compiacimento.“Mei ricordo, difle, quando fu qui per confagratfì. 
Quanti lo trattarono, tutti li prefagirono l’altare, e da tutti fe ne con» 
ferva una fiamma venerazione. “

Non uno, ma varj Emincntiflimi in Roma, avendoli procurate lo 
lue Immagini, le veneravano come quelle di un Santo. Cosi in Napoli 
1’ Eminentiflimo Zurli ’ e Banditi in Benevento;* anzi fe la pofero a 
capo del letto, come quelle di un loro Protettore. Monfignoti Minutoli, 
Vefcovo di Mileto, ha unito nella fua danza l’immagine diAlfonfocon 
quella di S. Filippo Neri . .

• Tra i tanti che tralascio, anche il Santo Padre Pio VI. ne demo­
lirò venerazione. Eflendofegli mandata per mezzo dì Mpnfignor Galeppi. 
dal Sacerdote D. Salvadore Tramontana > 1’ orazione funebre compoda 
dallo Scoloppio il P. Giufeppe Cavallo , -in prefentargliela il Cardinale 
Buoncompagno , eflremamente fe necompiacque . Vedendo ITmmagine che 
vi flava annefla , non fazdavafcne' ribaciarla,* e per un pezzo, con mag­
gior divozione, fe la tenne fui capo ." E’ un tento, difle,c non dubito 
che goda Iddio; ed ai Cardinale, la leggerò con piacere. “

Faceva meraviglia come un rame vedovali confumato , così , non 
da noi ', ma dagli efteri , altro li efcogitav? di varia idea .Solo il-Sa­
cerdote Tramontana ne formò dodici a lue fpefe , uno più bello dell*, 
altro; e non contenti i divoti de’primi, fe ne provedevano de’fecondi. 
Avendo formato un rame di Monfignor moribondo., il folo Canonico 
D. Gabriele Genga , oltre degli altri, cento ne volle, così richiedo dai 
nobili Fratelli della Congregazione de’Bianchi,. '

Prevedendo la morte di Alfonfo, e lo fpaccio che aver dovevano 
ledi lui Immagini , un Mercante di quello genere, chiamato Nunzio Pe­
ttini , eflendofi induflriato aver nelle mani innanzi -tempo un fuo ri­
tratto, ne formò un rame; coficchè appena s’intefe efler morto, che ri­
piena fi vide Napoli , e tutto il Regno ; Altri però , e non furono 
pochi, ritratto lo vollero in -tela, per loro maggiore foddisfazione.

Anzi che raffreddata , accrefciuta fi vede in Alfonfo sì fatta divozione. 
Richiede vi fono tuttavia le fuelmmagini, e reliquie per ogni dove del Re-, 
gno , ed anche al di fuori, da perfone di riguardo . Somma venerazione 
ed oflequio , tra gii altri ,in atto che ferivo, nehadimodratola nodra Reai 
Principefla, ed Arciducheflà d’Audria Maria Clementina , e con fiducia 
ha chiedo oflequiare la fua Immagine, ed applicarfi le fué reliquie. Id» 
.dio però, che regnante volevala in Cielo , non ha Rimato confervarla 

. in terra, per un Regno,che è momentaneo e caduco. Perdita irreparabi­
le pqr noi, ma vantaggio!» per, efla, e per gli eletti in Paradifo.

H h 3. .
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L O XLV.

Invocato Alfonfo , /occorre i /noi divoti. ~

^Parfa la fama de’primi prodigj operati da Alfonfo in atto de* fuoì 
O funerali , afiecondarono altri . Quella carità che, vivendo in terra, 
era così intereflata a prò dé’prolfimi, perfezionata in. Cièlo, maggior­
mente fu pronta per tutti e Iddio , che glorificato lo voleva , non 
fe andare a vuoto le preghiere di ognuno.

In Palma , fucceduta la morte di Alfonfoj il P. Frahcefco da' Ot- 
tajano, Riformato Frahcefcano, ritrovavafi fin dal Novembre del lySó. 
forprefo da febbre ardente, e con toffe così fecca, che ftrappavagli l’Ani- 
ma . Non cedendo ai varj rimedj afati , diede nello fputo di fangue , 
ed in feguito, marciofo , e puzzolente. Gonfultati quattro primarj Me. 
dici ih Napoli , tutti e quattro dichiararono P'infermo etico , ed infa- 
inabile . Difperato vedendofi -, éd abbominato da’Frati , cóme contagiofo 
il male , ritiroffi in Palma prefib una zia ottogeftaria . Curandolo due 
altri Medici, fu da quelli fpedito nel Luglio 1*787., come entrato nell’ 
Ultimo fiato di etico , che maràfmo vien detto . Afpettandofi da tutti 
morto da un giorno all’altro , tante volte dai terrazzani, fuonandofi a 
morto nella Parrocchiale , trapalato fi credette ; Ad Un tanto male, 
in fine fi unì la ritenfione dell’orina .Boccheggiandole vedendofi all’ 
diremo , rivoltoli! a Monfignore , animato dai tanti prodigj che da per 
tutto fentivanfi operati. M-on/ìgnor mio , difie,/é veraminte fei caro a 
Dio , e veramente lo /bai godendo in Paradi/o , noi»- mi fate morire di 
una motte così /cbifpja , ed odiato da tutti . Così dicendo , promife li» 
mofinare ogni anno una libera di cera , e portarla al fuo fepolcro . 
Fatta la preghiera, nell’ filante fi Vide cambiato; ed ove prima naufea- 
Va il cibo , e vomitavalo , cerca da mangiare , e. mangia con piacere . 
Si addormenta; e rifvegliandofi ; ritrovali dano. Quello è quanto ei de- 
pòfe in f'Jocera avanti ai Giudici,‘compilandoli i procedi . Tuttavia an» 
che fano fi vede ;-anzi non cura nè caldo , nè freddo; nè niahea ogni 
anno portar della cera al fepolcro^come promefib aveva.

Qui noti intendo io individuare i molti-, e fognatati portènti Operati 
dà Alfonfo , è già contefiati avanti a’Giudici ; ma a glórià del mede- 
fimo , è per confolazioné de’divóti -, foltanto filmò, rilevare i tanti al­
tri da me raccòlti , e noti portati ne’procelfi , t> per la difianZà; de’ 
luoghi , o per non moltiplicar fpefa , o perchè noti pervenuti a noti» 
zia ; ma noti quelli fono ne’rifpettivi luoghi ,èfaminati da me,-e con» 
iellati da pecione di eccezione maggiore ; e tali che motivo umano » 

o n»’
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ALFONSO LIQUORI LIBRO IV.
D naturale opporre non fi può in contrario . Se mi fi darà della fede 
per tutto il di più , credo non mi fi negherà anche in quello .

Portentofo-, e Angolare fu il prodigio Operato in perfona del P." 
Francclco da Ottajano • ma vi è cofa di più .. GeloCo Alfonfo fi è 
veduto , e troppo follecito dell'onor fuo . Eravi in Convento un Re- 
ligiofo , chc deridendo la fiducia, che il P. Fra Franeefco aveva in 
Alfonfo , incontrandolo , e per Soggetto di paflatempo , anche in con. 
verfazione, fpeflb dimandavagli a che fla là cera?Che fa il tuo fanto Av­
vocato ? e Cimili . Avendolo a male Alfonfo ,' una notte compa- ' 
rendogli , con volto fdegnato gli difle: Hai tu finito mettere in derifio- 
ne il mio divotoì Tremando rifpofe il Religiofo, che non facevaio con 
mal animo , e che erano femplici fcherzi . Non fi /ch'erba così con chi 
m‘ è divoto , ripigliò più fdegnato Monfignore ; e con tuono minac. 
cevqle , va, gli difle, e confeffati• e più non aver ardire di proferir 
tali /eterei , fe non vuoi pajfarla male . Su! punto il Frate , fpaventa- 
to qual era , sbalza dal letto , e tutto atterrito portali ai piedi del pro­
prio Confeflore; e fè notò a tutti la mattina quanto con Alfonfo era- 
gli accaduto, • •

Avendo ricevuta con un coltello ferita profonda dentro te of­
fa del petto Vincenzo. Cocca , Falegname di Foggia ; ed eflendofi do­
vuto tagliare porzione della colla , incurabile erafi refa la ferita . Era 
un anno e più , che fperanza non dava di poterli rimarginare , e ta­
le , .che da'Medici fu dichiarato etico , e difperato . Ritrovandoti in 
Foggia il noftro P. D. Siufeppe Stella , Capendone il travaglio , vifi- 
tandolo, diedegli alcune pezze della fottana di Monfignore, afiìcurando-
10 , che, avendoci fede, ricevuta avrebbe la grazia . Più piena di fiducia 
la madre, levando mano ad ogni unguento, pofe dentro la ferita alcune 
filaccia della pezza . Quanto volle , tanto ottenne . Sciogliendofi la fe­
rita a capo di tempo , chiufa fi trovò , con eflervi retiate dentro an­
che le filaccia , che vi fi erano' applicate , ed il paziente fano , e nel

* prillino vigore. ■ < • •
Ritrovandofi nel Confervatorio di Fraffo fpedita - da’ Medici una 

Converfa, con fede raccomandofli a Monfignore. Comparendole, le difle, 
fìnte allegramente , che guarirete» Sparita la vifleme, migliorata fi vide » e 
fuori di pericolo >

D. Francefca Palombo ; rrtoglie di D. Lprénzó Granata, aveva 
una fillula nell’ occhio delira t che di continuo dava quantità di materia 
tnarciofajed inutilmente fatto aveva ufo di var) rimedj. Vedendoli più 
aggravata una mattina; con eflerfi aggiunta anche la refipola, invocando
11 prefidio di Monfignore, immediatamente s’intefe rinfrefeàto l’occhio, 
eeflati gli fpaftmi ; fgonfiata la refipolà, e refa fana la Aliala • nè più in 
«feguito jdbbe vermi incomodò»

D. Pie-
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D. Pietro giuliano, in Bofco Tre-Cafc, forprefo.fi vide dentro la 

TJovena di Nata!? da febbre terzana, che in feguifo fc gli fe continua. 
"Come quella fubentrava, fpafimi grandi foffriva nelle vifeere,-e gonfia- 
vafegli eftremamente il ventre. Ritrovandofi .così addolorato.,-e vedendo 
la figura di Monfignone, che teneva affitta nel parete, fecefela applicare 
■fulla pancia , Tanto fu applicacela,. quanto il vederli addormentato,. Si 
fvegh’a, e trovali il ventre, fgonfiato , fenza dolore'nelle vifeere, e fen- 
za febbre. Piangendo per tenerezza, fi fe chiamare molti amici, parteci­
pando-a quelli a gloria di Dio , e di Alfonfo la grazia ricevuta.

Nella ' Città di Diana in Provincia di Salerno, nel medcfimo anno 
1787. alfalita fi -vide D. Caterina Biscotti , Monaca -Benedettina dall* 
ìncommodo dell’;emorroidi ., e gravemente feguitò a tormentarla ,pcr 
mefi quattórdeci , con fpalìmi nelle -parti;, e nelle vifeere,. e con conti­
nuo fcolo di fangue. .Nel 1788., e propriamente dalla vigilia di S. Bar­
tolomeo fino al giorno 27., fe l’efacerbarono -in maniera, che non pote­
va trovar ripdfo nè notte, nè giorno. Era cosi alterata la parte , che il 
Medico D. Giufeppe Antonio Frezza dubitava di proflìma cancrena. In 
quello flato, ricordandoli delle grazie, che concedeva il Signore per li me­
riti di Alfonfo., rivolgendofegli , dille ’.vdlfonfo de Liguori, fe •veramente 

.fiete fante , come vi predicano, ora do voglio vedere . Voi mi avete da 
liberare da quejlo male , e vi prometto , dovendoci -fabbricare il proceffo 
della voflra Canoni^gatfone, atteflarne la grafia, e far cantar ' una Mef- 
fa col Te Deum . Addormentatafi , e venendo rifvegliata dalla -ferva , 
ritrovafi tutta fana, e fenza incomodo. Tanto, con fuo affettato, ella 
ratificommi ;■ così Gcltrude Corrado ,.e Maria. Antonia .Mortone, che 
medicata Parevano, confermano lo fletto.'
i In Cerignola a’ 14. Settembre 1787., una figliuola di anni nove , per 
accidente fu offefa nella faccia dallo fparo di un archibugio, ma foltanto 

•caricato a polvere, e talmente offefa, che la pelle fe ne cafcava al fem- 
.plico tocco , Vedevafi P. occhio deliro-aggrinzato , ed offefa fopra tutto 
la membrana cornea . .Così atteftollo , e lo depofe nella Corte Locale 
il Medico Ifidoro Degni . Tale era lo fpalimò della figliuola, che non 
trovava minuto dì quiete. Effendofele refi inutili tutti i medicamenti, 
D. Saverio Garadontia, fattoli compaffione, diede alla Madre una figura 
di Monlìgnore , animandola a ricorrervi con fiducia . Era il quarto 
giorno della fofferta difgrazia . Effendofi polla P Immagine nella fronte 
della paziente, nell’.filante fi videro gli-occhi aperti , e fimi:, c nel 
di più della faccia, libera, e guarita.-Fu così patente la guariggione , 
che tutto il vicinato efclamò miracolo , miracolo ; ed -il medefimo Ili- 

■doro Degni tutto feftante andiede a darne parte a quell’Arciprete.
In Afcoli Vito Domenico Capozzi ■ veniva angariato da pérfona 

.prepotente per ducati 431. che pretendeva ,, e non Spettavano .
.1.; • -Chia»

forprefo.fi
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Chiamato in Napoli nel (Tribunale della Gameti . otto Avvocati 
aveva contro di fe . Si raccomanda il Caponi a Monfignore , met­
te la fua innocenza nelle di lui mani , e fitua ad arte una fua Im­
magine nel proceffo, che andar doveva in Ruota . Sfavane- afflitto Sopra* ' 
tutto , non potendo, per la prepotenza del Contraddittore ,-aver peribna 
che teflaffe a fuo favore. Monsignore comparendogli in fogno , gli dice: 
Aon temere, che non perdi lacauja. Di fatti, effendofi chiamata, in Ruota,' 
tutti i Minifiri inafpettatamente votarono a fuo favore.

Levandoci di letto in Foggia nell’ottobre 1787, , Michele Totta, 
forprefo fi vide da una colica , e tale che non davagli fito . Non po­
teva ripofare nel letto , o darne in piedi,nè ajutarfi camminando: tut­
to era Smania ; e fpaSimo per effo . Erano le venti ora , e Seguitava il 
travaglio . Sovvenendogli Monfignor Liguori , già trapaffato in _Ago- 
llo , e che faceva de’miracoli , Monfignor mio , efclamò, aiutami. Co­
sì dicendo, s’intefe una .fmoffa nel fianco , e ceffate, fui punto ogni do­
lore . Atteftommi di- più, che quello dolore ne’fianchi, quali ogni venti 
giorni travagliavate , e che talvolta penava in letto i meli interi, dan­
do anche fuori non uno, ma più calcoli per volta,*e che d’allora in poi 
libero fi vide , Senza più evacuare verun calcolo, o arena.

Mangiando una ReligioSa ConverSa nel Moniftero di 'S. Marcelli­
no in Napoli , Se le atfravetsò nella-gola una Spina di baccalà -, Ve­
dendosi irreparabile il caSo , con fede gridò, Monfignore afùtami * Cosi 
dicendo, buttò la Spina, ed era ben graffa .

In Buccino, come attefta quell’ Arciprete, ritrovavaSi aggravato con 
Spurgo di Sangue il nipote di D. Gerardo Mele di S. Gregorio , di pre­
sente VeScovo di Tropea. Effendofegli data dentro d’acqua una reliquia 
di Monfignore , nell’iStante ce'ffa'il Sangue, -e videi! Sano.

Erano giórni quattordici , che travagliato veniva da febbre mali­
gna bilioSa D. Giuliano Giordano , Procuratór Fifcale nell’ Udienza di 
Lucerà, e fin dal nono -era flato forprefo dal fingultó. Difperata- la vi­
ta; fi aSpettava a'momenti la morte. Inconfolabile la .di lui Sorella, fi 
chiude nella propria ffanza, e proftrandofi avanti l’Immagine di. Mon­
fignore, con fiducia diffe ; Pae/'ano mio ( erano i. Giordani dì Nocera ) 
a te ricorro , che fono una povera foreftiera : tu me l' hai da Infoiare, io 
•voglio la grafia. Con maggior confidenza va dal fratello coll’Immagi, 
ne di Monfignore. Conofci chi è quello , gli diffe . £’ Monfignor Li* 
gnori, rifpofe l’inferme, Così dicendo,prenda l’immagine, e mettendo­
sela Sulla fronte, Monfignor mio, diffe-,- ajntdmi. Col tocco delf Imma­
gine, nell’ filante Spari la febbre, è Succèdendo una etili, Sano fi vide» 
c libero del male .

In Foggia D. Ludovica Palatellà, moglie' dèi Giuréconfulto D.Fran- 
«feo Saverio Malfari, effendofi Sconciata neH’ ottavo meta, c morto il 
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feto nell’ utero, pericolava della vita , Molla da me, vedendoli'cosi fra* 
vagliata, ricorrètte, con. fiducia .a Monlìgnore , applicandoli l’immagine 
fopra del ventre , e facendo • voto di una libra di cera , e di un opera, 
di carità in follievo di una, figlia fventurata . Segni di (gravarli non ve 
n’erano, ne potevanci edere, e i fintomi di morte fi avanzarono a mo- 
mento il fecondo, e terzo giorno. Non mancò, di fiducia D. Ludovica, 
tenendo ftretta. nella gambe l’immagine di Monlìgnore. In quello flato, 
animata vieppiù da me x-_pod iflupore di ognuno, forprela fi vide dalle 
doglie, e dar fuori il morto feto, con celiar libera da: ogni altro inco­
modo, come fe mai fi folle fgrayata, •

Nell’ Umbria., e propriamente in Gubbio., D,Maria Veronica de’ 
Conti-Guidi-Montegranelli , Religiofa giovinetta nel Moniflero del Car­
mine , eran circa nove a,nni , che per disgrazia fi ruppe , ma cofa non 
dille,- per non Soggettarli ai Protettori . A vànzandofi il male , bifognò ma- 
nifeftarlo . Avendola, olfervata il Chirurgo , {limò imponibile poterli rimet­
tere le vifcere, per: elferfi rotte tutte le membrane . Benché cinta fi folle 
con un forte riparo, non poteva toflire fenza grave incomodo •. Veden­
doli travagliata , dille al noflro P. Falcone di raccomandarla al Vecchia-, 
rei lo . Avendole mandato un poco di pezza di Monlìgnore, applicoffela 
la fera, folla parte, offefa, compromettendoli ricevuta, la grazia, farne* 
un giuridico atteflato. La medefima notte rifvegliandqfi, fi -fente fana , 
fi toglie-il riparo, e vedefi all’intutto guarita. Olfervata-dalle Religio- 
fe, ed anche dal Chirurgo , ne con.fe.lfar.ono ..tutti miracolofa la .guari­
gione i. . - .... c.• ■.......

Travagliata veniva in Benevento una dònna feflagenaria, per quali 
due anm\ da un dolore nel fianco , coficchè vedevafi inabile a poterli 
reggere da fe , Elfendo ricorfa all’ interceflìone di Monlìgnore , appli­
candoli una fua reliquia, neH’iflante fi -vide libera-da ogni travaglio ,e 
camminare fpeditamente fenza appoggio veruno. < ■

Spefio fpelfo tormentata vedeva!? anche in Benevento una povera 
donna con gagliarde convulfioni. Sfavane'quella fola in Gafa . Una not­
te fu tale la convulfione, che cadde di letto-e perchè fola, non eranello 
flato di levarti. da " terra . Avendo un Immagine di Monlìgnore a capo del 
letto, ricorre con fiducia a, Monlìgnore , ed a Maria SS.. Sul punto ve­
de entrare con Monlìgnore nella fua Ranza una belliflima Matrona , che 
compatendo il fuo male, 1’ alza da terra , e ripone fui letto 1 Monfigno- 
«, eflendofele Ceduto di fianco, le dille : Ecco ftomo venuti ad ajutarti^ 
tua dimani ti hai da confeffare. vdvrai pili forti i dolori , ma , dopo con- 
f[[ata, tedi farò poffare , Cosi dicendo fpàr.l la Matrona., e Monfigno-- 
rt . Di per tempo la mattina fi fe chiamare il noflro P. D. Giannan- 
tonio Corrado, che trovolla travagli atiffima ; ma effcndofi confcffata, libe­
ra fi vide .da'ogni travaglio.
. • : . - In
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In Benevento, nell’antivigilia dell’ anniverfario di Monfignore, (lan­

cio moribondo un figliuolo di fei meli , ed in atto di efalare lo fpirito, 
come meli prima efalato lo avevano altri quattro fratelli, la madre, per 
difperazione, vedendo moribondo quell’ ùltimo figlio , era p2r buttarli 
dalla fineftra , ed il padre (venuto cadde a terra • Effendovi accorfo un 
gentiluomo, che aveva delle reliquie di Monfignore, vedendo lo fpetta- 
colo, animò i genitori a voler confidare nel fuo patrocinio . Corre in. 
fretta alla cafa , e portando delle reliquie, le applicò fui corpicciuolo del 
bambino. Nell’ ili ante, a veduta di un mondo di gente , il figliuolo, come 
male alcuno non aveffe , apre gli occhi , guarda il padre , e la madre , 
c gli confola con un dolce fortifo.

In Afcoli,Vitò Domenico Caponi, di già mentovato, fatto aveva 
compra di duemila tomoli di orzo . Ritornato da Salerno nel mefe di 
Novembre, lo ritrova infocato, ed in pericolo di perderlo . A villa di 
tale accidente , vedendoli ruinato , ricorre con fiducia a Monfignore . 
Quello fu la fera . La mattina fuffeguente, rivedendo 1’ orzo , trovala 
freddo più che ghiaccio , e libero all’ intutto da ogni qualità cattiva.

Erano più giorni , che erafi ritirato travagliato dallo fputo di (an­
gue in Fifciano/Saverio Seda, negoziante di lavori di rame , e giovane 
di circa diciott;o anni. Nel dì ottavo di Agofto 1791- collo fputo , ag­
gravato fi vide con febbre, e con toffe convulfiva . Ritrovandoli per la 
Novena dell’Affunta in quel Cafale il noltro P. Tajano , i parenti ve- ' 
dendo il giovane in mal partito, con febbre ardente , toffe , e fputo di 
langue , non mancarono chiamarlo per farlo confettare. Richiedo il gio­
vane dal Padre come ne (latte, rifpofe vederfi travagliato . Non dubita­
te, gli ditte il Padre, che voglio io darvi un rimedio. Bevetevi con fe­
de dentro l'acqua quefie filacele della camicia di Monftgnor Liguori , e 
promettetemi venirvi a confejfare nella no/lra Cafa di S. Michele , che 
avrete la grafia. Avendo recitato cogli alianti tre Pater , ed Mve alla 
Santifiima Trinità, pregandola che, per li fudori , e fatiche di Monfi- 
gnore degnata lì fotte della grazia, diedegli a bere dentro un poco di 
acqua tre filaccia della camicia. Nell’ ittante cefsò al giovane la febbre , 
l’affanno, e lo fputo dj fangue , e nel terzo giorno andiede a caccia .

Verfo le ore ventiquattro, fu forprefo in Foggia da tocco apopleti- 
co il Sacerdote D. Vincenzo Mattato . Oltre di avergli tolto il lato 
deftro , sì fattamente lo abbattette ne’ fenlì , che non fu nello (lato di 
edere fpogliato . Replicati i falafli , tutto fu inutilmente . Sorptefo in 
feguito da forte convulfione , e dando fangue per bocca fi vide fenza 
verun fegno di vita . In quello flato venne ellremato . Verfo le tre e 
mezza, vedendofi 1’ infermo fenza (enfi , e difperata la vita , Rofa Gua­
dagno animò i Sacerdoti affilienti, D. Felice Inzalata,Economo Curato, 
e D. Gaetano Mele a volergli applicare un Immagine di Monfignore '
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Applicandoli, ricupera i lenii l’infermo, e prendelì quantità di forbet- 
to . Fu così piena la grazia , che l’ano ritrovofli la mattina, Special- 
mente nel lato offefo, e nello flato di ufcire di cafa .

Maria Giuseppe Melillo, Superiora del Confervatorio ■ di Fraf- 
fo, effendo morto 1’Arciprete de Filippi® fuo Confeffore , vedevali in 
grande anguilla di fpirito , per efferle mancato* la guida , Raccoman­
dandoli a Monlìgnore, e mettendofi a Ietto la fera, la notte le apparve. 
Come/late ,le di (fé , chiamandola per nome . Ella, come fe parlato avelfe con 
Monlignor vivente, conferì le fue anguftie. Pia, quietatevi, le ditte Mon- 
fignore , e raflegnatevi alla volontà di Dio. Risvegliatali, ritrovafi Sere­
nata di cofcienza , e dileguati tutti i Tuoi dubbj.

Il P. Domenico Daffinà , Cappuccino Calabrese , dimorando di 
ftanza nel Convento di Nocera , e trattenendoli a difcorrere con 
altri Padri prima della cena, feduto ne’banchi , nell’iflante forprefo 
fi vide con ifpafimi. così fieri della podagra, che a flento fu portato nella 
fua cella . Vedendoli così travagliato, con fiducia ricorrendo a Molili- 
gnore, gli ditte : Monfìgnor mio, voi vedete che io fono un pòvero foreflie- 
re •• patifco della Soggezione , e non ho quella cura , che mi necefflta vi 
prego farmi la grazia , che non mancherò conte/ìarla avanti a' Giu­
dici . Applicandoli l’immagine Culla parte offeSa, nell’iflante libero fi 
vide dalla podagra , e dai Ipafimi . Salendo i PP. dal Refettorio , cre­
dendolo Spalimante , fe lo Videro ufcire incontro , allegro , e fefteggian- 
te, tefiificando la grazia ricevuta »

In ConVerfano , D. Aurelia Maria Martuccì , figlia del Dottor -D. 
Gaetano MartucCÌ , e di D. Maria Renzi -, giovanetta di anni tredici-, 
afflitta vedevafi da febbre -, da toffe convuliiva , e da dolori di fpalimo 
»e’mulcoli intercoftali . Una mattina talmente fe !’infierirono i mali, 
'che già faceva temere della vita . EffèndoSele applicata dalla di lei Zia 
D. Maria Terefa Martucci 1’Immagine di Monfignorè , raccomando- 
fegli la paziente con trafporto di cuore nell’iftante fi vide fana -, ri­
pigliò fpirito , e con forprefa de’genitori , e di tutta la cafa , feden­
do fui letto , fi pofe a traftullare colle Sorelle-.

Una Sorella di D. Vincenzo de Santtis della Cava , maritata in 
Portici, aveva una bambina di un anno . La ferva , portandola per il 
giardino , davate da volta in volta frondi di viti nelle mani, non ba­
dando, che la bambina mettevafele in bocca . Erano due o tre giorni-, 
che non Succhiava latte , e già vedevafi vicina a morire . In tale flato 
fe l’applicò dalla madre un Immagine di Monfignorè Sullo {lomaco . 
Non tanto Su applicata, che la bambina diede per bocca tante particel­
le di frondi delle viti . Ciò Succedo, prefe il latte, e diede bene-.

Erano giorni trentaquattro , che Maftro Leopoldo Marino Ruffo 
in Foggia veniva travagliato da una mortale diarrea , e per il gran 
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cfito divenuto era uno fchelrro . Avanzato il male, i Medici, aven­
dolo fpedito. , ordinarono 1’Ellrema Unzione . Avendo intefo lo (lato 
del fratello , Paola Ruttò tirandogli due Immagini, una del B. Giufeppe 
della Croce, e l’altra di Monfìgnore, Circa le ore ventitré, le genti- 
di cafa pofero una lampada avanti le dette Immagini , raccomandando 
l’infermo a Monfìgnore, ed al Beato . Verfo la mezza notte fe gli fé 
avanti un Vefcovo, vettito di rocchetto , e mezzetta , di batta datura, 
e curvo . Avendogli dimandato colà avette , Monfignor mio , rifpofe , 
non ho più for^a , e flo pregando quefii Santi , che pregafferò Iddio, che 
mi sbrìgaffe 0 di morte, 0 di vita . Con volto giulivo , Non dubitate 
gli ditte il Vefcovo ; e tenendo egli ligato con un fazzoletto , e fet- 
tuccie alcuni empiallri fopra l'otto fagro, levati que/lo fazzoletto, gli 
ditte,e non temete, che fiate bene. Come poffb , ditte l’infermo , /e non 
ho for^a ; e replicando Monfìgnore di volerfelo feiogliere , tentando di 
farlo , fel ritrova fciolto da per fe . Avendo chiamata la figlia, fi fente 
fano , e ricercando il lume , non vide più il Vefcovo . La mattina, 
guardando l’effigie di Monfìgnore , quefii , ditte, mi ha liberato c fa*. 
no, e fenza febbre fu ritrovato da’Medici ,

Abbiamo altra forta di prodigi in perfona del P. Luigi da S. Ca­
terina, Miffionario Apoftolico nello Stato Ecclefiattico . Quelli da Jefi 
così fcrive al noftro Superior Generale . “ Non avendo io potuto con- 
„ vertire , dando loro varj motivi , tanti e tanti ollinatittimi nelle 
,, pratiche difonefte , dicendomi , non poterfi veder divifi dalle proprie 
„ carogne . Avendo condirceli a voler recitare un vive a Maria Im- 
„ macolata , e pregarla che per i meriti di Monfignor Liguori, cosi 
,, impegnato in glorificarla, lor fmorzato avette il diabolicofuoco di tal 
„ pattìone • tutti con fegni ftraordinarj di converfione fi fono veduti 
„ ritornare^ ed abbandonate le pratiche, feguitare a menar vita efempla- 
„ re . Cosi ho veduto convertiti , e defedarli da tanti altri odj invec- 
„ chiati , Quello che dico , fe bifogna , potto affettarlo con mille giu- 
„ ramenti.

Profiegue , e dice : “ Anche in me {letto hò fperimentato benefico 
„ il Servo di Dio . Sentendomi mancare del vigore fui palco , per la 
,, mia avanzatiflima età , e continue fatighe ; e quello che è più , non 
„ colpire la predica . In veder fvogliato l’uditorio , invocando mental- 
„ mente il Servo di Dio, mi è accrefciuto il vigore , e generalmente 
„ ho veduto commozione nei dotti , e negl’ignoranti, che a torme, 
„ e ben contriti fono venuti a confettarli. « Multa quidem, & alia fi- 
gna fece Alfonfo , quie fi fcribantur per fingula , mi fi perdoni quella 
licenza , nec ipjum arbitrar mundum capere poffe eos, qui fcribendi funt, 
librar. Joan. 20., e 30., e 21., 25.

Quello è quanto ho potuto raccorre delle vicende , e 
' I i 2
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Sacrofanitre , & indivi dure Tr initati , Crucifixi Domìni Noftrì 
Jefu Cbrifii bumanitati, Beatijjìmre , & gloriofiffimre fem-

■ perque Virginia Matite frecunda integritati , & om­
nium Sanflorum univerfitati ,fit fempiterna laus, 

honor, virtus, & gloria ab omni creatura, 
mihique remijjìo omnium peccatorum , 

per infinita facula [acolorum .
.Amen .
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fe azioni del noftro Venerabil Padre Monfignor Liguori . Quanto ho 
fcritto , fi accerti chi legge , che alieno non è dalla verità , e confor­
me lo fpero, ai Proceffi, che in ordine alla fua Canonizzazione , fi fon* 
compilati. Tutto è finterò. Teflendo la Storia, luogo non ho dato a 
verun rifpetto . Solo mi ho prefilfo la gloria di Dio , e quella del Ve­
nerabile. Molte cofe , avendo riguardo alla brevità , o le ho accorcia­
te , o tralafciate . Prego , qualunque fia la teffitura , un benigno com­
patimento . Penna in feguito , e di miglior polfo , non mancherà che 
meglio potrà illuftrarle . Io , come difli , ho avuto in mira , colle ge- 
Ha del Venerabile , la Storia della Congregazione. Altri fi prefiggerà la 
fola fua Vita. Confido , fe non m’inganno , aver incontrato il genio 
del Pubblico • e che avendo io il tutto ocularmente veduto , o raccol­
to da téftimonj oculati , poterli dire di me , ma con quel rifpetto 
«hi fi deve.’ Qui tefiimonium perbibet de bis, & fcrìpfit hrec, . > 
rum efi tefiimonium efirr . Joan. zi. 24.
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APPENDICE

Saluzzo

la gratitudine è un dovere ; gratitudine io (limo far memoria del- 
v) la Cafa di Warfavia , e della Curlandia; e come nel Settentrione 
per opera di due zelanti Tedefchi, D. Gio: Clemente Maria Hofbeaur, 
ed il P. D. Francefco Hibla , tutti e due dell’Auftria, ftabilite lì fie­
no quelle due Cafe , e conofciuto 1’Iftituto . ~

Le grandi imprefe riferbate non fono , che ai cuori genero!). Pre­
fitto avendoli quelli due Tedefchi di portare in Germania la Congrega, 
zione , tutto fiducia da Roma partirono per Vienna. 'Benché {pianata fi 
trovaffe la ftrada col gran credito , che Alfonfo colle fue Opere acqua­
ttato fi .aveva tra quei naturali, tuttavolta non riufcl loro il potervi!! 
fituare. Coraggio!! fi portano in Warfavia . Prefentandofi a Monfìgnor 

__ Saluzzo, Arcivefcovo di Cartagine , Patrizio Napoletano, Nunzio al­
lora in quella Corte, ed ora Eminentiflimo Cardinale, fi danno a co. 
nofcere per noftri Congregati, e per Alunni di Monfignor Liguori.Piit 
di quello non vi volle per effere benignamente accolti da quel . zelante 
Prelato. Avendone quelli fatta parola al Re Stanislao ; e facendogli pre­
lente cofa fotte l’Iftituto, e chi ne fotte 1’Autore; commoffa il Re , 
anch’etto graziofamente li accolfe , accordando loro Chiefa e Cafa di 
S. Ben none , attenenti alla Nazione Tedefca, e dichiarandoli loro pro­
iettore.

Fecero fenfo in Warfavia quelli nuovi Operar). Conofciuto T Itti- 
.tufo, ed Alfonfo non effendo ignoto in Polonia per le tante Opere fue, 
Afeetiche, e Dogmatiche, in polacco, ed in tedefeo tradotte, maggior­
mente per la Moral Teologia,ivi tanto applaudita, non furono ricevu­
ti dal Pubblico i due Tedefchi, che con comune applaufo . Stabilita la 
Catti, patto patto unendoli ai noftri altri Sacerdoti f e giovanetti , non 
picciola Comunità (labilità fi vide tra poco tempo.

Mancano le particolari notizie del primo ftabilimento de’noftri in 
Warfavia . Confervavanfi quelle nella Cafa di Frofinone ; ma fucceduta, 
I’ invafione delle armi Francefi ,tra i tumulti popolari, le fcritture tutte, 
come mi fcrive il noftro P. Exgenerale de Paola , o furono vittima del 
fuoco, o dilperfe al vento. Dirò qualche cofa, per quello che rilevo 
dalle lettere pofteriori del P. Hofbeaur, e de’ rifpettivi Nuncj Apofto- 
lici, pofteiiormente capitate in Noterà. Cosi dell’altra Catta aperta nel­
la Curlandia.

Ragguagli delle due Cafe aperte dai no/lriyuna in Warfat>iay 
Capitale della Polonia , e ì altra nella Curlandia .
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Indefefli in Warfavia i due Tedelchi nell’ operare , e colla predica* 

zione, e coll’affillerfi a) Gonfeffionale, giornalmente copiofo, più che fi. 
crede, fe ne vide il frutto . Oltre il gran bene tra Cattolici , anche non 
pochi mifcredenti, vedendoli convinti , fi conciliavano colla Chiefa . 
Monfignor Saluzzo, dandone parte in Roma al noftro P. de Paola , allo, 
ra Superine Maggiore , non mancò farne l’elogio. “ Poffo confelTare , 
,, cosl-eglij'e per fua confolazione accertarla, che fra tutti gli Ordini 
,r Religiofi , che qui efiftono , i Soggetti della fua Congregazione diflin- 
„ guonfi , e fono di maggior fplendore , così per il zelo , che dimoftra- 
,, no, che per la .fomma-loro efemplarità , e moderazione. “

Warfavia popolata offendo di Polacchi, e Tedefchi, fpezzare non 
potendoli a tutti il divin pane della parola nel medefimo tempo, maf- 
fime ne’giorni fedivi, per la varietà del linguaggio, quattro prediche 
in detti giorni fi Affarono in Chiefa • Effendofi predicato la mattina ai 
Polacchi, fubentravano i Tedefchi per l’altra feconda predica : così il 
giorno replicavano per i rifpettivi popoli altre due prediche. Non già 
due nello (leffo giorno dal medefimo Soggetto , ma variavanfi or gli 
uni, or gli altri. Oltre altre opere di pietà in beneficio del Pubblico, 

- giornalmente ogni mattina , in tempo della Meffa , fi fifsò la medita-
■ zione in Chiefa fopra i Noviflimi , e di fera la Vifita al Santiffimo

■ con una fervente efortazione. Fe fenfo in tutti quello zèlo de’nuovi 
Miffionarj" e con quello fare attiraronfi in Warfavia i cuori di tutti 
i Ceti..

Se collante i nollrì nell’ operare , più collanti fono i popoli 
profittare delle loro fatiche . Sommo frutto ricavali colla predicazione ; 
ma maggiore coll’afcoltarfi le Gonfeflioni . Quafi non vi è ora del gior­
no, che non vi è concorfo di penitenti. Nell’anno lypiJ., come rilevo 
da una del P. Hofbeaur in data de’ gr. di Decembre , meno non fu 
il numero di quei , che in detto anno fi comunicarono in S. Bennone, 
che diciottomila fettecento fettantafette. In un altra de’ip. Agollo 1800. 
così fcrive: “ La Fella del Santifiimo Redentore qui fi è folenniffima- 

• „ mente celebrata in quell’ anno . L’ anno paffato vi celebrò , inter- 
,, venendovi gran concorfo di popolo, S. : -E. Riverendifs. Monfignor 
,, Litta • e ne’fette giorni fuffeguenti vi.fi fece una piccola Miffione, 
„ e termino® l’ottava colla Benedizione Papale. Fu data la Benedizio- 
„ ne dal noftro P. Hubl • ed in quella occafione fece la prima predica 
j, in lingua polacca . Il pianto .del popolo fu tale, che più volte do- 
,, vette interromperla ; ed il numero degli afcoltanti era tre volte più 
„ di quello ., che capir può la Chiefa • anzi nel giro di quell’ anno 
„ concorfi vi fono, più -dell’anno paffato, fopra diecimila -Cattolici - Di- 
„ mani, correndo l’ottava della Fedività dell’Affunta , comincia 1’ 
„ adorazione delle Quarantore. Quella Feda nella noftra Chiefa fi
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„ Tempre /biennemente celebrata , avendoli una miracolofa Immagine 
„• di Maria SS. Cotto il titolo di ^fuxilium Chrìftianorttm.

Volendo i no(lri giovare alla gioventù , e vantaggiare gl’ intereffi 
delle altre Dioceli , aperto fi è in quelli ultimi tempi un Convitto 
di Chierici giovanetti . Quell’ opera , feri ve il medefimo Hofbeaur, 
nell’attuale governo , cioè lotto il Re di Prufiìa , ha confolidata la 
Cafa . Anche cosi fi fono ralfodate altre Cafe Religione ; e quella /pe­
nalmente de’Padri della Milfi'one di S. Vincenzo de Paoli. „ Ama il 
governo, ei dice, l’educazione della gioventù , e ne protegge l’opera”.

Picciolo non è il profitto , che con quelli Alunni ritraefi in War- 
favia a beneficio di tante Diocefi. Ammettendoli al Sacerdozio, debbono 
dar conto pubblicamente di tutta la Teologia; ed è tale la follecitudi- 
ne de’no/lri , che, tra tutti gli altri, i loro Alunni ne portano la me- • 
glio .,, L’Ordinario di quella Diocefi, cosi Monfignor Litta , Arcive- 
/'covo di Tebe, e Nunzio al nollro P. Rettor Maggiore , mi aflicurò, 
che i Ligorini , o come ivi li chiamano Bennonifii , più di tutti gli 
altri, rattrovanfi iftruiti , prefentandofi all’efame per e/Tere ordinati

Fatto intefo da Monfignor Nunzio il S. Padre Pio VI. del gran 
bene, che in Warfavia operavafi dai no/lri ; e fattofegli prefente la po­
vertà, non mancò nell’anno 1791., eflendo io in Roma, far loro alfe- 
gnare annui feudi cento dalla Congregazione di Propaganda. In quefti fi 
•vede trasfufo , di/fc il Papa, il ^elo del loro Fondatore.

Divolgato nel Settentrione il buon nome de’no/lri,ed il zelo che 
fi aveva , chiamati vennero nella Curlandia , ove già vedefi aperta altra 
Cafa. In feguito premura vi fu tra gli Svizzeri. Non vedendoli corri!- 
polli qùe’buoni Cattolici, volendo ottener l’intento, perfona deputa­
rono fino in Warfavia. Vi fi portò il P. Hofbeaur , e come fcriffe 
Monfignor Nunzio, lo ftabilimento effettuato non fu per 1’ invafione 
delle armi Francefi . In Co/lanza chiamato lo (le/fo Padre dal medefi­
mo Monfignor Nunzio nel 17^5. anche venne impegnato per ftabilirvi 
un altra Fondazione: Così, nel Lago di Coftanza , fi offerfe altra Cafa 
in Lindau dal Prepofito di quel rifpettabiliffimo Capitolo . In Vien- 
aia , il Vc/covo di S. Ippolito , anche per mezzo di Monfignor Nun­
zio , voleva altra Cafa Tn fua Diocefi . Suo intento era di po­
terli-fare ogni anno dagli Ecclefiaftici gli Santi Efercizj ; e perchè Ve- 
•feovo dell’elercito Celareo voleva 1’ Alunnato de’ Chierici , per am- 
■mae/lrarfi. que/li ne’ doveri di Cappellani dell’ efercito . Si folpefe il 
negoziato , volendo l’Imperador Giufeppe, che non altrove i Chierici ap­
prender doveffero le feienze, che nelle pubbliche Univerfità . Ulne remìf- 
fiiitus negatium hoc , così il P. Hofbeaur , h/jms don» meliora temjtara 
ad-venerint.

In Warfavia iftefla nel 1796. la provvidenza difpofe, che altra
Chi.e-



(a) Per intelligenza di chi legge giova qui rapportare ciò, che di quella Setta ne 
ferire e fio P. Hofbeaur: In confujìonem propriam lego de progreflìbu! ì quo! fratre! qui-* 
dam uniti y vulgo Herrabutenfet, in tota orbe faciunt . H<tc quippe Lutberi progenie! , 
qu£ anno 1727. ix. Augufìi fuum in Saxonia fumpfìtexordium , non folum in Germa­
nie , He!veti a y Ho!/ondia, Brittanta y & Irlandia y verum edam in Groenlandia , 
Lapponi a , America Meridionali , C9* Septemtrionali » Guinea ; in Promontorio Borne 
Spei, apud Hottentottos , in infida Ceylan, AEgypto , apud Algirenos , in Paleftinay 
Hierofoiymis & Cofìandnopoli fuas mijjiones & Colonia! infiituerunt . A. 1742- jam 
Pbihidelpbite Ecclefìam' fut ri tue erexerunt, & in Infula Canada apud Barbaro! erro­
re! fuo! non fine magna Ecclefùe Dei fattura dijfeminarunt . In India Orientali , O* 
in terra Labrador ab anno 1764. plures mijjionee & Colonia! fundaverunt . Imo vix 
dubito , quin edam in ipfa Italia , faitem clam , bufut Se&rt Miffiones exifìant . Af- 
jrfìantur bt filii tenebrarum fpeciem quamdam Hierarcbi<e Eccle/ìaflic<e , O* habent Epd. 
Jc-pum , qui in Saxonia , loco prima eorum fundadonisy Herrhat, live cuftodia Dei, 
diEtO' refid-t . ad quem fpe&at totum bujui fe&a corput per òrbtm dijlenfum ) dirti6" 
re4 & mirabilia J>rope operantar , ut filiot ludi -ccnfundant • . ' .

1^-6 VITA DEL VEN.' SERVO DI DfÓ
Chiefa fi aveffe dai noftri . Era già -per darfi a’Luterani la Ghiera, e 
troppo magnifica , di S. Croce in Campo . Monfignor Arciveficovo pre- 
vedendo il turbine, innanzi tempo la cedette a’noftri con tutti i-fon­
di , e Cafa . Altra Fondazione, carne fcrilTe da Vienna Monfignor Nun­
zio al noftro Padre Rettore Maggiore , fi fperava di certo vederli {la­
bilità in una Terra dell’impero Germanico, Feudo del Barone Boraldi- 
geo, che molto ne flava invogliato . Cofa fìefi effettuata, non mi è noto.

Ammirava!! , ma non approvava!! da noi tal folla di nuove Cafe 
nel P. Hofbeaur . Effendofegli fcritto,che anzi che accettarli delle nuove, 
fi badaffe a coofolidarfi le già accettate; referiffe a’ 16. Luglio t-pyó. : 
„ Non è che da noi vengono ricercate, ma offerte ci fono da perfone 
non conofciute , che nè punto fapevanfi , fe vi foffero nel mondo. Io 
credo , feggiunfe , che in tempi così critici per la Chiefa , e per 
noi Regolari , quelle Fondazioni fpontaneamente offerte non fia- 
no fortuite , ma tratti di -Provvidenza . ” Facendo un aperta di cuore, 
fcrive ; ,, Pollo che da noi fi ricercaffero , forfè confeguiremo noi 
quella follecitudine e .quell’ impegno in cercare la falvezza delle
Anime , che ulano i noftri nemici per vederle perdute : ” Po* 
ftto deinde eri am , ut ip[i Fundatianet noti as queramus ( quod alioquin 
non fit ) ajjequeremur eatndem jolertìam in quarenda [alute •Animarum , 
quam adverfarii noftri in perdendis ^dnimaéus adhibenti Fa menzione tra 1’ 
altro, della Setta detta de’ Fratelli Uniti , anche chiamati Herrabutenjet 
{labilità in Saffonia nel 1727. ,e dilatata nel 1742., e 1764., che di pre- ' 
fente eftefa fi vede, non già nelle fole Parti Settentrionali, ma nel mondo 
tutto da un polo all’altro con un danno infinito della Chiefa, e di mil- 
lioni di Anime. Affettano quelli, com’ ei fcrive, Gerarchia Ecclefiafti- 
ca, ed hanno il loro Vefco.vo , che refidendo in Saffonia , come in luo-

1 • - . ' g°
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go della, loro origine, dirigge in tutto il mondo tutto il corpo, della 
Setta. „ Soggiunge, ” che l’Italia anche n’è piena, ma è così occul» 
ta , e procedono con tal cautela quelli zelanti Novatori , che non fono 
nè conofciuti , nè moleftati . ”

Fame troppo grande, uopo è dire , che vi è nel Settentrione di 
Operar) tra quei buoni Cattolici. „ Lo flato , in cui quelle Chiefe lì 
ritrovano, come fcriv.e il medefimo Padre, è affai più luttuofo di quello 
fi crede. L’ignoranza delle cofe più facrofante regna da per tutto . In 
Boemia fpecialmente , tal fcarfezza vi è di Clero , le così in altri luo- 
ghi, che defolate veggonfi le Parrocchie; e per ordinario i Parrochi co» 
ftretti fi. veggono ne’giorni fedivi paffare da una in altra , e, celebrare 
più Meffe. Ovvj fono, gli fcandali , e non vi è chi vi ripari. Tutto è 
mifcredenza; ed impegnati fi veggono i nemici della Ghiefa per Gemi­
narvi impunemente i loro errori. ” . .

Il maflimo depravagli non è quedo .Mancano gli Operarle chiù- 
fe anche, fono le Cafe de’.Regolari , che fomminidrar li potrebbero . Se 
interdetto non è il ricevere Novizzi, col fatto vien proibito . Legge 
vi è, che ammettere non lì poffono i giovanetti, .fe non fono di anni 
ventiquattro; e trovandofi in frode, foggettati fi veggono alla pena di 
feudi cento. Ciò non odante, nell’anno 175)51. anche vi erann tra i 
nodri, due Diaconi, due Suddiaconi, due Chierici, e due Novizzi. Co­
sì al Suddiaconato paffare non poffono i Cheirici fenza il permeffó del 
Magidrato; ' • ~

r ■■ Ciò premeffo, come fua apologia fa prefente il Padre Hofbaeur la 
neceffttà , che v’è di aprirli aldi fuori di Polonia una Cafa , fpecialmente- 
di Probazione, ove più volentieri vi fi poffa far recluta di novelli Alunni; 
Qui fituationem Ecclefia Septemtrionalis ignorai, necejfitatem percipere nequit, 
quanta b<ec fit, pojfidendi Domum Probationir in illis regioni bui, qua fa* 
cilitatem praftant fubminiftrandi copiam Subjeblorum, e quorum numera 
aptiffima quaqua feligi p offerì t , Operarior idoneas in Pineam Domini , 
qua tantopere eorum deficienti am deplorat . Defiderarebbe queda Gafa di 
Probazione, anche per foccorrerfi i nodri, che danno nella Curlandia , e 
poterli forrogare in follievo de’vecchi altri nuovi Operar) . Accennando 
le fatighe che ivi fi fanno : Noflri Miffionarii in Curlandia , ei dice , 
nix non fuccumbunt laboribur ,neque in longius reliquendor folot effe cenfe* 
mus , quin unum , alterumve in auxiltum eir fubmittamur.

Somma è l’edificazione, e grande è il bene che fi opera dai no- 
ftri in Warfavia . Tali fono i loro portamenti ; e così contento ne da 
il Pubblico , che anche il governo politico n’è foddisfatto ; anzi que­
llo, ancorché Luterano, li protegge y e come ferivo il medefimo Hofbeaur, 
li preferifee agli altri’ : Eli am regimen polìticum in tota fpeblatu , In* 
ftituto nodro adeo favet , ut cunliìs aliis nor. prafirat.

Tom.III. K k
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Minor ftima non fi hanno meritato i nolìri Miflionarj nella CuV- 

landia. Sono in tal venerazione , e fi hanno così guadagnato l'animo 
dei popoli , che, come fcrive lo fìeffo Hofbeaur in altra fua de’15. No» 
vembre typj-. > molti Luterani, anche da luoghi diffami, vengonoda effi, 
portando loro degli ammalati per imporli le mani , e pregare per effi : 
Così portano i loro figliuoli , affinchè lor fi dalle la benedizione • 
Magnai» videntur Patres nofiri ìbidem pener plebern lucravi confidendam, 
tum multi i.utberani ad ■ tot ajenient ,• edam ex diflandbus per Provincium 
iocir, afferentes fecum <egror , quibur noftri Patres manui ìmponere , & 
prò eis Deum rogare multis precibus roganfur ; edam proles ’ adw7dover 
adducunt ,.ut. benedibiionem a Patribus nq/ìris accipiant. Porto il conte- 
teflo della lettera , per così togliere ogni dubbio in contrario .

Benedice Iddio tuttavia quelle due Cale, benché in Pacfi così rimoti. 
Scarto non è in Warlavia il numero de’Soggetti. Venticinque erano di 
famiglia nel ìppp- , e non eravi Individuo, che impegnato no» fi vedef- 
fe per la gloria di Gesù Crifto , e per lo bene delle Anime.,, Vi fono 
più Soggetti , così Monfignor Nunzio al nolìro Padre Rettor Maggiore, 
febbene affai giovani, i quali predicano con frutto la parola di Dio , come 
ini viene afficurato da chi intende il polacco;ed il tedefeo”. Siccome 
nello Zelo, così anche fiorifeono que” buoni Operar} nelle fetenze umane 
c divine -. Con fua. lettera ci fa intefi il P.Hofbeaur effer paffuto a’22. 
di .Marzo a miglior vita nello feorfo anno j8ot-.il' P. D. Niccolò Let­
tole , nobile di Atniens nella Picardia , cum /iugulari omnium ■virtutum 
Jìudio , oc Lib feiendis matbematicis , lingua .grveca , chaldaica , hebrvea, 
É? fyriaca opprime verfatus . -> . t

Non. è che fieno in attratto di preferite le tante fatighe fulle prime 
intra prefe tti Warfavia , anzi lo fono in maggior vigore . Avevafi in 
collume ne’giorni beffivi girare , :ed iftruire il popolo per le piazze, « 

' per i. vichi più popolati . Di prelente, venendo proibito un tal eferci- 
zio dal governo politico, fi fa in propria Chiefa'tina continuata Miffione. 
Non contenti delle quattro prediche nei giorni fedivi-, come già ditti, 
in- polacco, e tedefeo ,- fi continuano quelle giornalmente anche nell’ 
Avvento, e Quarefima 5 «nella "Novena , ed ottava di Pentecoffe: co­
sì nella Novena, ed ottava del Redentore, ed in quella di tutti i San­
ti-: <?«>» 'jub regimine moderno ìBoru/iico -, in 'Civitate MiJJiones 'publicve 
non permitfunrur fieri , 'così il P. Hofbeaur a’ 12. Giugno 1801. necef- 
fé erat modum in re addivenirle, guo incoiarum ./aiuti provideatur . Pran- 
«efi. non: vi mancano^ ed anche:-a quéftt fi da -il fa rito, e vi è predica 
-per effi. Oltre di ciò , quafi eion vi è'giorno tra 'l’ anno-, che non vi 
fieno efortazioni al popolò, ed ogni -fera vi è la Vifita al Sagramerito, 
anche con coricarlo di gente : Hallo fere dies tranfit per totum a»- 
ntiin, ut non babeatur e.xhortatìo aligua ab- altari tempore quo dicitur


